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LO STAMPATORE 

- 

A CHI LEGGE. 




ON così tofio mi perven- 
ne casualmente alle ma- 
ni il prejente Ritratto 
della Serenifiima Princi- 
pessa Caterina di To- 
scana , Duchefia di Man- 
tova , e di Monferrato , 
che fattomi a leggerlo , ofiervai efiere uno 
di quei Libri , che per P edificazione d'ogni 
grado , e fiato di ^Perfine , e per il profitto 
delle Anime nella Crifiiana perfezione , do- 
vrebbero e fiere per le mani d > ognuno . Quin- 
di per diligente ricerca , eh' io feci , degli E- 

* fem- 
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iv Lo Stampatore a chi legge. 
femplari di e fio , accortomi , che erano tarif- 
fimi , propofi fjell' animo mio di rimetterlo 
nuovamente per mezzo de y miei Torchj alla 
luce , come ho fatto , avendo /' occhio a mi- 
gliorarlo in quel che fia correzione . E av- 
venga cbè più grate riujcir figliano le Opere , 
Je noto , e chiaro fia il loro Autore , mi fon 
dato a credere di accrefcer piacere a chi leg- 
ge , e fiirna, e credito a quefto Ritratto col 
dimofirare da quale maejlrevol Pennello egli 
fofie condotto, che vale a dire con porre in 
veduta in apprefo la Perfona del fuo Auto- 
re incapace di alterare la verità dei fatti : , 
che qui fi narrano . Godete pertanto il frut- 
to della mia attenzione nel fare ufo di sì 
bello E/emplare di Virtù, quaP era quefla 
Saggia infieme 9 e Santa Principessa, e vi- 
vete felice . 
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NOTIZIE 

INTORNO ALL' AUTORE 
DELLA PRESENTE OPERA. 

,* 

« m 

N Lecce, una delle Città riguar- 
devoli della Terra d'Otranto nel 
Regno di Napoli, nacque Ful- 
genzio Gemma a' 4. di Ottobre 0, j mgt j. 
l'Anno 1582. di onefti civili^ 
mi Parenti, e de' beni di fortuna comoda- 
mente adagiati. I primi fanciullefchi traftul- 
Ji fuoi furono con difufata gravità lo Au- 
dio delle Lettere umane, tuttoché V età ne 
fembraflc incapace, e quello eziandio del- 
la Pietà ; e ciò maggiormente poiché i Geni- 
tori di lui vicino abitavano alla Chiefa di 
Sant'Irene de' Cherici Regolari Teatini ; tra 
i quali gli piacque di menare gran parte di Mtphsnos 
fua efemplar puerizia, fintantoché veftì P Abi- Regul. Tom. 
to loro l'Anno 1505. a' 13. di Luglio, ir*- 

va- 
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vi NOTIZIE INTORNO 

vaghitofi oltremifura della povertà di quello 
Inftituto, nel modo che a' Padri andava 
cuore P affetto fvifeerato del Giovane ad ogni 
maniera di virtuofa applicazione. 

Frutti certamente di quefta fi videro 
effer dipoi e il faggio ottimo, che diede di fe 
su» Li. in Napoli leggendo Filoforìa , e Teologia; c 
il riportare in Roma applaufo della Aia elo- 
quente penetra ntiffima Predicazione. 

Seminato eh' egli ebbe la Divina Parola 
un intero Annuale in Sant' Andrea della Val- 

inv'iu* 1 ' 1 ' * c ' vcnnc da più di Lombardia con 

anfiofa gara al Generale richiedo per predi- 
carvi alcun Quarefimale; il quale la prima-, 
volta fu da Fulgenzio a laudevol fine con- 
dotto in Modona, il fecondo Anno in Fer- 
rara, c il terzo in Milano, dove richiamato 
di bel nuovo più fiate, venne finalmente ad 
annunziare il Vangelo in Mantova con ugual 
foddisfazione che altrove. 

E concioflìachè per V innanzi impiegato 
Jef. Sitet fi fofTe in alcuno Spiritual fervigio delle-, 
k»«a*. Sereniflime Duchtfla di Ferrara, c Principefla 
Eleonora di Mantova poi divenuta Imperatrice \ 
giunto che fu in Mantova ad oggetto di predi- 
re,/. c arvi , fermato fu da' Sereniflìroi Duca Ferdinan- 
invu». Gonzaga, e Duchefla Caterina di Tofcana fua 
Conforte per loro Teologo, e ConfcfTore , facen- 
dogli affegnare nel Ducal Palagio il Quartiere, 

Era 



Digitized by Google 



iALD AUTORE. vii 
Era appena ciò fcguito, quando i Popoli 
di Lecce bramando di averlo nella Chi efa«* i^wèu^ 
loro per Coadjutore di quel Vefcovo Scipione 
Spina, Uomo, che attefa l* età Tua grandemen- 
te avanzata, fembrava poco meno, che inca- 
pace al pefo di alcune Funzioni coli' Epifco- 
pal Miniftcro conneffe ; fupplicarono il Du- 
ca Ferdinando a degnarfi per via del fuo Refi- 
dente in Roma ,. d' intrometterti a confegui- 
re al Gemma la meditata Coadjutoria , come 
quella r che traeva feco grande fperanza di 
fucceder egli nel Vefcovado . Ed in ciò inclinan- 
do a compiacer loro quel Sovrano, del mefe 
di Luglio 1613. ne incaricò il Cattaneo in_ mimi** 
Roma fuo Refideote , e in appreffo fcrifTe aljjrj^ 
Capo, e Sindaco di Lecce colla fua ufata urna- *>* **t* u 
nita, immaginando, che nella foftituzione del 
Gemma la maggior gloria di Dio fofTe per 
re fui tare. 

Se non che il Sommo Pontefice Urbano 
non rifolvendofi ad adeguare alcun Suc- 
cefforc allo Spina, che perciò ivi in quel Mi- 
nistero finì fua vita l'Anno id ? o. venne in 2ffJ£: 
animo al Duca di promuovere il fuo Confef- 
forc a tal Dignità , che inalzando lui fteffo non 
togliefle alla Sereniflima Cafa , e alla Città 
piacere, e urilitade. Ciò fu che prefentando- 
fcgli occafione di conferire a lui la riguardc- .^f** 
voliifima Abbazia della Ducal Chiefa di Santa'" '"' 

Bar- 
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vili NOTIZIE INTORNO 
Barbera di Mantova (vacata per rcnunzia di 
^cwlMonfignor Gregorio Carbonelli di Paola paffato 
*l Vefcovadodi Diocefarea ) quantunque repu- 
' gnaffe la religiofa umiltà, e raodeflia di Fulgen- 
zio, dopo tanti anni di Religione, ad accettar- 
la; ciò non oflante lo propofe quel Sovrano al 
Pontefice, dal quale fu toflo la Nomina con- 
i>* scrini- fermata ; e quello avvenne fui principio 
ZtZféfs. ^«'1* Anno 1624. che era il quarantefimofe- 

mmT * con ^° della ^ ua eta - 

All' univerfal godimento, che di quefta 
elezione dimoiarono i Mantovani , fuccedette 
quello della Città , e fegnatamente del Clero 
di Lecce , il quale con una lettera offequio- 
fiffima del Vicario Generale Lodovico Gal- 
biati ne rendè vive grazie al Duca Ferdi- 
nando, che a rifpofta palesò in quefta guifa 
unità ri- i finceri fentimenti. del cuor fuo; / meriti 
jw'* lD 'd* Monfignor Gemma fono tali con quefta Cafa , 
che P onore conferito nella fua Perfona di Abate 
di quefta mia Cbicfa di Santa Barbera, e poco 
teftimo/iio del mio a f etto verfo di lui . 

Ne (lette molto ad ammetterlo nel fuo 
jof.sitor,e Configlio di Stato con arricchirlo di nuove 
^ÙogbKctZ- Pcnfioni . E concioifiachè pafTaffero alcune.» 
differenze d'importanza tra quel Dominio, 
e la Repubblica di Venezia, confidando nel 
faggio accorgimento, e nella induflre diligen- 
za di queflo Prelato, colà inviollo in quali- 
tà 
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<ALU AUTORI. ix 
&l di fuo Miuiftro . L' cfito poi della prati" 
ca fi fc noto, fc non altro, per le parole del 
medefimo Principe, che affermò di avere, S'vuZ?' 
in quel maneggiato si i lig-volc ottenuto 
per mezzo del ho buon Miniftro ai*Vi più di 
quello che fper;:o, e domandato egli avea. 
Perlaqualcofa ne! mele di Gennaio \6it. ^TSÌ? 

1 /- r ' T> • l ferito dal P» 

onorar lo volle di un decorotìuirno Privile- J*i*i> 
gio, qual fi fìi potere nelPArme fua Gen- 
tilizia, che era una Banda con tre Gemme, 
aggiugnere una parte dell' Arme della Sere- 
niifima Cafa Gonzaga, cioè un'Aquila nera, 
tale quale rapprefentata fi vede in Siena nel 
Convento di Sant' Agoftino . E ciò ch'io di- 
ceva, refulta dalle efpreflioni ftefTe del Di- 
ploma in data del fopraddetto giorno; ove 
con quefte formali parole teftifica P Altezza 
Sua di avere avuto in confiderazione guari" 
ta in injtgni , & eruditi jfmo Viro , illuftrique , 
& a dm o dum Reverendo Domino Fulgentio Geni" 
ma Abbate Santi a Barbara Urbis hujus nofirte^ 
virtutes eluceant. 

Paffato poi, che fu all'altra vita V An- 
no 16*26*. il medefiroo Duca, non ebbe la d-/riV«/. 
pia Ducheffa Vedova follievo maggiore al SS**"" 1 *" 
fuo acerbo cordoglio, che il vedcrfi affi- 
ttita, sì nello fpiritualc , che nel temporale^ i ^' vi f H ' u 
dalla prudente direzione di Monfignor Ful- 
genzio ; avvengachè egli all' incontro non.» 

t prò- 
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x NOTIZIE INTORNO 
provaffe pena alcuna in dirigere l'Anima di 
Lei in tante Virtù Criftiane per lungo Au- 
dio efercima . 
dm nutra Fratranto desinata Ella , ed invitata-. 
umeuri. dal Sereniamo Ferdinando II." Granduca di 
Tofcana fuo Nipote a! Go/erno della Cit- 
tà, e dello Stato di Siena, giunfe Ella colà 

fu'j Ritwi> ne ' ^ l luglio 1( ^ 2 7- c con Lei Monfi- 
gnor Gemma avendo il carattere di fuo Con- 
fcfTorc, e Predicatore. Quivi fermò egli il 
piede fino al paflaggio alla vita beata della 

vaiutrtu Scren iffi ma Principefla ,. la quale piena di me- 

deZ'l'ubZ'. TÌ } 1 rendè 1,Aniraa aI Creatore nelle brac- 
«f. «7- eia del Gemma ftefTo l'Anno 1629. adì 12. 
DMinhrMt. ài Aprile; e Lei defunta accompagnò il Ca- 
n/»*. 3 .^ bavere a Firenze per la funebre Sepoltura 
in San Lorenzo. 

Con quali dimoftrazioni di (lima fofs'e- 
Tte Angtu gli quivi accolto da quei Sereninomi Princi- 
pi è facile a fupporfi . Quello poi, che in- 
di appreflb avveniffe, palefe ci fia dalle me- 
morie , che in Siena efiftono . Imperciocché 
ciroLGigu n el Convento ivi di Sant' A gotti no de' Pa- 
VL fJZ* Eremitani fi mira tuttora una magnifica 
xt.'dijj. difpendiofa Fabbrica ad ufo di Forefteria, 
condotta colle pingui Rendite dell' Abate-» 
Di Le "™ Gemma, all' ingreflb della quale in tal guifa 



fMrttcoUri 

<»<«-. fj legge: 
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<ALU AUTORE. xi 
TVLGENTIVS . GEMMA . LYCIENSIS 

ABBAS . SANCTAE . BARBARAE 
CVM . APVD , CATHARINAM 
EX . PRINCIPIBVS . TVSCIAE 
MANTVAE . DVCEM 
SENIS . PRO . MAGNO . DVCE . REGENTEM 
CONFESSARII . ATQVE . CONCIONATORIS 

MVNERE . FVNGENDO 
COELESTEM . EI . DOMVM . COMPARARET 
SIBI . AD . QVIETEM . AD . STVDIA 

AD . COELESTIA . EXCOLENDA 
PROPRIO . AERE . HANC . TERREAM 
EXTRVXIT 
ET , MANSIONIBVS . DTSPOSITIS 
DVM . ILLA . IN . COELVM . EVOLAVIT 
IPSE . IN . EAM . SE . RECEPIT 
ANNO . DOMINI . MDCXXIX. 



T>*1 Dìar. 



Per gratitudine del qual comodo da alloggiar- dtl Gigli% 
vi qualfifia gran Perfonaggio, fi obbligarono d, *» tu 
i Padri fono li io. Febbrajo 1632. ab locar- J^ft 
nat. di celebrare per l'Anima di lui da indi «*■ 

xk rr tic • tàmtnJmg 

in pot un'annua Mefla con Utizio. deliberano. 

In tal Convento adunque fi flava egli Zj«£SÌ! 
in gran reputazione, lo che ben fi feorge da jJjJ^JJJ* 
una Dedicazione fatta a lui dal Priore degli 
Agoftiniani di Lecceto; e quivi a fe vivendo 
fi trattenne più anni, finche riconofeendo ef- 
fer la voce di Dio, che nelle replicate pre- le. ai. 

1 « r - /-* • J* • •! L • /* Teodoro Fer* 

ghiere de» fuoi Concittadini il chiamava, fi , Qni j go m. 

•^t i ri- 
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xii NOTIZIE INTORNO 
r'T/Jrr/!: ricondufTc , pattato alcun tempo, alla Patria; 
JiJj2^Jj{;0VC col fuo ufato zelo predicar volle un' 
^ ni /# intera Quarettma in Sant'Irene de* Cherici 
jo}. site in Regolari . Ma ficcome noi veggi-amo, ch^. 
tiumrfu. una Smorzata facella calda ancor del fuo lu- 
me ad un» altra accefa dappreflb fi riaccen- 
de; cosà lo edere egli tra quei Padri fece sì, 
che ei rinunziò genero fa mente la Prelatura di 
r*afr*or/v Santa Barbera , onde fi die luogo a Mon- 

Ìi.£SuS ^£ nor ^' 0: Angelo Berrazzoli di fuccedere in 
efìa ; e quafi prefago dell' imminente fua mor- 
te, fi preparò tra quei Padri l'ultimo ripofo, 
ove fu al fuo fpirito una volta il primiero 
nido. Quindi pattate non molte fertimane, 
jo;.s;tor& cefsò di vivere il dì i. del mefe di Otto- 
u J " itl ' "'bre 16*54. Iafciando ne' cuori di quei, che il 
conofeevano, pari all'alta ftima il pianto, c 
la triftezza. 

Furono gemelli nella bell'Anima di Ful- 
genzio il Sapere, e il Configlio. Del fecon- 
do fi accennò alcuna cofa di fopra . 11 pri- 
mo rifplcnde tuttora nelle fuc Opere, o ma.- 
noferitte, od imprettc . Nella Libreria de' 
rh'*l&£ Cberici Regolari dt Napoli fono manoferitti i 
£ bT/.n* Commentari di lui intorno alla Loica, cai 
pout. Predicamenti d' Arittotile; ed ancora alcune-» 
dotte Efpofizioni fopra Giobbe. Efiftono altre- 
sì inedite alquante fuc Prediche , e Sermoni . 
Ma ciò, che è fotto l'occhio del Pubblico, li 

e il 



v4 LD AUTORE. xm 
e il preferite Ritratto della Serenissima Prin- 
cipessa Caterina di Toscana Duchessa di Man- t %jH?£ 
tova, edi Monferrato, il quale dedicò egli i < dd - 
ne' 15. di Settembre 1630, che vale a dire 17. 
meli dopo la morte di Lei , al Cardinal Carlo 
di Tofcana Tuo Fratello, pubblicandolo per le 
ftampe di Ercole Gori in Siena > laonde An- 
drea Salvadori , AlclTandro Adimari, e Gio: Ba- & 
tiflra Strozzi Poeti Fiorentini di molto grido ¥ZkU*7f 
commendarono fra' molti il pregio di queft' O- mtdefimi * 
pera, che oggi rara è divenuta. Scritto avea DeAag . im 
ancora di commiiTione di Madama Caterina un 
altro Libro di pie, e dotte Meditazioni fopra ' 
i principali Articoli di noftra Fede. La qual 
Opera lafciata da lui a penna, fi diede il 
penderò di efporla al pubblico per le {lampe 
Donato Antonio Smachi fuo Nipote l'Anno d* A»t*u 
1667. dedicandola al Sereniamo Gran Duca 
Cofimo IH. allora Gran Principe di Tofcana . 

Tali Opere l'interno carattere di Mon- 
fìg. Gemma dimoilrano mirabilmente. L'effigie 
dell' efterna parte di lui venne fuori in rame 
per opera di Domenico de Angelis Canonico 
di Lecce in fronte della Vita, eh' egli fcriiTe del 
medefimo Gemma, indirizzandola al Signor A- 
bate Salvino Salvini Letterato chiariiTimo, oggi 
Canonico Fiorentino, e pubblicandola nel 171?. 
nella Parte Seconda delle fue Vite degli Uomi- 
ni di. Lettere Salentini ; la quale Opera com- 

pen- 
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xiv NOTIZIE INTORNO ALV AUTORE. 
Nei ehm*' pendiata fu due anni dopo da' dotti Gior- 
Tcn,.ic.art. nahftì d' Italia . 

M*»»* Ma giacche fiamo in quello ragionamen- 
to , fcrilFc eziandio delle azioni del Gemma 
Giulio Cefare Infantino nella fua Lecce Sa- 
gra ; Niccolò Toppi nella Biblioteca Napo- 
letana*, ed il Padre Giufeppe Silos nella Sto- 
ria de' Chierici Regolari: da' quali Autori fon 
raccolte le prefenti Notizie, avendole non^, 
per tanto rincontrate, ed ampliate col mez- 
20 delle memorie piìi ficure , ed accertate , 
quali fon quelle , che manofcritte di quei 
tempi ftefli trovanfi negli Archivj confervate. 




L'AU- 
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L' AUTORE 

A' LETTORI. 

ON vi arrechi maraviglia , o 
difcreti Lettori, fe nel de- 
fcrivere io le memorabili 
■ — azioni della Sereniflima Prin- 
ciperà Caterina di Toscana , Ducheflà 
di Mantova, e di Monferrato, non ab- 
bia, fecondo l'ufato itile d'altri Scritto- 
ri in fomiglianti Soggetti , fervato V or- 
dine di continuata Moria, teflèndo la mia 
tela da* primi anni di quella Principerà 
fino all' ultimo giorno della fua vita : ma 
comportane folo una breve raccolta, ora 
fotto nome di Formato Ritratto, la-, 
palefi al Mondo . Perchè s' io volerti di- 

ftin- 
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xvi V A UT 0 R E 
(tintamente narrare le Virtuofe Azioni di 
Caterina, fecondochè da Lei nel pro- 
greflò de' fuoi anni furono fuccelfivamen- 
te operate, m' ingolferei in un Oceano 
fenza riva , e fenza fondo ; attefochè non 
fi potrebbe mai venir a capo di quanto 
Ella altamente operò fin da' primi gior- 
fii , che potè cflère guidata coli' indiriz- 
zo della ragione . Sono pertanto rifoluto 
di valermi dell' artifizio della Pittura , la 
quale, benché mutola, con eloquente fi- 
lenzio molto più fpiega di qualfifia fa- 
condo Dicitore; e dove non può giu- 
gner la voce a rapprefentare la fimme- 
tria de' membri , il candor delle carni , il 
vermiglio del fangue , la ferenità della fron- 
te , la vivezza degli occhi , la fottigliezza , 
e affilatura delle ciglia, il purpureo delle 
labbra , 1* allegrezza del rifo , la grazia , e la 
venuftà d'un quafi Angelico fembiante; 
fervefi del Pennello , e in poca tela tutte 
quefte parti aduna , e con tante Lingue 
favella, quante fono le linee, ed i colo- 
ri, che formano la bella immagine . Così 

tutto 
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A* LETTORI. xvii 
tutto ciò, che poteflè con iftudiati orna- 
menti efprimer la mia lingua , delle non 
già caduche , e fugaci del Corpo , ma in- 
corruttibili , «d immortali bellezze del- 
l'Animo di Sua Altezza , potrete vagheg- 
giarlo nel Ritratto di Lei , che quantun- 
que fenza maeftria pennelleggiato , fono 
però tanto vivi i colori , che lo compon- 
gono , quanto fublimi le Virtù , che Lei 
adornano: e perciò in una femplice oc- 
chiata di quefta Pittura , che nella prefen- 
te Operetta fi diftende, potrete a voftro 
piacere mirare, ed infieme ammirare-* 
quello , che prodigiofamente abbia unito 
l' Arte , la Natura , e la Grazia per P in- 
terno abbellimento di quefta Gran Prin- 
cipessa; le cui fattezze, benché qui non 
fi veggano efpreflè al naturale, fiete al- 
meno ficuri, che vengono cavate dal pro- 
prio Originale ; Poiché avendo io fenza 
mio merito avuto la forte di fervire in- 
timamente per molti anni quefta Prin- 
cipessa , e il Duca Ferdinando fuo Con- 
forte nel maneggio delle loro Cofcienze , 

♦ tt e 



xvni V AUTORE A' LETTORI. 
e d' altri negozj ancora , ho potuto mi- 
nutamente raccorre, e fedelmente rap- 
prefentare quanto voi troverete qui di- 
vifo in tre parti : nella prima delle quali 
fi tratta delle Virtù Teologali ; nella fe- 
conda delle Cardinali ; e nella terza d' al- 
tre Virtù, che render fèppero vagamente 
adorna V Anima di Caterina . Ricevete 
quefto piccol dono, ch'io vi prefento, 
con quel medefimo affetto, col quale-» 
efce dalle mie mani ; e potrò poi pro- 
mettermi, che non fiate per cenfurare_> 
con rigore gli errori, che per entro a 
quefta Operetta, o per la debolezza del 
mio ingegno , o per le fvifte dell' occhio 
poffono efTere fcorfi ; ma che anzi vi fa- 
rete gentilmente difenfori di quefta mia 
fatica , la quale non ha avuto altro og- 
getto, che la gloria di Dio ne' Servi fuou 
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Della Carità nel comporre le Parti fra di loro 
difeordi , 0 per Liti , 0 per Inimicizie . Capito- 
lo XVIII. a car. 101. 

Della Carità verfo i Nemici . Cap. XIX. a c. 1 ©5. 

Della Carità di Madama verfo le <Anime del Pur- 
gatorio. Cap. XX. a car. 1 1 

LIBRO SECONDO. 

DElla fomma Prudenza di Madama. Capi- 
tolo I. a car. 121. 
Madama fi fpofa col Duca di Mantova in tempo 
opportuno di poter mojlrare la fua prudenza . 
Cap. IL a car. 116. 

Della 
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Delta prudenza di Madama nel maneggio de' Ne- 
gozj. Cap. III. a car. 13 1. 

Della prudenza, che dimoftrava Madama nel trat- 
tare con Perfonaggi Grandi. Cap. IV. a c. 155. 

Con quanta rettitudine fojfe amrninifìrata la Giù- 
ftizia da Caterina . Cap. V. a car. 139 

Della fortezza di Madama nelle awer/ita . Ca- 

. pitelo VI. \ a car.i4& 

Della Fortezza di Madama nelle turbolenze di Guer- 

- ra nello Stato di Monferrato . Cap. VII. a c. 1 5 3. 

Della Fortezza , che moftrb Madama nella morte di 
alcuni Principi fuoi Congiunti . CapJVIII. a c. 1 5 9 . 

Della Fortezza di Madama nel? Infermità dèlVu- 
ca fuo Conforte . Cap. IX. a car. i6j. 

Della Fortezza di Madama nell'ultima infermità, 
e morte del Duca. Cap. X. a car. 171. 

Della Virtù della Temperanza , e prima della gran- 
de afiinenza di Madama. Cap. XI. a c. 179. 

Delle afpre Penitenze , colle quali Madama afflig- 
geva il fuo Corpo. Cap. XII.- a car. 184. 

Della Mortificazione interna delle fue Paffioni , 
Cap. XI 11. a car. 189. 

Quanto fojfe mortificata né* gufili d£ pubblici Spet- 
tacoli . Cap. XIV. a car. 194. 

Della Mortificazione della propria Volontà . Ca- 
pitolo XV. a car. 199. 

In qual maniera mot ti fica fife la pajfione del fenfo % 
per cuftodire lafua Pudicizia . Cap. XV 7. a c. 2 o 8 . 

■ 

Come 



Digitized by Google 



XXII 

Come fece Voto di Cattiti , morto che fu il Mari" 
to. Cap.XVIL a car. 216. 

... 

LIBRO TERZO. 

D^/* Efercizio de IT Orazione . Cap.l. a c. 2 2 1. 

Delle divote Meditazioni di Madama ne IT orare. 
Cap. IL a car. 228. 

Della Divozione di Caterina verfo la Beata Ver- 
gine, Cap.l IL a car. 254. 

Efercizio d* Orazione , che faceva Madama per 
T Ottava de IP A funzione di Maria Vergine. 
Cap. IV a car. 259. 

Pelle Meditazioni di Caterina mentre de recitava 
la Corona della Madonna. Cap.V. a car. 263. 

'Della fua particolar Divozione verfo la Madonna 
di Provenza no di Siena. Cap. VI. a car. 271. 

Della Divozione ad altri Santi fuoi particolari 
Divoti. Cap. VII. a car. 281. 

Quanto piacejfe a Madama la Vita ritirata nei 
Monafterj di Religicfe. Cap. VI IL a car. 290. 

Come in diverfe occ afoni vip ritirata nel Monajle- 
ro di Sani* Orfola in Mantova . Cap. IX. a c. 2 9 7 . 

// Gran Duca , e P Altezze di Tofana propongono 
a Madama , che fi contenti d* andare al Gover- 
no di Siena. Cap. X. a car. 302. 

Di quanto occorfe nella Partenza, e Viaggio di Ca- 
terina da Mantova a Siena. Cap. XI. a c.306. 

Mada- 



XXIII 

Madama feguita il fuo viaggio da Firenze a Sie- 
na, dove è ricevuta con allegrezza univerfale 
della Citta. Cap.XIL acar. 314. 

J)i quanto fegut ne* primi giorni , cV entro Mada- 
ma in Siena. Cap. XII L a car. 320. 

£)> altre avvertenze di Madama per il buon Go- 
verno di Siena. Cap. XIV. a car. 3 2 6. 

Peli 1 ultima Infermità di Madama. Capito- 
lo XV. a car. 330. 

Delle pubbliche dimoflr azioni , che la Citta di 
Siena fece ne II' Infermità di Madama . Capi- 
tolo XVL a car. 337. 

Come refe la Spirito a Dio nel giorno del Giovedì 
Santo. Cap. XVII. -a car. 342. 

Dell' onorata* Sepoltura y *be fi diì al Corpo di Ma- 
dama . Cap. XVIII. a car. 349. 

Delle folenni Efequit celebrate in Siena per la 
morte di Madama . Cap. XIX. a car. 353. 



Cor *Regis in Manu Domini 
quocumque voluerit , 
inclinabit illud. 

Prov. Cap. xxi. V. i. 



LIBRO PRIMO 

DELLE VIRTÙ' TEOLOGALI 

CHE ORNARONO 

V ANIMA DI MADAMA* 

E PRIMA 

DELLA FEDE. 




CAPITOLO PRIMO. 

' Ornamento delle Virtù 
abbellifce in guifa un' Ani- 
ma, che la rende fopra ai- 
modo riguardevole , e va- 
ga agli occhi Divini ; La r„ tìt 
Terainenza di loro folle- <*MUf* * 
va a tant> alto grado la Ì££ 
Creatura, che dal baffo di 
quefta terra l' innalza a quel fubli me Trono, 
dove rifplende il Sole dell» infinite perfezio- 

A ni. 
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ni, avvicinandola in qualche modo, per imi- 
tazione, allo ftcflb Dio. 

2. Ma perche piacer a Dio fcnza Itu 
Fede è imponibile, e per accoftarfi a Luì 

L*vtit ci conviene , che '1 primo pafTo, che fi muove, 
tà«cco$txrt fia un atto di Fede, come e Temenza di Paolo 
" D,t * Apoftolo; perciò , dovendoti* trattare di quan- 
to l'Anima di Madama Caterina fi rendeflc 
bella, e grata per mezzo delle Virtù agli oc- 
chi del Creatore; e di quanto per l'acquilo 
di loro s'avanzaflc nel cammino della perfe- 
zione; è necefTario, che prima fia cenfide- 
rata la Virtù della Fede di Lei, come prin- 
cipio, e fondamento di tutte le altre. 

3. Il dono di quefta Virtù, ch'Ella ri- 
cevè nel Santo Bactefimo , s' andò nel pro- 

M j t grcfTo della fua vita confermando talmente , 
Zfcwfeied accrefcendo, che non foto aveva certiffima 
FtL ***** credenza negli Articoli della Fede, ed in tutto 
quello, che dallo Spirito Santo viene rivelato 
alla Chiefa Cattolica, ma d'avvantaggio era 
prontiffima, e bramava con accefo defiderio di 
/pendere la vita per la confcffione di quella . 

4. £ per maggiormente nutrire quefto 
lume foprannaturale, applicava quafi di con- 
tinoo il penfiero alla confiderazione de' Mi- 
ni contìnue ft er j % c he per mezzo di lui ne vengono pro- 
J^tiifigrj pofti: e fra le fueOrazioni era una delle prin- 
deiufcà*. c ipaii quella, che faceva fopra i dodici Ar- 

tico- 
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CAPITOLO 1. 3 
ticoli, che fi contengono nel Credo : e per- 
ciò ebbe molto caro, ch'io le facefli alcune 
Meditazioni in tal foggetto, le quali aveva 
fempre per le mani : ed in riguardo di quefte 
fue contemplazioni s' era fatto in Lei utu. ^JjjJJJLjj 
tal' abito nel fenti mento di quelle cofe Ce- mi *M> 
ledi , e di tutto quel che appartiene al Culto, ™"J c \ deU * 
e alla Religione Criftiana, che in fentirla di- 
scorrere delle cofe di Dio, e di quello, che 
fi conviene alla pietà de' Fedeli, chiaramente 
s' argomentava, che quel lume infufole dal 
Cielo fuperava ogni capacità naturale. 

5. Ardeva tanto in Lei lo zelo di quella 
Fede, che non contenta di confervarla ttM^ZeUMM^ 
le , ed immobile nel fuo Cuore , procurava t™*/*™*. 
ancora di propagarla a gloria di Dio, e le- ^ 
var via quegP impedimenti , che la potevano 
difturbarc. E perciò offervava con ogni ftìi- d <* 

dio , fe qualche falfa dottrina fi foffe diflemi- 
nata fegretamente fra' Cattolici , la quale, per- 
che non avefle a fare le fue radici , con-, 
tutte le potàbili diligenze cercava d* eftirpa- 
fe, e diftruggere: ed oltre quello, che per 
fe (tefTa operava, he trattava ancora coli' In- Miniali 
quifitore, e co'Miniftri del Santo Ufizio, prò- s "> t0 V P- 
ponendo loro molti rimedj per riparare, pri- l'ufi d'Jiu 
ma che >1 male fi faceffe maggiore. tede - 

6. Quando aveva notizia di Pcrfone-», 
che venendo da lontani Paeli erano infette 

A 2 dalla 
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dalla pefte dell' Erefie, non tralafciava d'inter- 
porre que' mezzi, che potevano giovare a ri- 
darle al conofcimento della Verità; anzi fa- 
d t Eretici, ceva nafcere delle occafioni, perche veniflcro 
alla fua prefenza , per avere comodità di 
fgombrare quel fofeo velo , con cui il De- 
monio aveva ofeurato loro V intelletto : ed 
erano di tanta forza le ragioni, che dallo 
Spirito Santo le venivano fuggente, che be- 
ne fpeflb in quel piccol tempo d'una fempli- 
ce udienza, faceva acquifto delle Anime, ti- 
randole nella rete della Santa Fede. 

7. Così una volta, fra le altre, occorfe 
in Mantova, che avendo intefo, che perdi là 
paffava un Personaggio Nobile, che veniva 
da Pacfi Oltramontani, per vedere l'Italia..; 
quanto grande per nafeita, altrettanto famo- 
fo per la fua dura pertinacia ncll' Erefìa di 
Calvino, mandò fubito a regalarlo di rinfre- 
fcamenti neil' Albergo, dove era alloggiato, 
invitandolo a Palazzo, o almeno, che non 
accettando l'invito, non voleffe partire fenza 
prima farfi vedere da Lei, fotto pretefto di 
voler intendere dello flato d'alcuni Principi 
fuoi Congiunti , de' quali era quel Cavaliere 
intimo Servidore: ed avendo egli ringraziato 
Sua Altezza della correfe offerta dell'allog- 
gio, venne in perfona a farle reverenza, nel 
qual complimento piìi del folito fi trattenne, 

con 
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con maraviglia de' Cortigiani, che non fape- 
vano il miftero, il quale era, che Madama 
aveva con eflb lui introdotto difcorfo di Re- 
ligione, e con quel lume, e fpirito, che M-jJJj* 
dio le fomminiftrò, rendè in guifa tale capa-*»/* oitr*. 
ce quel Gentiluomo, della Verità, che con-"'" ,M "'' 
fcffando il fuo errore, die parola a Madama 
di voler feguitare il fuo viaggio alla volta di 
Roma , per riconciliarfi con Santa Chiefa , come 
in effetto feguì, avendole egli mcdefimo dato 
conto per Lettere di quanto era fucceduto. 

8. Ne folo co' membri recifi del Corpo 
miftico de' Cattolici aveva Ella qucfto zelo Antnicd* 
di ridurli alla Fede, ma con quelli ancora, /4MWV "/ 7 *- 
cne nacquero lotto Legge di vana ìuperlti- bui . 
zione, come in molte occafioni fi vide nel 
procurare la converfione d* Ebrei, a* quali non 
mancava di proporre tutti quei mezzi, che 
potevano agevolarla : e perche fapeva molto 
bene, che quei Perfidi, quando avcfTero pene- 
trato, che in alcuno della loro Nazione co- 
minciale a forgerò fpirito di Criftianefimo, 
avrebbono in un tratto procurato di fpegner- 
lo, e di trasferir anco quel tale fegretamen- 
te in Paefi lontani ; Madama per riparar a 
queflo, teneva delle Perfone, che forto altri 
prerefti con ver fa vano intimamente nel Ghet- 
to, e (lavano foli* avvifo di feoprire, fe al- 
cun Ebreo aveva penfiero di venir alla Fede, 

e to- 
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e tofto datone notizia a Madama , ella ordi- 
nava , che quella tal Perfona foffe levata dal- 
le mani de' Parenti, e ripofta in luogo ficu- 
ro, come nella Cafa de' Catecumeni , o in Pa- 
lazzo, o appretta di altra Perfona nobile del- 
la Città , facendola ben inftruire ne' Dogmi 
della noftra Santa Fede: c talvolta la faceva 
venir alla fua prefenza , e lungamente con_* 
effo lei discorreva delle cofe della vera Re- 
ligione , con tanta benignità, e dolcezza, che 
ben fi conofeeva il giubbilo interno , eh* Ella 
fentiva per la converfione di quell'Anima. 

o. E perchè il Demonio con varie tenta- 
zioni non difturbafTe il buon penfiero, anima- 
va Caterina quella tal Perfona, e rincorandola 
a ftar coftante , V afficurava , che per quel po- 
co di roba, che le farebbe convenuto di la- 

ZrtEhH fciare fra 8 H Ebrci > 1,avrel > bc E!Ia compen- 
dUcmvtr- fata, sì con la fua Protezione, e sì con darle 

fi 4 ™* comodità di poter vivere fenza aver bifogno 

d' altri . 

10. Godeva fommamente di rendere più 
folennc P azione di qucll' acquifto , con tener 
J^/^elIa medefima al Sacro Fonte quegli Ebrei, 
trti, cbtfi che fi convertivano per fuo mezzo, accct- 
^""^'•tandogli per fuoi proprj figliuoli, per avere 
con quefto maggior motivo di proteggerli , 
ed ajutarli: così fece molte fiate in Manto- 
va; c così aveva dato principio a fare an- 
co 
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co in Siena, dove per quei mefi, che gover- 
nò, ebbe occafione, con indicibile fuo con- 
tento, di cooperare a quefta fanta azione-, 
del Barrefirro d'un Padre, e d'una Figliuola , 
che dall' Ebraifmo per fuo mezzo fi conver- 
tirono alla noftra Santa Fede. 

1 1. 11 dpfidcrio grande, eh' Ella aveva di 
quefta propagazione della Fede, la rendeva 
animofa a qualfifia malagevole imprefa, benché s JJ^ é £ m 
vi foffe V evidente pericolo della vita , come eòi 
Io dirooftrò nell' occafione, che n'ebbe, a n- tlSlS 
cor giovanetta , mentre era per concniuderfi 

in perfona di Lei , Matrimonio col Princi- 
pe d'Inghilterra, che per cfTere , non fola- 
mente Eretico, ma molto favorevole dell' Ere- 
fia, e fiero Perfecutore del Cattolichifmo, fu 
di bifogno ottenerne V afTenfo del Sommo 
Pontefice allora Paolo Quinto, i] quale, pri- 
ma di far altra dichiarazione, volle fapere r«»<*Fi- 
qual fo/Te la volontà dt Caterina; e per in-^^*£ 
tenderla, fpedì a Fiorenza Monfignor VuJpio,/>i> . 
Prelato di fomma prudenza, e bontà. 

12. Saputofi il fine della venuta di quefto 
Prelato da molte Perfone intrinseche di Cate- 
rina , quefte moffe da tenerezza d' affetto , la vJ £"jf 
difluadevano da tal penfiero, proponendole, V fZf* dd 
che quando Ella foflc andata Spofa in quei 
Pacfi, farebbe nn metterli, come Agnello nel- rn d'i». 
le fauci de' Lupi, attefochè fra quelle Nazio- l hlUm * • 

ni 
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ni era tanto abborriro il nome de' Cattolici, 
che a Lei, non guardando, che forte Padrona, 
avrebbono dato tanti difgufti , che non avreb- 
be mai potuto goder un' ora di pace , e di 
quiete. Oltreché, quando averterò poi vedu- 
to la di Lei coftanza, non farebbe fiata ficura 
della vita: e che per tanto dovefle liberamen- 
te dir a quel Prelaro, che per quefti, ed al- 
tri rifpetti, non inclinava a tal Matrimonio. 

13. Sentito ch'ebbe Caterina quefto di- 
feorfo, rifpofe intrepidamente, che Iddio Be- 
nedetto non era per mandarle mai più un' altra 
sì bella occafione di adempire un Tuo defide- 
rio, il quale da ch'ebbe l'ufo della ragione, 
andò fempre nutrendo nel fuo petto, ed era 
di poter propagare la Fede in Pacfi, dove 
quefta per l'Erefic forte fepoIta,o pure per la 
medefima Fede di fpargere il fangue, e perder 
la vita; e quando forte (lato ordinato in Cie- 
lo, ch'Ella andafle in Inghilterra, o con la 
fua autorità avrebbe operato in modo, me- 
diante il favore Divino, che vi fi forte in- 
iittrepMtx.- ttodottz la Religione Cattolica: o pure Id- 
rha'peru^ 10 ^ avrebbe dato tanta grazia, che per la 
ftd*. confeflione della Fede l'averte fatta degna 
del Martirio, poiché altro non dertderava rrag- 
giormente in quefta vita, benché non fi cono- 
fceflc degna di tanto favore; e con quell'animo 
deliberato efpofe la fua intenzione : febbene 

per 
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per la morte di quel Principe , la prefervò 
Iddio ad altre opere di eminenti Virtù in-* 
Pacfe Cattolico. 

14. Non rimafe però in tutto fenza 
prova la coftanza di quella Fede di Cate- 
rina, poiché dove mancò per effa la perfe- 
cuzione de' Tiranni , lupplì la malvagità di 
Satanaflb, il quale per lo fpazio di molti 
anni procurò di turbarle la mente con va- 
rie tentazioni contro la Fede ; le quali erano 
tanto gagliarde, che più volte Ella ftetia mi 
confefsò , che quello travaglio interno V ave- 
va per un martirio fpirituale, e per fua ele- 
zione avrebbe prefo più volentieri qualfivo- 
gl*a tormento nel corpo: lo fopportava ad 
ogni modo con fomma pazienza, conofeen- 
do effere permuTione di Dio, il quale per que- 
llo mezzo accrefeeva corone di meriti alla 
fua Serva , poiché Tempre immobile , e collan- 
te, rintuzzava le factte del Nemico Inferna- 
le, imbracciando lo Scudo di effe Fede, nel- 
la quale facendo atti contrarj a quanto il 
Demonio le proponeva, Io fcacciava confu- c<mhtt*t4, 
fo, conofeendofi dopo quei duri combatti- 
menti aliai più rinvigorita, per la Grazia del- troUFedt. 
lo Spirito 'Divino, che a tale battaglia V af- 
flile va. 



B Quan- 
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Quanto fojle favorita da Madama t opera 
della Dottrina Cri/liana . 

CAP. Il 

Onfervò Tempre Madama nel fuo 
cuore quefto pio defiderio del- 
l' accrefcimcnto della Santa Fe- 
de, dal quale nafccva in Lei una 
t continua follecitudinc di tutte 

quelle cofe, che a quefto fine potevano coo- 
perare: e perchè dal foftanzievolc nutrimento 
delle radici proviene I» abbondanza de' frutti 
c«m«* ne n e pj ante e ne' fodi fondamenti s' appog- 
l'alta mole degli Edi fi zjj, per quefto ac- 
rtdicLa i nei Giardino di Santa Chicfa fi raccoglief- 
ffiiS.fcra frutti d'opere buone, e perche l'altez- 
za della Criftiana perfezione avefle il fon- 
damento della pietra ftabilc della Fede, pro- 
curò con ogni ftudio di coltivar quefta me- 
dcfima, come radice, da cui derivano i frut- 
ti delle buone operazioni -, e di ftabihrla co- 
me fondamento di tutte le Virtìi. 

2. E così applicò gagliardamente il pen- 
ficro all'opera della Dottrina Criftiana, nel- 
la quale apparandoft gli Elementi della Fede, 
provengono da quel buon principio tutti i 
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buoni progredì di Virtìi nel Criftianefimo : e <*t&" jj 
fubito, che arrivò Spofa a Mantova , avendo TcpZdlù 
prima notizia della fomma prudenza, ed emi-^^" mw4 
nente bontà di Madama Margherita Gonzaga 
Duchefla di Ferrara, propofe d'averla Tem- 
pre avanti gli occhi per efemplare di Virtù, 
e deliberò d' imitarla in tutte le azioni ; in 
particolare nell' efttta cura, che quella Prin- 
cipefla aveva della Dottrina Criftiana, poi- 
ché «{Tendone Priora Generale vi attendeva 
con ardenriflimo zelo , e di queft' opera fpef- 
fo difcorrevano infieme qucfte due Principef- Trma C9n 
f e , proponendo Tempre fra di loro, partiti , f tédm if 

. . « •» • r~- ' m Ferrar a del- 

c modi da tirarla avanti, e Caterina o il c r- u Dottrina 
vava minutamente lo ftile , che teneva in que- Criftì***. 
fto Madama di Ferrara , la quale effondo poi 
di lì a due anni paffata a miglior vita, prefe El- 
la, ad imitazione di Lei, tutto il p e nficro del- 
la Dottrina, ed avendone il governo gene- 
rale , dimoftrò dal bel principio, mediante la 
gran premura, che vi aveva, quanto fofle per 
avanzarti quell'opera fotto la Tua Protezione. 

3. La quale non terminò co'l tempo, 
che fu Padrona in Mantova , ma feguitò an- wTr 
cora dopo, che, partita di là, venne al reggi- 
mento di Siena, dove infervorò quefto eferci- cn&mu 
zio , e avendone più volte lungamente difeor- 
fo con Monsignor Petrucci Arcivescovo allo- 
ra di quefta Città, fi {labili, che doveffe tutto 

B a re- 
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regolarti in quella forma, che da Lei medefima 
fi era per molti anni praticato in Mantova. 

4. £ così dettino alcune Gentildonne 
principali della Città, le quali elefle Priore, 
incaricando loro , che ciafeheduna per la fu a 

fj'Q'jjy Parrocchia ufafTe ogni diligenza, perchè la 
"Jonne'pri," Dottrina fi frequentaffe con profitto delle 
££ // ' D ' f - Fanciulle, (avendo de'Mafchi lafciato in tut- 
to la cura a Monfignor Arcivcfcovo ) le quali 
fin dalla tenera età dovefTero ben inftruirft 
ne' primi elementi della Fede : e perciò le 
follccitava di continuo alle vifite delle Scuo- 
le, e ad intervenire tutte le Fefte nelle Chie- 
fe Parrocchiali, dove s' infegnava la Dottrina, 
e poi, che doveflero dar conto a Lei del frut- 
to, che fi faceva, e di quanto era di bifogno, 
perche non fi raffreddali il fervore di quefto 
fanto Efercizio. 

5. La medefima contezza voleva da quei 
Religiofi , che vi foprantendevano , e foven- 

ProcutA di te con elio loro Trattava di tutto quello , che 
?Zjjfj occorreva alla giornata in tal negozio: e per- 
'foterJdet che a queft' opera non mancafTc buona guida, 
UDmrÌM 'hccv& iftanza, quando bifognava , a' Superiori 
della Compagnia di Gesù, perchè non voleffe- 
ro rimuover da quella Città quei Padri, eh' El- 
la in quefto conofeeva di particolar talento. 

6. A' tempi deftinati faceva le convoca- 
zioni di quefti Padri, e di quelle Gentildon- 
ne. 
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ne, coli» intervento ancora del Vefcovo del- f£™j*r 
la Città, per difcorrer infieme di tutto quel- 
lo, che poteva a quefto giovare : facendo an-"™** 
co venir talvolta in Aia prefenza di quelle 
Maeftre , con alcune delle Difccpolc ragazze, 
e voleva fentirle recitare quello, che aveva- 
no imparato, facendole difputare fra di loro, 
con gufto fuo particolare , di veder quella 
gara d* avanzarfi V una all' altra nel profitto 
della Dottrina Criftiana. 

7. Ne fi appagava di quefla fola diliger*- . 

za, ma per infervorare col fuo efempio le «iu j,f pute 
Gentildonne ad efercitare la lor Carica del ^ Dot r 
Priorato, Ella in perfona andava per quelle fan*. 
Chiefe, dove fi recitava la Dottrina, fpezial- 
mente quando 11 facevano le Difpute genera- 
li: ed era cofa di maraviglia il veder quella 
Principeffa fulla sferza del mezzo giorno nella 
ftagione più calda ftarfene le ore, ed ore 
nelle Chiefe, dove quafi morivafi di caldo, 
fenza moftrar di fentire punto di noja , an- 
zi con Tua grandiffima confolazione , per ve- 
dere il frutto, che fi faceva nella Dottrina. 

8. £ per maggiormente animar quelle 
Fanciulle, e nutrire fra loro una fanta emù* 
lazione , ogni volta vi arrecava una quantità 
grande di Premj da diftribuirfi . E febbene 
quefti fi dividevano refpettivamente fecondo 
i meriti di ciafeheduna, voleva nondimeno, 

che 
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che tutte reftaflero foddisfatte, c nefluna di 
loro parti/Te dalla Difpura fenza aver qual- 
f^^che donativo: poiché finito di recitar la Dot- 
u Fanciulle trina , chiamava t fé tutte quelle Fanciulle, 
tri™. 0 "' c co ^ c f uc niani dava loro quei Premj , 
animandole con dolciflime parole, che dovef- 
fcro attendere ad imparar bene, che avrebbe 
loro Tempre dato Premj maggiori: Ufizj efer- 
citati da Lei con tanta umanità , che manda- 
va colme di confolazione e le Difcepole, e 
le Maeftre, e tutte quelle Pcrfone, eh' erano 
preferiti a veder in una Principerà effetti di 
tanta benignità verfo qualunque forte di Fan- 
ciulle, che concorrevano a quelle Difpute . 

9. Quefti non erano i maggiori donati- 
vi , che facefle loro in premio <P effèrfi im- 
piegate all' efercizio della Dottrina, ma per 
stìmdiftr. più acutamente (limolarle, fottraeva qualche 
2ì£JjE particolar ajuto alle neghittose , col dimo- 
ra/™»' Tu ftrarfi molto ritenuta in dare liraofine a quel- 
' le, che non frequentavano la Dottrina: anzi 
aveva chiufo la ftrada , che non poteflcro ef- 
fer da Lei prefentate, e favorite in Firenze 
per godere del benefizio della Dote lafciata 
dal Gran Duca Ferdinando fuo Padre per 
ciafehedun anno ad alcune povere Fanciul- 
le, fe non quelle, che avevano la fede, o 
de' Parrocchiani , o d' altri Superiori , come 
attendevano con fervore alla Dottrina . 

1 o. Per 
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io. Per contrario , porgeva ogni ajuto a 
quelle, che fi dimoftravano vigilanti, e fer- u 
vorofe, che perciò faceva ufar ogni diligen- Sfjjjj 
za, per vedere fe fra quelle ve n'erano al- m/M, 
cune pervenute in età, che porcfTcro effer in 
pericolo per qualche loro bi fogno, e fubito 
le provvedeva di quanto era neceflario per 
vivere, e veftire , e procurava di metterle in 
ficuro , o monacandole , o maritandole , fe- 
condo la loro difpofizione , pagando co* fuoi 
danari la Dote o per l'uno, o per V altro. 

ik E perchè quefto ajuto dopo la fua 
morte non mancante a quelle povere Creatu-^^,^ 
re, lafciò in Teftamento* che fi dovefle ogni/**»" u 
anno dar la Dote per poterti maritar una di^/ r ,^ 
loro. In fomma foleva dire fpefTo, che quefto 
della Dottrina Criftiana era uno de* maggio- IStcSh 
ri negozj, che a Lei preroefTe ne' fuoi Gover- 
ni, rifpetto alla gloria , che ne rifultava a Sua 
Divina Macftà, ed al benefìzio delle Anime; e 
che per quefto neffuno fi doveffe maraviglia- 
re, fe vi attendeva con tanta vigilanza. 
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Del dejìderio, eh' aveva d" afcoltare 
la Tania di Dio. 



$* introduci 
t * Fede Per 
mez.x.0 dtl- 
Ufrediea- 



Rem. io. 
*7> 




CAP. Ili 

A voluto Iddio Benedetto intro- 
durre la Fede al Mondo già fe- 
polto nelle folte tenebre della 
miferedenza , ed illuminarlo per 
mezzo della Tua Santa Parola , 
predicata nel principio da' fuoi Apofloli , e 
pofeia da tutti gli altri Tuoi Miniftri; che que- 
fio volle dire San Paolo in quelle parole : 
Fides ex a udì tu, auditus autem per Ver bum Dei, 
continuando tuttavia di ftabilirla nel cuore 
de' Fedeli con la Predicazione del Santo Van- 
gelo, come fi pratica nella Chiefa Cattolica, 
non fenza profitto di coloro , che profetano 
di vivere fotto la Legge di Crifto, e con 
molta confolazione, e gufto interno di quelle 
Anime, che quali pecorelle della Greggia del 
Celcfte Pallore, ne'pafcoli della Divina Parola 
fi nutrifeono, e vivono fpiritualmente col Ci- 
bo della Fede , che per ciTa viene loro propo- 
fta, e dichiarata, che perciò difle Paolo Apo- 
ftolo, che Ju/fus ex fide vìvit . 

2. Era Caterina tanto bramofa d' udire 
la Parola di Dio, per andarfi fempre maggior- 
mente 
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mente confermando negli Abiti della Fede : Fre u 
c conofeeva di ricever in fe medefima tanta *«C3i 
forza di fpirito da quefto foftanzievolc nutri- p^u % 
mento, che non tralafciava mai d' in ter veni- Dio • 
re alle Prediche tutt' i giorni della Qparefi- 
ma, e tutte le Fede dell» Anno, con tanta edi- 
ficazione del Popolo, che all' efempio di Lei 
erano più del folito frequentate le Chiefe 
dove fi predicava. 

3. Se qualche giorno fedivo, o non fi fof- 

fe predicato, o per altro accidente non avef-^/w^- 
fe Ella potuto ufeir di Cafa, per non rimane- m ?* i P rif "- 
re priva di quefta fua coniazione, mi ave- c^diiT 
va ordinato, che in tal cafo io doveifi ogni 
volta nella fua Cappellctta farle un Sermone 
fopra 1» Evangelio corrente , godendo ancora , 
che tutti ne partecipafTero, e così v'invitava 
iJ Duca, e vi faceva anco venire tutte le Da- 
me , e Serve della fua Corte. 

4. Quefto medefimo ftìle praticava nelle 

fue infermità, e nell'ultima in particolare mi t in f er ' 
che cfTendo accaduta in tempo di Quarefil TÀu& 
ma, nella fettimana di Patitone, fentiva moI- 2> "' 
to difpiacere di vederfi priva delle Prediche, e 
voleva nondimeno, che ogni giorno io le di- 
feorreffi di qualcofa fopra quel Vangelo , ca- 
vandone fempre dee, o tre punti da medita- 
re quei Mifterj, che in efTo erano rapprefen- 
tati della Vita del Salvatore. 

C 5 . Il 
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5. II fine , eh' Ella aveva nel fentir la 
~ rj Parola di Dio , non era altro , che '1 profitto 

foioii/rut- nella via della perfezione, poiché li vedeva, 

u"pLudi c ^ e a * tro ta ^ cnto non g ra diva Ella nel Predica- 
Dia. tore,fe non quello, che a quefto poteva gio- 
vare : e perciò fe in alcuno di loro feorge- 
va fuoco di vanità , e che lafciando il frut- 
to, attendcfTe a cofe difutili, non V afcoltava 
volentieri, anzi con bel modo gli faceva in- 
tendere , che doveffe recider alcune forti di 
fuperfluità , ed attendere principalmente alla 
converfione delle Anime, rammentando fpefso 
C#r. i. 4. il detto di San Paolo, che la Parola* di Dio 
non ha da fondarti negli artifìzj delle umane 
perfuafioni, ma nello fpirito della Virtù Di- 
vina. 

6. Quefto mcdefimo fenfo dimoftrava con 
quei Predicatori, che troppo s'ingolfavano io 

^yCT trattare materie Teologiche, e Dottrine di- 
trimtiffZ fputabili nelle Scuole , perchè febbene per la 
'tredicbt' ^ u ^* m ' t ^ 1 del fuo ingegno era (ufficiente al- 
l' intelligenza di quelle cofe , ad ogni modo 
conofeeva molto bene , che '1 trattarne con 
fottigliezza , e curiofità fuor di quello, che 
richiedeva P occafione, e la maeftà della Pa- 
rola, di Dio, non era altro, che una vana 
oftentazione, fenza profitto de' Fedeli . 

7. In particolare molto le difpiaceva , che 
trattandofi della Predeftinazione, fi fofTe en- 
trato 
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trato a difcuterc Queftioni controvcrfc tra i No „i e p iAm 
Teologi, in quel modo, che fi pratica nelle « fa***- 

r* j V- J- 1 U n. nelle Predi- 

Cattedre, perche diceva, che quello non sra che^efiio- 
altro, che un avviluppare la mente della Pie- ni cor, . tro - 
be idiota , la quale non avrebbe cavato altro a$ìm£ì7^ 
frutto, che inquietudine, e confufione. v 

8. Godeva in cftremo della frequenza deK 
Popolo ad afcoltare la Parola di Dio, e dimo- 7 
ftrava in tutte le occafioni d'averne gran de-» *fcT»< u 
fiderio,e fommo contento: così alle Gentil- ^~ oU <• 
donne della Città, che in tempo di Carneva- 
le venivano a farle riverenza, nella pubblica 
Udienza di tutti, l'invitava, dicendo , Signo- 
re, s'avvicina la Quarefima , vi ricordo, che 

non manchiate di venir alla Predica, e non 
fate fecondo la cattiva ufanza, d' afcoltarla 
follmente tre giorni la iettimana , ma ogni 
giorno , perchè è tempo di far bene . . 

9. Ed acciò t'andare di Lei alla Predica 
non arrecafTe difturbo al Popolo, il quale in- 

fa didiro dall' a fp et tarla , fi di dogi ielle di ve- soUeàtudi- 
nirvi colla folita frequenza, era diligentiflima 
di trovarli al tempo precifo in Chiefa, e per- cbìtf* « ; 
ciò fin dalla fera avanti voleva fapere a che JJJj gjjjj 
ora la mattina doveva incominciarli la Predi- die*. 
ca; e febbene le era detto, che l'ora farebbe 
fiata quella più comoda a Sua Altezza, repli- 
cava, che non voleva farfi afpettare, e che fi 
farebbe accomodata all' ora conveniente , e 

C 2 così 
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così faceva perappunto: ed alle Tue Donne 
dava ordine la fera, dicendo, domattina s'ha 
da andare alla Predica, bifogna far' a buon'ora; 
ed ippena levarafi incominciava a roifurar il 
tc<npo con Ori volo da polvere, quale Tempre 
portava in mano, perchè non facefse errore, 
tantoché quando veniva avvifata, ch'era già 
ora, fi ritrovava pronra, c fpedita d'ogni al- 
tra cofa. 

io. Bene fpeflfo andava anticipatamente 
fenz'afpettare Pavvifo, e fe entrando in Chic- 
fa le pareva troppo a buon'ora, per veder con- 
Prtvitne ere2a ta P Udienza , faceva dir al Sagrc(hno % 
..dine di o a chi s' apparteneva , che non fi defle fretta 
m i*t du p Cr f uo r ifpetto, e dovefse indugiar fin all'ora 
pre **. ^ o jj t{| ^ cn > Ei] a in tanto averebbe udito delle 
MefTe , volendo , che tutti avefsero comodità 
di goder la Parola, di Dio . 



con 
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Della (ingoiar divozione , che Madama 
portava al Santìffimo Sagr amento . 

CAP. IV. 




Onfcflava Madama, che in ve- 
rno' altro Miftero aveva occa- 
fìone di efercitare così vivamen- 
te gli atti della Fede , quanto 
nel Sacramento dell'Altare, che 11 Sa & r *~ 

... i 7 . .. P mento del- 

per racchiuder in te tante maraviglie iopra-r^w è 
vanzanti più d' ogni altro la capacità natu- fjf^f^i 
rale del noftro intendimento, vien chiamato^, 
aflblutamente, Myftermm Fidti: netta contern»- 
plazione del quale sì altamente profondava il 
penfiero , che 1» impiegarvi per ciafchedurm 
volta l'ore intere, te pareva bre vidimo tem- 
po: ne mai terminava quelle Tue di vote con» 
Siderazioni , che non fi fentiflc ripieno il cuo- 
re di fomma dolcezza, e maggiormente con- 
fermato, e (labili to di quanto la Fede infe- 
gna di quel Divino Sagramento . 

2. In tutte te occafiom dimoftrava quefto 
fuo di voto affetto, poiché in qualunque Chie- 
fa fi fofle efpofto il Santiflimo Sagramento , 
andava ad adorarlo con trattenervi!! lunghif- 
fimo tempo in Orazione: e particolarmente, 

fe 



i 



Digitized by Google 



22 LIBRO TRI MO 

fe veniva efpofto in qualche Chiefa di Mo- 
nache;, quel giorno era fpefo da Lei in quel 
M^naftero, impiegandoli quafi tutto nel Coro 
di quelle Madri in Orazione, con fuo gran- 
di Aimo gufto fpi rituale . 

3. Nella Solennità del Corpo di Crifto 
Signor Noflro, e per tutta l'Ottava, non fo- 

A <£f£ m lo aflifteva agli Ufizj Divini, ma andava di 
afioU dd piìi ogni giorno a quella Parrocchia , nella 
fj g j fr f* onale fi faceva la Proceffione, accompagnan- 
dola a piedi per tutto quello fpazio per do- 
ve girava . 

4. Anzi per non tralafciare quella fua 
divozione, fece quel che dirò, nella Villa di 

pitoni Porto , dove ritrovandoli una volta in tal tem- 
™ 5 ^™- P°> P er e flcrfi l'aria della Città prima del 
memo /k/^ folito rifcald.ua: e fu, ebe ottenne licenza 
in*om. j a . s rMonfigaor Vefcovo, di; potere per tutta 
quella Ottava confervare decentemente nella 
fua Cappella il Santiflimo Sagramento, con 
l'aififteoza continua di Sacerdoti, e la matti- 
na, con numerofa compagnia di Cappellani, e 
di tutta la fua Corte, fare anco la Proceffione 
dentro al recinto di quel Palazzo: che certo 
era una magnificenza, e divozione infieme ve- 
dere i belli Apparati, che per quello ordinò 
tanti giorni avanti , volendo Ella medefima ef- 
fer prefente a quello fi faceva: difpofe gli Al- 
tari , fopra i quali aveva a pofarfi il Santiffimo 

Sagra- 
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Sagramento : avendone prefo uno in fua cura , 
che volle affettarlo con le fue proprie mani : 
dato T altro alla Principerà di Mantova , Ma- 
ria; e l'altro alle fue Dame, acciò foffero 
ordinati con efquifita diligenza, per onorare 
quella Solennità . 

5. E perche un giorno di quell' Ottava 
fece la Proccffione la Parrocchia di San Ruf- 
fino, fot to di cui fi conteneva il Palazzo difìlZ^ 
Porto, Caterina vi andò accompagnandola fem- ne àeiia^ 
pre a piedi, che per efTer il viaggio affai lun- jf£j»j£ 
go, di più d'un miglio di giro, e la ftagione .fa», 
molto calda, fi affaticò fuor di modo, e ben- 
ché foffe pregata inftantemente da' fuoi Gen- 
tiluomini , che voleffe entrar in Sedia, per non 

aver a patir tanto, non fu mai polfibile po- 
tervela indurre, dicendo di non fentire pun- 
to di fatica, maravigliandofi tutti di veder 
quella Principeffa con sì divoto affetto dietro 
una sì lunga Proceffione. 

6. Per quefta mcdefima riverenza, reci- Rec ^ A iL 
tando Ella ogni giorno 1' Urìzio Divino, di- Gi ™fi v 
ceva il Giovedì quello del Santiffimo Sngra- sL 
mento, fecondo che coftuma la Religione,. 
Francefcana, quando non aveffe altro ordinato 

la Rubrica per qualche Solennità corrente . 

7. Non terminava qui la divozione di 
Caterina, ma facevafi vedere molto più arden- 
te nel defidcrio, ch'aveva di cibarfi di quel 

Pane 
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Pane Celefte , del quale fi fentiva tanto acce- 
^cUSs^ k voglia, che altro non bramava, cr/e di 
d% commi, riceverlo fpefso, anzi ogni giorno; benché 
«* r / f /M*«<|twfta non potette cfeguirlo, in riguardo del- 
la moltitudine de'ncgozj, a' quali attendendo 
per ufizio di carità verfo il Proflìmo , fi con- 
tentava, ad imitazione di Paolo Apoftolo, fe- 
pararfi talvolta dalla prefenza reale del fuo 
Signore, per più comodamente poter giova- 
re a quei Popoli, che Iddio le aveva racco- 
mandati. Non mancava però di fare ogni gior- 
no la Comunione Spirituale nell' udir la Mef- 
fa, in quel modo che diremo nel feguente Ca- 
pitolo . 

8. Riceveva poi realmente quel Cibo 
Divino, comunicandofi per ordinario due vol- 
te la fettimana, la Domenica, e '1 Venerdì, 

hcormtmo. ed oltre a deputati , vi erano ancora i gior- 
*• ni delle correnti Fette, e de' Santi fuoi Di- 
voti; afpettando quel tempo con tanto de- 
fiderio, che fin dal giorno avanti dimoftrava 
inebetii- il giubbilo fpirituale, che fentiva, e ripiena 
ZiTau-ài § ran contento mi replicava più volte : Pa- 
mZicve". dre , domani ci comunicheremo , e faremo Noz- 
ze col mio Gesù. 

9. Per Io contrario, non poteva Ella ri* 
Se "" mr ' ce ve re la più dura mortificazione, di quella, 
per , or, co- che dal fuo 1 ad re Spirituale alcuna volta le_» 

fi faceva, di fottrarfele quel Pane Divino, 

con 
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con divietarle il comunicarti, nondimeno fen- 
za 1 eplica piegava umilmente il capo , e con 
bafso fentimento di fc medefima , tutto dal 
fuo demerito riconofceva . 

10. In conformità di qtefto fuo defide- 

rio era l'apparecchio, con che fi difponeva a S&TT 

•i re- r • «v 1 • cbu,chef^u 

ricever 11 fuo signore : pofciache al giorno «™ per u 
della Comunione vi precedevano Attinenze, ComHfri " u ' 
Orazioni, ed altre macerazioni corporali, di- 
giunando, o pure mortificando in guifa la 
gola , che fi rendeva al fenfo molto più duro, 
che qualsivoglia afpra digiuno . 

11. La fera avanti fi confeffava, per in- 
cominciar a buon' ora a pulire la ftanza del 
fuo Cuore, faceva un'ora d'Orazione mentale 
fopra quei punti , che concernevano all' Evan- 
gelio , o Solennità della mattina feguente , in 
ordine alla Comunione: e con quetti fanti pen- 
fieri, e divote Meditazioni, fi rjduceva a dor- 
mire, acciò deflandofi la notte* fi ritrovafle in a 
tutte T ore , col Cuore unito al fuo Dio : ed e fuo corpo U 
da credere, che non molto fi profondante «eij^/jw- 
fonno il fuo corpo , attefoche , per tenerlo più comunione. 
detto, Io copriva per tutta quella notte d' un 
afpro, e pungente Cilizio, e la mattina poi, J 
per dargli il compimento del ripofo, lo fla- 
gellava con duriifime difcipline . 

12. Fino all'ora poi del comunicarli , fpen- 
deva tutto il tempo in apparecchio , riconci- 

D lian- 
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liandofi di nuovo, e continuando fenza inter- 
rompere punto le Tue Orazioni : e fé quelli 
mattina fi comunicavano ancora le Aie Gcn- 
SjiS/^wMonnc, e Serve, aveva quefta mira, che^ 
co™ ptre tutte » fino alla oinima di effe, poteflero aver 
Zuclm!L °g n * foddisfazione di confefTarfi a loro corno- 
do» fenza punto di fretta; Anzi Ella medefi- 
ma diceva a quelle Donne di più balìa ferviti! , 
che non aveffero riguardo a Lei» ma che pi- 
gliaflcro tutto quel tempo » che avevano di 
bifogno, avendo molto caro» che òiafchcduna 
andaflc col debiro apparecchio» ed intera fod- 
disfaziqne d'animo a quella Menfa Celefte : 
ti intanto» che dava tempo alle altre» riti* 
rata nel fuo Oratorio» accendeva maggior- 
mente il -faocon dell' amóre, ver fo Dio nelle 
fue. profonde » ae< divote Meditazioni e dallea 
quali rutta infervorata fi partiva » ed andava 
in Cappella » dove il aveva a comunicare , vo- 
. lenda fempre adire prima una Meflàv . 

ij. Ogn^ uno » che la vedeva ' in quel 
tempo-i ^ riempie va di fornia» divozione^ \ 
vedenda Quella Principefla tanto compofta 
^;^neir efterno» che fi leggeva net volta di Lei, 
Zmf'àiL quanta avefle il Cuore unka al fua Signore : e 
r /' prefenutafv all'Aftare, in fegno di umiltà» e 
riverenza, fi protrava colla faccia per terra» 
mentre il recitava la Confeflìone» e fi dava-* 
T Affoluzionc dal Sacerdote : fubita ricevuta 

il 
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il Santiflimo Sagramcnto faceva cantare da i • 
fuoi Cappellani il Veni Creator Spiritus, per 
invocare lo Spirito Santo , che fi degnale di 
venire ad infiammar il fuo Cuore d'Amor Di- 
vino verfo quel Signore , che non aveva sde- 
gnato, per fua Comma bontà, d'albergare nel- 
la danza del fuo Cuore medefìmo. 

14. Non era poi maraviglia, fe Iddio Be- 
nedetto rifpondeva a sì buone di i polì z ioni con emkl 
difpenfare a Lei in abbondante copia le fue gra- £ 

zie , mcntrechè dalla frequenza di qucfto Sagra- frtp»^ 
mento, ogni giorno fi vedeva in Effa il progreuo 
nelle Virtù maggiore: e nel tempo medefimo 
della Comunione era favorita d'influflì, di lu- 
mi, e di confolazioni Divine, come Ella fteffa 
mi riferiva, che tutto finceramente mi efpone- 
va, per camminar ficura col cordiglio, e pare- 
re del Padre Spirituale, fenza pericolo d' illu- 
fori diaboliche. Godeva talvolta tanta co iso- 
lazione, che ridondava anco ne* fenfi efterni, 
ed a fpiegarmi quefto fuo contento mi ridiceva 
quelle parole del Santo David: Cor meum y & 
caro mea exultaverunt in Deum vivum, fentendofi Pf*im.t$; 
un giubbilo, e un'allegrezza tale, che non fa- *' 
peva pareggiarla a qualunque altra coniazio- 
ne temporale, che fi pofTa avere. 

15. Dirò a quello propofito quel che av- 
venne una mattina, che eflendofi comunicata 
nella folita fua Cappella di Palazzo, era fta- 

D z to 
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to preferite a quella MeiTa il Duca fuo Ma- 
rito, il quale trattenutoli per qualche tempo , 
dopo fatta la Comunione, e finita la Mcila , 
mi chiamò, e ritiratomi in Camera fua, mi 
dilTer Avete voi oflervato Madama in quello, 
che l'avete comunicata? Rifpofì di nò: Sappia* 
LtrìfpUn- te, mi foggiunfe, che per tutto quel tempo, 
tJtrffZJ&c fi e cantato il Veni Creator Spir/tus, e fin- 
ché avete terminato la MefTa, ho veduto il 
fuo volto rifplendcnte, ed accefo, che pareva 
avvampare di fiamma dì fuoco. A me non recò 
punto di maraviglia quello avvenimento, poi** 
che mi erano molto ben note le grazie, che 
Iddio continuamente comunicava a Caterina. 

i 6. Propoli nondimeno d'averne più di- 
dimo ragguaglio da Lei medefima : e così 
quel giorno discorrendo fcco di alcuni Punti 
Spirituali delfa corrente Solennità, le chiefi, 
che mi delle contezza di quanto le aveva il Si- 
gnore comunicato di grazie particolari quella 
mattina, ed Ella per ubbidire, prontamente 
mi notificò il tutto a gloria di Dio, con fella n- 
. domi , che nel ricever quelle Specie Sagramene 
u*.i*ni »d tali, fenrì una dolcezza tale, che le pareva 
"""""'"fi - fì> aver il palato ripieno di foaviflimo liquore; 
c poi come trafportata fuor de' (enfi, le pa- 
reva di veder il belluTimo Bambino Gesù, che 
diceva efTerfele voluto difeoprire , in premio 
della coftanthTima Fede, colla quale aveva- 

com- 



Digitized 



CAPITOLO IV. 29 

combattuto virilmente contro Satanaflb, che 
V aveva più volte affalita con varie tentazio- 
ni circa i Mifterj dell' Eucariftìa: e che da 
quella vi fi a le fi era accefo il Cuore d' un 
amore ardenti Aimo verfo il Aio Celefte Spo- 
fo . Quelle , ed altre molte erano le grazie , 
che la Bontà Divina concedeva alla fua Serva 
nel frequentare, eh' £Ua faceva del Sagraraen- 
to dell' Altare . : 



» > 

Quanto fofie divota del Santo Sacrifizio 

della Mefia. 

CAP. V. 

Erchè il Sacrifizio della Meda 
contiene in fe mede fimo pro- 
fondi Mifterj della noftra Fe- 
de, non folo perche in lui fi 
confagra il Corpo, e Sangue-» 
del Figliuolo di Dio, ma per effer ancora u*. 
una efprefla rapprefentazione della noftra Re- 
denzione, operata collo fpargiroento di San* 
gue, e colla morte di quel Signore, che fi 
fece volontaria Vittima per rifeuoter il Servo 
dalla tirannia di Satanaffo; aveva in effo, Ca- 
terina, tanta divozione, che fi moftrava fem- 
prepiù bramofa d' affiftervi . 

2. Non 
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2. Non era contenta d' udir una fola 
Metta il giorno, ma due per ciafcheduna mat- 
tina, delle quali (quando non fofle (lato im- 

cim mattina » » , \ "I 

ItuMcjfe. pedimento dell Uh zio corrente) una era di 
Requie per le Anime de' Morti, P altra fecon- 
do le giornate, cioè il Lunedì, della Santiflt- 
ma Trinità : il Martedì, degli Angioli : il Mer- 
coledì, dello Spirito Santo: il Giovedì, del 
Santiflìmo Sagramento: il Venerdì, della Cro- 
ce, o della Paflione: il Sabato, della Madon- 
na: ed i giorni di Comunione udiva fempre 
cinque MeiTe, colla folcirne Cantata, alla qua- 
ode cinque \ e per ordinario era prefente tutte le Fefte : 
i gitmi di ufanza mantenuta da Lei anco nel tempo , che 
comunioni. £ ritrovava in Villa, perche allora la faceva 
cantare nella fua Cappella. 

3. Aveva poi alcuni giorni di Fede di 
fua divozione particolare, ne i quali ne udiva 
in maggior numero, fecondo i Miller j di quel- 
la Solennità, come in ciafcheduna Feftività, 

LtFt ft t della Beata Vergine, fette Mc(Te, ad onore 
de'.u Ma- delle fette Allegrezze: ed il giorno di Santa 
f""*MT- Caterina Martire, che per cfTerc fua partico- 
la/ ' lare Avvocata, era da Lei celebrato con {in- 
goiar divozione, e levatati la mattina molto 
più a buon' ora del folito , fi ritirava , due 
ore avanti giorno, nel fuo Oratorio, dove 
flava in Orazione fin allo fpuntare dell'alba, 
ed in quel tempo fe ne andava in Cappella, 

facen- 
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facendo dar principio alle Mette, afcoltando- 
ne undici fucceffivamente l'una dopo l'altra, ^ ell f Fe fi M 
in memoria di quegli undici giorni, che la caterva ode 
Vergine, e Martire Caterina flette nella tti*^ M * m 
gione, fenza cibo corporale: dimodoché quel- 
la mattina flava per fei ore continue ingi- 
nocchioni, fen2a muoverfi punto, e fecondo 
il fuo folito di quando udiva MefTa , non-- 
sverebbe detto una minima parola, fe non 
per urgentiffima occafionc. 

4. Per neffun* accidente, ne di viaggio, 
ne d'infermità, lafciava d'udir mai le (olite 
fue MefTe, e perciò procurava fempre d'aver/^ 
una Cappella accanto alla danza del fuo Let-.^f^'V 
to, accio quando era ammalata, potette, o UMtfe. 
dall' ufeio, o da qualche fineflra udir la MefTa. 

5. Ma perche non tutte le volte fi pote- 
va incontrare quefla vicinanza della Cappel- 
la, per aflicurarfi di non aver mai a rimane- 
re priva della MefTa, ottenne licenza dal Som- j^';^'; 
mo Pontefice Paolo Quinto, di poter in oc- celebrar^ 
cafione di malattia valerfi d* un Altare por- '* 

* Camera , m 

tatile nella fua Camera, dove potei! e da qua- <*' 
lunque Sacerdote, a fuo arbitrio, far celebra- M f trmt * • 
re: e godeva quefla confolazionc fpirituale 
con follevamento notabile de' fuoi mali gra- 
viflimi avendone partecipato fino agli ultimi 
giorni della fua vita, pofeiache nella fua mor- 
tale infermità volle, che ogni mattina fc le 

dicef- 
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diceflc la Meda in Camera, da alcune poche 
in poi, nelle quali no'I permettevano gli ac- 
cidenti del male: non voleva però eflerne in 
tutto digiuna, ma godeva fommamente di fen- 
tire almeno legger la MeiTa corrente di quel- 
la mattina. 

6. Tutto quello, che concorreva al mi- 
Folevé cbt Tì\(ktvo di quel Sacrifizio voleva, che fotte di 
u iXttfà fomma efquìfitezza, e perfezione : il Saccrdo- 
£«« tc > di Provata vita, e di religiofi coftumi : le 
•iwiitw. cerimonie fatte con ogni maeftofa puntualità, 

e decoro: c molto le difpiacevano quei tali » 
che frettolofi fi inoltravano in queir azio- 
ne di tanta grandezza, e {Tendo folita di dire, 
che non ritrovava tempo fpefo più fruttuo- 
famente, quanto quello, che s'impiegava in 
udir la MeiTa. 

7, Voleva, che nella Aia Corte fi defle 
1 tutti comodità, e tempo opportuno per la 

™mZu Me *fe • c cos * aveva ordinato a tu™ i Supe- 
s*rvith priori della fervitù, che vi aveffero l'occhio: 
"* e J 4 c nel tempo, ebe fi flava fuori in Villa, face- 
va dire una Mcfla a buoniflìm' ora, nella qua- 
le conveniva tutta la gente baffo, per pote- 
re liberamente poi attendere a' loro efercizj . 




In 
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In quali Meditazioni V impiegava nel 
tempo, che udiva la Mefia. 

CAP. VI. 

Uefta divozione di Caterina al 
Sacrifizio della Me lì a , era tanto 
nota a tutti , che mi par bene di 
notare qui diftintamente un eser- 
cizio di Meditazione , che Ella 
praticava nelP udirla, per tenere la mente più 
raccolta a quella niifteriofa azione; la quale 
eflendo figura, e rimembranza della Paflione, 
e Morte del Redeutore; in conformità di quel- 
la, aveva dìfpofto la Mefla in tre parti prin- v ivi fi' n j 
cipali: La prima, fi conteneva dal principio fi- kmfmtu 
no all'Offertorio: La feconda , dall' Offertorio 
fino al Pater no^er: La terza, dal *Pater nofler 
per infino alla fine . 

2. Nella prima, meditava il Miftero del- 
l' ultima Cena , ed Iftituzione del Santiffimo 
Sagramento: Nella feconda, i dolorofi tormenti ^'^ 4 *£ 
della Palfionc : Nella terza, la Depofizione dal- 
la Croce, e la Sepoltura di Crifto Signor No-^Ti^- 
ftro. Ed in quell'ultima parte faceva la Co- 
munione Spirituale , ricevendo fpiritualmente 
il Corpo, e'1 Sangue del Redentore, nella 
forma, che fi dirà . 

E 3. Or 
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3. Or mentre vedeva il Sacerdote giù 

dall'Altare dar principio alla Confcflione, con 

Mi*™ del farti in colpa de' commefli falli, confiderava, 
Sacerdote. Q fe j no ^ r j p eccar i furono cagione della do- 

lerofa Paflìone dì Crifto Signor Noftro, per i 
quali fu tanto umiliato , che s' abbafsò fino 
alla ignominiofa morte della Croce. 

4. Mentre il Sacerdote s'avvicinava al- 
Nei dar Altare per dar principio all'Introito, le pa- 

pri»cipio*i- reva di veder Crifto co i Tuoi Difcepoli entrare 
r introito . ne j Cenacolo, <jo Ve confiderava il gran dolo- 
re, che fentirono gli Apoftoli, vedendo, che 
quella era l'ultima Cena, che avevano a ce- 
lebrare con il loro Maeftro . 

c. Nel Kyrie eie/fon , che vuol dire.^ 
Nei Kyrit Signore abbiate mifericordia di noi , confide- 
eieijen* rava la bontà grande del Redentore, che nel 
mede fimo tempo, nel quale contro di lui con- 
giurava tutto il Mondo, egli coropaflionando 
alle noftre miferie, come a fuoi diletti figliuo- 
li, ne provvedeva con tanto amore di Cibo 
Spirituale, per falure delle Anime noftre. 

6*. Nel Gloria in exceifis , follevava la.» 
mente at Cielo , ed invirava tutti li Spiriti 
i?£<Sj&? Angelici f che 1* ajutaflero , ed accompagnaf- 
fero a lodare, e benedire il Creatore, che li 
era degnato farne partecipi del medefimo Pa- 
ne, di cui erano eflì cibati in Paradifo: con- 
fiderà ndu ancora , che '1 Salvadorc prima di 

ap- 
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apprettare quello Cibo nella Irruzione del 
Santiffimo Sagramento, alzò gli occhi al Cie- 
lo , benedice , e ringraziò l' Eterno Padre , 
d' avergli dato facoltà di potere lafciar all'Uo- 
mo quel Pane Ce le ite. 

7. Nelle Orazioni, confederava , come il 
Signore, prima di confagrarc il Pane, lo bene- 
dille, per insegnarne, che dobbiamo con ogni ™% 0r * m 
affetto pregare la Bontà Divina, che quel Pa- 
ne Celcne fia per noi Pane di benedizione, 
facendoci grazia di riceverlo degnamente a 
nolìra filine. 

8. Neil» Epinola, confiderava la grazia (In- 
goiare, che'l Redentore del Mondo ha fatto £f " 
a noi Fedeli, che avendo prima mandato, co- 
me Forieri della fua Legge Vangelica, i Sa- 
crifizi dell'Antica, volle, che tutti terminaffe- 

ro, ed in particolare quel dell'Agnello Pas- 
quale, avendo, in vece di quegli, inftituito il 
Sacrifizio , e Sagramento del fuo fantiilimo 
Corpo, e prezioMìmo Sangue, acciò di Lui 
polfiamo valerci per ottenere perdono de' no- 
nri peccati . 

9. Neil' Evangelio, confiderava l'amorofo 
ragionamento , che fece Crino agli Apoftoli mii'ev*,- 
fuoi in quell' ultima Cena , che per effere*^"' 
l'ultima, che faceife in fua vita, fu più di 

ogni altro, pieno di carità, Sollevandogli col- 
la fperanza, consolandogli nelle tribolazioni, 

E 2 che 
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che loro s'apparecchiavano, esortandogli alla 
pazienza, all'unione, ed alla pace. 

10. Nel Credo, confederava la grandezza 
del dono, che il Signore volle lafciarct nel 

* Crtio - fine della fua vita, cioè il Aio fanrifiimo Cor- 
po, e preziofiffimo Sangue Cotto le fpecie del 
Pane, e del Vino: donativo di tanta nobiltà, 
ed altezza , che non può V intelletto umano 
capirlo, onde fia di meftieri crederlo , e con- 
ferirlo con gli atti della Fede. 

11. Nella feconda parte principale della 

Neii'ofer-^^* » c ^ c » ^ ccon ^° * a difpofizione fatta, in- 
fo™», cominciava dall'Offertorio, nel quale dal Sa- 
cerdote vengono recitate alcune Orazioni Se- 
grete, contemplava come il Redentore , fini- 
ta la Cena fi partì co' fuoi Difccpoli, ed an- 
dò all'Orto di Getfemani, e quivi ritiratofi 
in difparte nel profondo Silenzio della notte, 
mcffofi colle ginocchia in terra, fece Orazio- 
ne al Padre, nella quale fi offerfe volontaria 
Vìttima per li noftri peccati: e fu tale l'orro- 
re, e lo Spavento, che ebbe quel manfueto 
Agnello, dall' afpetto delle noftre colpe, e 
degli acerbi tormenti, che per effe patir do- 
veva, che fu fopraffatto dall'agonia della.* 
morte, e da copiofilfimo fudor di Sangue. 

12. Neil' Orate fratta , fino alla fine di 
Neir ome quei primi Segreti, confederava la gran pena, 

che dovette Sentire il Salvatore, qualora le- 
va tofi 
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vatofi dall' Orazione venne a trovare ]uei tre 
Difcepoli da lui menati in Tua compagnia nel- 
l'Orto, con animo forfè di confolarfcon ef- 
fe loro in quella grave meftizia, e pir trovò, 
che dormivano, mcntrechè Egli pei efli (lava 
faticando, e penando, che perciò fe ne dolfe 
con quelle parole: Non potuiftis una boru vigi- 
lare mecum , vigilate , & orate . 

13. Nel Prefazio, confiderà va, come "juel 
mcdefimo Signore , e Monarca dell' Univcrfb, N f l pre f* m 
che tre giorni dianzi tu ricevuto in uerua- 
ìemme con tanto applaufo, e gloria da tu te 

le Turbe, che lo acclamavano: Benedifìus mi 
venit in Nomine Domini Ofanna , &c. quelPiftef- 
fo fu prefo nelP Orro , ed ignominiofamei- 
te legato, e condotto alla Città, per efler i 
voci pubbliche del Popolo condannato alla-, 
morte. 

14. Finito il Prefazio, s'incomincia il 
Canone fotto voce, ed allora confiderava, Nel c <** 
come il Redentore fu condotto pe' Tribuna- m * 

li, a' Principi Farifei, e Pontefici: e mentre 
da éfli veniva giudicato, e fentenziato a mor- 
te, egli con invitta pazienza tutto fopporta- 
va, non aprendo la bocca in fua difefa : c 
qual manfueto Agnello, mutolo fenza profe- 
rir parola, fu menato colla Croce in fpalla 
al Monte Calvario, per e Aere fui mede fimo 
Altare facrificato. 

ij. Nel 
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15. Nel Memento del Sacerdote, offeriva 
Mine ancor ET a all'Eterno Padre V Unigenito Fi- 
gliuolo Itto Vittima per la noftra Redenzio- 
ne, preg.ndolo , pe' meriti di quelle fagrate 
Piaghe, e di quel Sangue, che gli pioveva per 
tutto '1 Corpo, che fi degnaffe di perdonar i 
pecca* dell'Umano Genere, per la cui falute 
li fpjrgeva. 

16. Mentre vedeva levarli in alto l'Odia 
Neil* Eie- coriagrara , confiderava come fu levato in aria 
votone dd- ^ U( \ piagato Corpo del Redentore pendente 

in Croce da tre Chiodi . 

17. Nella Elevazione del Calice, confi- 
dar EU- de:ava, come dando il Figliuolo di Dio per 
vtiiomdti t|C ore pendente in Croce, versò tutto il San- 
gue, che aveva nelle vene, e finalmente fpirò 
fa fua benedetta Anima nelle mani del Padre. 

18. Ne' feguenti Segreti applicava la mena- 
te a confiderare , come quell'Anima del Re- 

M Segreti dentore , feparata dal Corpo, fecfe al Limbo a 
dopo l'Eie, vifirare le Anime de' Santi Padri, e cavarle fuo- 
vaitoBc. ^ ^ quell' ofeuro Carcere, come liberò an- 
co moire altre dalle pene del Purgatorio. 

10. Dopo quefto, entrava nella terza par- 
te della Meffa, nella quale s'incominciava a 
difporre per la Comunione Spirituale, in que- 
Tfei pater fto modo: mentre il Sacerdote recitava il Pa- 
nofitr. fer ttotfer , confiderava la divozione di Gio- 
feffo Di fc epolo di Cri(to,che defiderofo di dar 

fcpol- 
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fepoltura al Corpo del Aio Maeftro, entrò ani- 
mofamente a chieder licenza a Pilato, di fcon- 
ficcarlo dalla Croce ; a pie della quale con- 
templava l'Addolorata Madre, che flava atten- 
dendo, fé da pictofa mano fofle deporto il 
Corpo del fuo Figliuolo, per riceverlo oclte 
fue braccia: ed in quefta confìderazione s'in- 
fiammava nel defidcrio di dar ricetto dentro, 
del fuo Cuore a quel medefimo Corpo ooiw 
già piìi cftinto, ma vivo, come di prefentc fi 
ritrova nella Gloria del Paradifo. 

20. All' Agnus Dei, confiderava, che il 
Verbo Divino fi compiacque per amor noftro vtii'Agtm 
diventare un Agnello manfueto, non pure per Dn ' 
addoflarfi le noftre colpe fopra le proprie fpajk 

le, ma per efTer ancora Cibo fpiriruale del- 
le Anime noftre : e quivi faceva atti di gran- 
diffima Contrizione di tutte le offefe comiscf- 
fe contro Sua Divina Macftà: e poi, accefa di 
una viva fperanza, pregava il mede fi aio Agnel- 
lo, che per la fua immenfa pietà non isdcgnaf- 
fe di venir a cibarla colla fua fantiftima Car- 
ne, e col fuo preziofifTimo Sangue. 

21. Mentre il Sacerdote per comunicarli Ctm 
proferiva quelle parole: "Domine non fum di-m*»i*. 
gtm$ % &c. faceva penfiero, che quell* Oftisu 
confagrata fi partifle dall' Altare , e portata 

per mano di Angioli , vernile a pofarfi nella 
fua bocca, formando quei medefimi atti di 

umil- 
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umiltà, c divozione, come fe realmente fi 
foflc comunicata. 

22. Il rimanente poi della Mefla lo fpen- 
étri di deva in alcuni atti di Virtù, come ringraziare 
rtrtH ' il fuo Redentore, che avefle voluto per amor 
di lei patire tanti tormenti , quanti in quel 
Sacrifizio erano figurati ; e d» eflerfi degnato di 
farli cibo dell'Anima fua. S'immaginava poi 
il medefimo Redentore aflìfo come in Trono 
Reale, nel mezzo del fuo Cuore, ed a Lui 
prefentava tutte le Potenze dell'Anima fua, 
acciò gli rendefTero il tributo dell'amore, nel 
quale desiderando femprepiìi d' infervorai, ne 
fupplicava il medefimo Signore colla feguenre 
Orazione: Abforbeat quafo , Domine Jefu y men- 
tem me a w, ab omnibus , qua fub Calofunt^ igni' 
ta , & melliflua vis amoris fui , ut amore amo- 
ris fui Moriar, qui amore amoris mei dignatus 
es mori . In quefte foavi , e dolci contempla- 
zioni fpendeva Caterina rutto il tempo, che 
aififteva a quel Santo Sacrifizio della Mefla. 




Della 
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1 

Della Virtù della Speranza. 
CAP. VII. 

ON fi viddc mai ne' Servi di 
Dio la viva Fede, fenza aver 
feco accompagnata la ferma.. LMFedc «- 
Speranza, come ne abbiamo l'e- 'mus** 
Tempio nel Patriarca Abramo, rwiM - 
che perciò, come fpecchio dell' una , e del- 
l' altra Virtù, ne fu propofto da San Paolo ne!-^ |8 
PEpiftola, che fcrifle a' Romani. E fe Care- <,w,4,, 
rina fu da Dio Benedetto tanto favorita nel 
dono della Fede, quanto s'è veduto ne' pre- 
cedenti Capitoli , fu ancora , a proporzione^ 
dì quella in guifa tale confermata nella Virtù 
della Speranza, che eflendofi in tutto appog- 
giata alla Pietà, e Provvidenza Divina, fpc- 
rava , fecondo varj accidenti , che alla giorna- 
ta occorrevano, contro ogni umana ragione 
di fperanza. 

2. Nelle cofe fpettanti alla falute del- 
l' Anima, ed ali* acquifto della Gloria del Pa- 
radiso , per non dare nelP eftremo di vana 
prefunzione, accompagnava fempre le fuc fpe- 
ranze con un riverente timore, promettendo* 
fi, che Iddio Benedetto le farebbe (lato in 

F ogni 
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ogni tempo apparecchiato colla fua Tanta Gra- 
zia, per potere, mediante quefto ajuto Divino, 
ftnx.*v*t* arrivar al colmo della Criftiana perfezione, 
rrefmw- ^ a confcguire il premio deftinato in Cielo 
a' Servi di Dio: E quefta Divina liberalità le 
fervi va per acutifiimo (limolo a non abufarla, 
e rimanere per fuoi demeriti priva di tanti 
favori , 

j. Si maravigliava talvolta di quelle Per- 
fone, che fogliono feufarfi del vivere , che 
rsnà fafs fanno in difgrazia di Dio, arrecando in loro 
j*' p<cc«o~ difefa, che per gran forza, che facciano alla 
propria natura, non e pol&bile di dar faldi 
lenza cafear in peccato mortale : ed in tal 
propofito ridiceva quel verfetto dei Salmo : 
M. tu. Dui confidati t in Domino jicut moni Sion non com- 
u tnovebitur in aternumi debbono per avventura 
coftoro, foggi ugne va, confidare nelle forze_> 
naturali dei loro potere, quali fi fperimcnta- 
no troppo deboli fenza l' ajuto Divino, che 
quando fermamente fpcraffero di dover cflere 
foccorfi da quefto nel tempo degli aflalti del 
Nemica Infernale, non farebbono punto fmolli 
dalle diaboliche tentazioni» 

4. S 9 accrcfcevana fempre maggiori le 
fue fperanze , per quelle grazie , che ogni 
giorno da Dio Benedetto le venivano difpcn- 
fate , c da quefte prendeva animo , e confi- 
dava nella medefima Bontà Divina, d'avere 

dopo 
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dopo la prefente vita, a godere la Gloria del 
Paradifo: nella contemplazione della quale ef- 
fendofi una volta lungo tempo trattenuta con 
indicibile allegrezza di fpirito, tentò il Demo- 
nio di turbarla, con rapprefentarlc, che fi Tm«m$ 
doveva arroflire, e confondere a penfare, che fp^ZJfdi 
Ella, piena di mille imperfezioni, e peccati, e**™*- 
avefTe a entrare in quella Gloria, dalla qua- 
le per un fol penfiero di Superbia erano 
(late difeacciate tante Creature sì nobili, co- 
me fono gli Angeli. 

5. Quefto concetto fu fuggerito con tan- 
ta efficacia, e vivezza a Caterina, che a ri- 
batter fimile tentazione adoperava , non foio 
l'interna repugnanza del Aio penfiero, ma 
fenza poteri! contenere, vi applicava ancora 
gli atti efterni del corpo, attefochè nel pun- 
to di quel combattimento proruppe ad alta 
voce in quelle parole dell' Apoftolo: Spes non 
confonditi replicando più volte, Sfet non con/un- ** M« 
«//>, Spes non confonda ; io che mi ritrovava 
accanto all'Oratorio, afpettando , che Mada- 
ma finiffe le fue Orazioni per riconciliarla, Céneria4 
dovendoli quella mattina comunicare, al fcn-wW/j 
tire di quelle voci, tofto m'immaginai quel"*"""' 
che poteva eflcrc, ed entrato dentro fenz' al- 
tro indugio, la ritrovai con gli occhi folle va- 
ti verfo '1 Cielo, che fembravano avvampare 
di fiamme di fuoco, e dimenando le mani, 

F 1 come 
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come che ributtale alcuno , che le veniva 
incontro , replicava forto voce le medefime 
parole, Spes non confund'tt : onde vedutala in_. 
si rhmté ,q Ue fl;Q conflitto, per liberarla da quell* an- 
ZjjUmJl guftia , in che mi pareva , che fi ritrovata , intcr- 
Dmooio. r0 ppj ] c f ue parole, ed i fuoi gefti, con chie- 
derle qual foflTe di tal turbazione la caufa : ed 
Ella con una voce languida, che appena fi 
poteva fentire, mi rifpofe : Oh Padre, fono fia- 
ta pur male! e fe la viva fperanza della Pie- 
tà del mio Signore , non mi aveffe invigori- 
ta, mi farei perduta affatto; e raccontandomi 
quanto le era accaduto in quel combattimen- 
to, mi foggiunfe: A confusone di Satanaffo, 
io fpcro la mia falute (benché indegna ne fia) 
Dell'efficacia, e ne' meriti del Sangue del Re- 
dentore, forzandomi di cooperare, per quan- 
to a me fi conviene, all'ajuro della Grazia 
Divina, ch'egli mi fomminiflxa. 

6. Tutto quefto operava in Caterina la 
Virtù della Speranza, per quello, che tocca al- 

„ le cofe dell' altra vita; ma d'avvantaggio, col- 
to//* cofe . , r r . ~. eb 

umane fft- la mcdefima fperanza in Dio reggeva ancora 
ra ferm*. j e co f e della prefente, che febbene in tutte a- 
dì$\ ^ doperava la fomma fua prudenza , conofeeva 
nondimeno, che quefta riufeiva fpeffe tìate_, 
fallace, che però non molto fi fidava di lei, 
ed il buon efito de' negozj temporali, prin- 
cipalmente Io fondava nella fperanza in Dio. 

7. Sti- 
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7. Stimava tanto volubili quefte cofe del 
Mondo, che non poteva in veruna di elTe ra- 
dicare il fuo penfiero ; come fi vedeva fpe- 
cialmente nella roba, nella quale non era pof- 
fibile,che vi fi attacca/Te coli' affetto , dal che 
procedeva tanta Tua generofità , e liberalità jjffó^ 
nel difpenfarla a benefizio del Profllmo: e fe édMmb. 
talvolta le era meflb in confiderazione , che 
averebbe potuto effer alquanto più ritenuta, 

per avanzar a capo all' Anno parte delle Tue 
Rendite, rifpondeva, che Iddio Benedetto le 
aveva fidata quella roba nelle mani , perche la 
partecipale co' bifognofi , e che Pifteflb Id- c ^!*/' 
dio, che provvede agli uccelli dell'aria, non 
averebbe mancato a Lei, che per amor di Lui 
volentieri fi privava di quanto pofledeva. 

8. Potrei a quefto propofito addurre mol- 
ti finiftri accidenti, ne' quali fu fempre co- 
lante, e forte, in riguardo alla molta confi- 
denza, che aveva nell' ajuto Divino, da cui 
fermamente fperava ogni foccorfo: e perciò 
qualora fi ritrovava in qualche graviffimo tra- 
vaglio, che pareva, che foffe affatto ofeurato 
ogni raggio di confolazione , e di ajuto urna* 

no, piena di confidenza in Dio, proferiva-. t " r ^ l " 9i 
con animo lieto quelle parole del coftantiffi- 
mo Giobbe, Pofl tenebras /pero lucem: ma que-y,*. , 7 , la# 
fio lo riferbo a quando fi tratterà della Fortez- 
za di Lei nelle cofe avverfe : batti per ora_, 

ave- 
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avere con brevità accennato quefto, per fem- 
plice notizia di quanto fermamente appog- 
giale Caterina le fue fperanze in Dio. 




Delia Carità verfo Dio. 
CAP. Vili. 

A Carità, che per eflcre la Re- 
gina delle Virtù, porta fra tut- 
te loro il Primato, e la Coro- 
na, efercitava in guifa quefta^ 
fua maggioranza in Madama, che 
non folo a tutte le altre Virtù di Lei fi fa- 
ceva conofcere fuperiore, ma come afloluta 
ertili* Padrona a tutte le Potenze, con tal imperio 
l rt«H t c'JL fignoreggiava, che altro non operavano, ne 
di l^uìL ' 'altra azione erano ftrumento, che di quan- 
J 4 . to veniva loro importo, e ordinato dalla-, 
Carità, la quale verfo Dio, prima, come prin- 
cipale oggetto di quefta Virtù, con tanto ar- 
dore avvampava , che tutte le operazioni , pa- 
role, e interni penficri fiammeggiavano di 
quell'amore. E perchè più didimamente fi 
vegga , come in tutto era guidata conforme 
le fuggeriva l'Amor di Dio, comincerò a dar 
notizia de'fuoi penfieri, quali erano tanto ac- 

cefi 
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cefi della Divina Carità, che ad altr> ogget- 
to non erano volti, fe non a Dio. 

2. Viveva con grandifiima gelofia , che 
nel fuo amore non averterò maggior parte le 
cofe del Mondo , e per quefto molto fi con- 
tattava fe per gli Oggetti della i terra fentiva 
intenerirà* d'un certo amore fenfibile, quale Z-ZZ 
non provava talvolta verfo di Dio, dubitan- di Dh * 
do con un fanto timore, che quefto non de- 
rivafle da predominio d> amore : ma procu- 
rando io di confolarla , ed augurarla di que- 
fto con rapprefentarle , che deve mifurarfi 
V Amore dalla ftima,che fi fa degli Oggetti, 
e non da quella fenfibile tenerezza, quale a 
fuo beneplacito difpenfa Iddio , e fottrae al- 
le Anime fue dilette , fecondo conofee effere 
fua maggior gloria, e profitto di loro (co- 
me in effetto talvolta a Lei fi comunicava tan- 
to grande, che non fapeva agguagliarla a qual- 
fifia dolcezza , e confolazione del Mondo ) 
e che il punto confitte a non anteporre le co* 
fe create alla Gloria del Creatore» 

A quefto, tutta con folata mi ri fp on- 
de va con volto lieto, oh quefto nò, oh que- 
llo nò, vada pur tutto il Mondo foffopra, an-,£22"j£ 
ziche far una minima azione fpiacevole al 
mio Signore; e prima, che commetter contro 
di Lui volontariamente un Peccato veniale, 
eleggerei cento volte la morte : tolgami pur 

ogni 
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ogni gufto fenfibile nell' amarlo, che di que- 
fto punto mi curo , par che mi confermi fal- 
do il penderò di non mai offenderlo : e que- 
llo fovente mi replicava , cioè , ch'ardeva di 
defiderio di poter giugncre a fegno di non.* 
commettere ne pur un Peccato veniale . 

4. Anzi tanto crebbero quelli Tuoi accefi 
defiderj , che ottenne da Dio una grazia, 
chieda da Lei per molto tempo con infuoca- 
te Orazioni, cioè, che Sua Divina Maeftà fi 
degna fle liberarle il Cuore da qualunque affet- 
to umano, benché fofle conforme alla ragio- 
ne, perchè poi fciolto da quefti terreni vi- 
luppi , potefle più francamente impiegarfi ad 
amar Lui ; conofcendo molto bene, che non 
poteva eflere perfetto l'Amor di Dio, fe ave- 

*L'iw va altri amori in compagnia : e favorì in ma- 
fihD». niera tale Iddio Benedetto quefto fanto defi- 
derio , eh* Ella ftefla mi confefsò d' aver* ot- 
tenuta la grazia, poiché non ft conofeeva di 
avere più attacco a veruna delle cofe di que- 
llo Mondo, e tutto il Aio penftero non era 
d'altro, che di piacere al fuo Signore. 

5. Per accendere maggiormente la fiam- 
. „ ma dell'Amor di Dìo , adoperava tutti i mezzi, 

mmbnt che a quefto le potevano eflere di giovamen- 
«nortverfo t0 . e cos \ frequentava fpeflb di meditare i 
bcnefizj ricevuti dalla mano del fuo Creato- 
re, perchè, diceva, che quefti più di ogni al- 
tra 
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tra cofa la (limolavano a riamar un tanto Be- 
nefattore: difcorreva, contemplando, per tut- 
ti quei titoli, che fpiegano l'Amor Divino 
verfo le Creature , contemplandolo talora-, 
come Spofo : talora come Padre : talora co-* 
me Fratello: talora come Medico: talora^ 
come Maeftro: ed in quefte varie guife di 
contemplazioni rimaneva tutta aflbrbita in_. 
quel pelago immcnfo della Divina Carità , 
fervendole quefti affettuofi penfieri per efca 
ad accender il fuoco dell'Amor Divino. 

6. E perche non $' avelie a fpegnere-, 
quello ardore, procurava con ogni Audio di 
tenere la mente unita a Dio, e di averlo prc- Prrfe»*.*Ji 
fente a tutte l'ore nel Aio penfiero : che per-^jfj>/"l 
ciò quando era per la Città in Carrozza, o dim *- 
per viaggio in Lettiga, quafi fempre o recita- 
va Orazioni vocali , o applicava il Cuore in 
profonda Orazione mentale, per iftare conti- 
nuamente raccolta, ed unita col fuo Creatore. 

7. Era talmente trasformata nel Divino 
volere, che il proteftava di non voler al- 
tro, che quello, che voleva Iddio; e di non 
aborrire, fc non quello, che a lui difpiaceva.^w^T^i 
Quindi nafeeva in Lei un odio interno contro voler dm. 
il Peccato: e delle colpe, benché leggieri, 
aveva grandiffimo dolore, con atti sì intenfi 

di contrizione, che talvolta veniva a fegno di 
patirne per quefta pena fenfibile di cuore; nel 

G col- 
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colmo della quale defiderava , che fotte crefciu- 
ta a tal grado, che l'acerbità di lei averte po- 
tuto privarla anco di vita: confettandomi su 
u4n$dian- tà \ propofito, che fra tutti i Penitenti aveva 
grande invidia a quel tale, che a i pie di San 
Vincenzio Ferrerio, confettando i fuoi pec- 
cati, feoppiò dal gran dolore, che ne fentiva. 

8. Ne poteva celare qucfto fuo defide- 
rio fenza efprimerlo talvolta con parole. Così 
bene fpeflb , mentre la fera s'accingeva ad an- 
dare a letto per ripofarfi , diceva alle Donne, 

more vtrfo cnc la fcrvivano : oh , che felicità farebbe la 
noftra , fe quefta notte aveflimo tutte a mo- 
rire per amor del Signor Noftro Gesù. Ed in 
cafo, che alcuna di ette non a vette dimoftrato 
prontezza a tal propofta, replicava: Che di- 
te? non rifpondcte? io sì, che mi riputerei 
felice, anzi feliciflima: morire pc'l mio Gesù, 
eh? che fempre ufava per tenerezza quefto 
Nome afTcttuofo, il mio Gesù, il mio buon 
Gesù, il mio dolce Gcsìi. 

9. Pafsava oltre quefta Carità di Mada- 
ma, poiché non fi dimoftrava folo con la pa- 

i.Rm. j. r ol a > ma con la verità ancora delle opere : e 
»*• perche tutte fofsero indirizzate a gloria di 

ctruìot Dio ' " P rimo atto, cne facefle la mattina 
con la fua mente fubito defta dal fonoo, era 
un atto di amore verfo Dio, nel quale gli 
offeriva principalmente il fuo Cuore, e poi 

tutte 
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tutte le azioni di quel giorno , proteftando , 
che non intendeva aveflero altro fine, che la 
gloria di Sua Divina Macftà, quale con ogni 
affetto fupplicava, che fi degnane di prefervar- 
la da qualunque colpa, benché leggiera. 

io. A tal fine, appena entravano le Aie 
Serve la mattina in Camera per fervida a ve- 
nire, ch'Ella dava principio alle fue Divo- 
zioni, ed in tanto, ch'era finita di veftirfiS^ 
di tutto punto impiegava quel tempo a reci- ^' r ' *•* 
tar l'Ufizio de' Morti, e dopo quefto PUfizio 
del Signore: e ciò faceva, perchè in quel 
mentre che aveva attorno tante Donne per fuo 
fervizio, non avefle occafione di trafeorrere 
co '1 ragionare, in qualche parola oziofa: e 
perchè le altre ancora, offe rvando il filenzio, 
r aveflero a sfuggire. 
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Del Zelo della Gloria di Dio, e della 
/alate delle Jinime. 

CAP. IX. 

ON può mai fepararfi dalla vera 
Carità il zelo dell'onor di Dio, 
e della Calure delle Anime, po- 
fciachè a mi fura dell' amore-,, 
crefce anco V ardore della ge- 
lofia, che perciò l'uno, c l'altro infieme con- 
C**t.t.6. giunfe k Spofa ne' Cantici : effondo dunque 
Caterina tanto accefa nelPAmor di Dio, non 
Oriti e poteva non avvampare di defiderio, che fofle 
zthdic^dz tutte le Creature fervito, ed onorato, fe&- 
terina. tendo nell* animo una gran paflìonc, qual' ora 
aveva notizia di cofa, che folle in offefa di 
Sua Divina Maeftà. 

2. Da quefto procedeva il Tuo gran con- 
tento di vedere camminar bene il fervizio di 
Bf<>)f Dio f i Luoghi Sagri tenuti con decoro, le 
veder fervi' Chiefe ben unziate, il concorfo del Popolo al- 
t* iddio. j e Divozioni, e che in tutti fi feorgeflero Pe- 
gni di vivere criftianamenre, e dove conofee- 
va qualche buona difpofizione di far progreflb 
nella via dello fpirito, s'applicava con tutto 
l'animo per cooperare dal fuo canto a quel 
^ '..) bene: 
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bene; e fé quella tal Pedona non avelie avu- 
to buona guida per fapcrla ben incamminare , 
procurava di metterla nelle mani d' un buon 
Confeflbre, e glie la raccomandava, dicendo, 
Padre, abbiatene buona cura, che è per di- 
ventare un'Anima eletta. 

3. L' ifteflb faceva pe' Monafterj di Mo- 
nache, dove frequentando con le fue vifite , 
cercava fempre di fapere , come s' attendeva FnpU» 
all' oflervanza Regolare, ed intefo quanto tXtjL^SS* 
di hi fogno per avanzarfi nello fpirito , a tut- Mon*fitrj. 
to s'ingegnava di provvedere, difponendo le 
cofe con farne partecipe il Pallore della Cit- 
tà , al quale fpeflb rammentava, che avefle 
l'occhio principalmente al Confeflbre, perchè 
dalla bontà, e prudenza di lui conofeeva tut- 
to il progreflb , che nella via dello fpirito fi 
faceva ne' Monafterj : e per maggiormente ac- 
cenderlo a quefto , foleva dire , oh nel tal 
Monaftero fono pure i buoni Spiriti, defide- 
rofi di arrivare alla Perfezione ! fc avranno 
buon Confeflbre faranno miracoli ; di grazia , 
Monfignore, aiutategli quanto potete, e ve- 
dete ancora di mandarvi qualche Religiofo 
di fpirito , a predicare la Parola di Dio , 
perchè non manchi loro mezzo veruno di 
crefeere nella perfezione religiofa . Soleva 
ancora bene fpeflb ad alcune di quelle Mo- 
nache mandare Libri , ed Efercizj fpirituali 

per 
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per infiammarle maggiormente al defidcrio del- 
le Virtù. 

4. Tutto qucfto faceva con cftrema con- 
folazione del Cuor Tuo, mentre in tal guifa 
andava fomroiniftrando opportune comodità 
al fervizio di Dio, ed alla falute delle Ani- 
me : come per Io contrario fi attriftava fopram- 
modo nel vedere le offefe, che fi commetteva- 
no contro Sua Divina Maeftà : per tanto pro- 
curava con ogni follecitudine di riparare do- 
ve fcorgeva il pericolo, prima che feguifle 
il male: che perciò veniva da lei con molta 

tn3£* P untua ^ t ^ 1 praticato il Precetto della corre- 
«rui. "*2ÌODe fraterna, facendofi ne' cafi di Infogno 
venir quella tal Perfona, di cui le coftava il 
male, e con tanta carità, e dolcezza T am- 
moniva, apportando, per rimuoverla dal pec- 
cato, tutte quelle ragioni, e motivi , che alla 
condizione del foggetto fi convenivano, tal- 
che non farebbe partita dalla prefenza di Lei, 
che non avefTe liberamente confettato il fuo 
errore, con prometterne l'emenda, riempien- 
doli ancora di confusone per veder in una 
Principefla tanto zelo accompagnato da tan- 
ta benignità . 

5. Iddio Benedetto fi compiaceva di fe- 
condare con la fua Grazia il fanto Zelo di 
quefta Signora, poiché fi voleva di Lei fervirc 
per frumento di grandiffimo bene : e così molte 

mine , 
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mine, che fegrctaroente fi facevano per atter- 
rare le.fortiflìme Rocche <T onorate Fanciulle , ^*V*i 
erano per Divina ordinazione da Lei pene- w»tti n*u, 
trate, e fobiro vi porgeva opportuno rime- 
dio: quando la rovina fopraftava per occa- 
fione di povertà, mandava a levar quella Gio- 
vane dalla Cafa dove era, riponendola in luo- 
go ficuro, come appreflb di qualche Gentil- 
donna, o vero nella Tua medefima Corte, e 
faceva intanto procurare partito di maritarla, 
con provvederla del fuo di quella Dote, che 
alla condizione di tal Perfona il richiedeva: 
fe poi il male non proveniva dal bifogno della 
povertà, ma per altra occafione, riparava con 
quei mezzi, che (limava con la fua prudenza 
piìi opportuni al rimedio. 

6*. Particolarmente aveva quefta premu- 
ra di provvedere al male, che poteva dubi- , 
tarli ne Luoghi bagri , dove fono racchi ufe 
le Spofe di Crifto, perche non fuccedeflc mi-* 4 ^* 
nima ombra di fcandalo: ed avendo notizia 
di qualche principio di dilordine, fenza pun- 
to indugiare, andava in perfona a quei Mo- 
nafterj, e con ogni fegretezza a tutto rime- 
diava, ufando anco grandiflima diligenza, che 
di fuori non fi defTe a quelle Religiofe oc- 
cafione di male» 

7. Invigilava , che fi togli e Aero quanto 
era poflibile fcandali della Città , e dove non 

potè- 
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poteva io tutto provvedere, in riguardo del- 
le concezioni , e tolleranze delle Leggi , e par- 
ticolari Statati, non mancava di valerti di quei 
ragionevoli pretedi, che alla giornata le il 
preferita va no : perchè, fe aveva a permettere 
**fanldi nc ^ a Città l'abitazione di cattive Donne, ba- 
dtiiscitt*. flava folo fapefsc, che alcuna di loro foffe_. 
cagione di qualche eforbitante fcandalo, che 
fubito le dava il bando con tanto rigore, che 
non laverebbe rimetto per intercedione di 
qualtivoglia Perfona : e fe furtivamente avef- 
fero contravvenuto, le faceva per le pubbli- 
che Piazze fruttare , perchè in quel modo vi- 
tuperate, non ardiflero più di comparire. 

8. A quelle, che dimoravano nella Città 
era un duriflimo freno, poiché aveva importo 
pene molto gravi a coloro, che eflendo di 
mala vita , avefTero voluto abitar in luoghi 

alla hberta ' . A . . . © 

delie catti- onorati , e comparire con veltimenti neri , ed 
ve Donne. au( j are j n a i trc Chiefe fuori delle loro Parroc- 
chie. Tutto quefto faceva, perchè non fode- 
ro un veleno, che infettale tutte le Contra- 
de della Città, e non avefTero più libero cam- 
po d'ingannare fotto '1 mentito velo dell' onc- 
(tà $ e porgeffero occafione di perderti il rif- 
petto delle Chiefe. 

9. Qual' ora vedeva alcuni mali irrepa- 
rabili , fentiva più che mai con fumarti dal 
fanto zelo, fpecialmente quando erano tempi 

di 
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di pericolo maggiore di offendere Dio, come 
il Carnevale; allora non ceflava di piangere , 
e fofpirare , e colle Orazioni procurava di pi pmcoUfi 
ajutar quelle Anime, che fi ritrovavano in sì*? 9 "*" 
fatti pericoli, facendo anco dire delle Mttfe 
per impetrare a quei tali qualche particolare 
ajuto dal Signore: ed a quefto fine ancora du- 
ramente affliggeva il fuo corpo con Cilizj , 
e Difcipline, volendo con quefto far parte 
della penitenza dovuta per quei peccati , ad 
imitazione del Redentore del Mondo , che 
per le noftre colpe foffrì tanti dolori , la Paf- 
fione , e la Morte . 

io. In altre occafioni di bifogni fpiri- 
tuali non mancava di fomminiftrarc fimili ajuti 
per la falute delle Anime: come fpecialmente c*™* vi- 
verlo quei Poveretti , che per qualche misfat- £j^f**" 
to erano condannati alla morte, a' quali, temone. 
per termine di Giuftizia, non poteva conceder 
la liberazione , conforme era inclinata dalla 
naturale Tua benignità, non mancava dì foc- 
corrergli con ajuti fpirituali : e da quel tem- 
po, che alcuno di que' tali era mefTo in Cap- 
pelletta per difporfi a ben morire, fin allora, 
che doveva efeguirfi la Giuftizia, pregava, e 
faceva pregare per lui, acciò Iddio Benedet- 
to gli concedere pazienza, e fortezza, di 
tollerare volentieri quella pena temporale ; 
e la mattina, che colui aveva a morire, or- 
li dina- 
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dinava, che fi celebrale una quantità di Mcf- 
fc per impetrargli grazia di paflare a luogo 
di falurc : e dopo ancora ne faceva celebrare 
di 'Requie per quell'Anima, della quale dice- 
va, forfè veruno averebbe avuto memoria. 




Del Zelo , che nella fua Corte fi vivefie 
col Santo Timore di Dio. 

C A P. X. 

DI tanta importanza al Principe 
la buona regola del viver efem- 
plare nella fua Corte, come an- 
co ad ogni altra Perfona la cura 
della propria Cafa , che fe per la 
trafeuraggine d'un governo di privata Famiglia, 
'•5- diffe 1' A portolo San Paolo , che farebbe in-, 
tal cafo una Perfona peggiore d'un Infedele, 
molto maggiormente fi potrebbe dir quello di 
ptOripc ili un Principe, al cui fervizio eflendo molte, 
irutrnodei.^ differenti qualità di Perfone, porrebbono in 
* e , " varie guife apportare fcandolo colla loro ma- 
la vita, fe non fi aveiTe penfiero dal Padrone, 
che quel numero di Servidori avellerò il Ti- 
mor di Dio avanti gli occhi . 

z. In quello era tanto avveduta Cateri- 
na, che prima di ammettere alcuno al fuo fer- 
vizio, 
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vizio, non tanto ricercava s'egli era idoneo 
a fervire , quanto della qualità de' coftumi : c 
quefto con maggior diligenza oflervava nelle ^ITmI 
Donne, facendo fottilhTima inquifizione fui- 
la oneftà , e fui buon nome , non folo delle 5£*t3Ì 
loro Perfone, ma delle Madri ancora, delle facmi. 
Cafe, e delle Famiglie di effe. 

Non tollerava nella fua Corte veru- 
no, che portafle voce pubblica di qualche vi- 
zio, come di beftemmiatore, giuocatore,o fì- 
mile: anzi ne pure per difgrazia fi fentiva per jJ^jSl 
quelle ftanze del fuo Palazzo beftemmiare; nfcandMft 
ne mai fi vedeva giuocare : e fe alcuno de i e?*,/**" 
Servidori avefTe commefTo qualche azione fcan- 
dalofa , voleva , che fenza avergli riguardo fofle 
al pari degli altri gaftigato : perciò aveva or- 
dinato al Bargello della Città, che fe di not- 
te ave-ile incontrato alcuno de' fuoi Servido- 
ri in luogo, o tempo, ovvero con Armi, con- 
tro gli ordini dati per tutti in generale, do- 
ve fio farlo prigione , perchè voleva , che i 
fuoi foflero i primi a dar efempio agli altri. 

4. Sapendofi da tutti il penfiero della Pa- 
drona, fi sforzavano di vivere con morigeratez- 
za, ed in particolare di mantenere fra di loro la /"* *'* 
pace, e la concordia, in guifa, che fembrava M*d*m. 
effere fra tutti un animo, ed un cuore: e fe 
talvolta per accidente nafeeva qualche riffa, 
dava fubiro ordine, che fi accoraodafTero le-» 

H 2 diffe- 
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differenze, con qucfto, che ricevefle qual- 
che mortificazione colui, che aveva il torto, 
perchè un'altra volta guardafse bene di non 
ciìc re caufa di di fturbi . 

5. A' Capi degli' Ufizj di Corte incarica- 
va il viver Criftiano di quei Servidori, che 
erano fotto il comando di ciafeheduno di lo- 

2téil t0 * c clie ncl fervirc foffc diftribuito il tem- 
vfiv M po in maniera, che tutti aveffero comodità 
cortt. udire la Me ila ogni giorno: e nelle Feflc 
(blenni rammentava loro il Confeflarfi, e il Co- 
municarli . Ma nel tempo della Pafqua vole- 
va, che fi portafTcro in fua roano tutte le Po- 
lize, che da' Parrocchiani fi facevano alla Ser- 
vitù in atteflazione , che in quel tempo ave- 
vano foddisfatto all'obbligo di ricevere i Sa- 
grameli, fecondo l'ordine di Santa Chiefa. 

5. E per difeendere più didimamente ad 
alcuni particolari della Servitù più riguarde- 
pMi™Ur7 vole, teneva molta cura della buona difei- 
deiu kiutu piina de' Paggi, perchè foffero allevati nel ti- 
J/p^r. more di Dio, e perciò aveva l'occhio, che '1 
loro Maeftro forfè Sacerdote di vita efempla- 
re, dal quale poteflero non meno prender 
efempio nc'eoftumi, che profittare nella dot- 
trina delle Lettere: e da lui quafi ogni gior- 
no voleva informazione delle qualità di cia- 
feheduno, con dargli ordini preci fi di quanto 
avevano da fare per allevarli timorati di Dio: 

come, 
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come, che ogni giorno recitafsero l'Ufi.zio, c 
la Corona della Madonna ; frequentafsero al- 
meno una volta il mefe la Confezione, e la 
Comunione , che per loro ricreazione non 
avefsero giuochi viziofì in modo veruno, ma 
fi trattcnefsero in Efercizj Cavallerefchi , e 
virtuofi, come Cavalcare, Armeggiare, Balla- 
re, Sonare, ed altri fimili . 

7. In cafo, che alcuno di effi fofse ri- 
malo Orfano, pigliava la cura, e protezione . 
della perfona, e della roba di lui: lo ri re ne- d/p^t ri- 
va al fuo fervizio, finché fofse arrivato in-. *>*JhOrf+. 
termine , o di avanzarlo in maggior grado 

nella Corte, quando avefse voluto continuar 
a fervire, o di lafciargli il maneggio della ro- 
ba, quale per quel tempo, ch'era fiato fotto 
la cura di Lei fi ritrovava con accrefeimento 
di molto utile. 

8. Maggior premura dimoftrava poi nel 
governo delle fue Dame, alle quali efprefla- 
mcnte comandava, che portafsero ogni ri fpet* Premurami 
to, ed ubbidienza alla lor Matrona, ^ CCTÌm f^^/' 1 ' 
do a queft' ufizio elezione di Perfona pru- 
dente, e matura, e di fingolari coftumi ; alfa 

quale raccomandava quelle Dame, come fof- 
fero fiate fue proprie Figliuole, dandole di- 
ftintamente gli ordini, e le regole, che ave- 
vano da ofservare, e '1 modo come dovevano 
fpender il tempo fruttuofamentc nelle Divo- 
zioni , 
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zioni, nel Servire, nel Lavorare, e nelle con- 
venienti , e lecite Ricreazioni. 

9. Ed in conformità di quelle buone re- 
gole non avrebbono mai quelle Dame per 

J^j£qualfifia gran cofa, tralafciato di recitar ogni 
ie dm ^ giorno la Corona, gli Ufizj della Madonna, 
M*dm*. c dc , Morti ^ cd aItrc j oro orazioni, ed im- 
paravano ancora a dir V Ufizio grande del Si- 
gnore: e perchè in quello avefsero ftimolo 
maggiore, voleva, che ogni giorno una di lo- 
ro andafse a dirlo feco in Compagnia, e così 
tutte facevano a gara di recitarlo con ogni 
efquifita puntualità . 

10. Frequentavano con gran fervore i 
- -# # Santiflimi Sagramenti, della Penitenza, e della 

frequenta» . ^ ' # * 

i sniffimi Comunione, e ciò facevano ogni Domenica, 
s«rmmi. ìt F eftività de u a Madonna, degli Apoftoli, e 

di altri Santi loro divoti, ed in quei giorni 
particolarmente fi vedeva in efse uno (Ira or- 
dinario ritiramento , e mortificazione , che 
ben poteva argomentarfi V interno fpirito del- 
la loro divozione . 

11. Quelli, che praticavano ordinaria- 
mente la Corte, reftavano grandemente edifi- 

d{iu F Dmn e cm della vita di quelle Dame; gli altri, e 
w;jw*w ma flime Foreftjcri, cne vi capitavano per qual- 
che tempo, ammiravano come in Giovanette 
di sì tenera età rifplendefse tanta maturità 
di fenno, e di efemplarità di coitami; e tutti 

ad 
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ad una voce conchiudevano, che la Servitù 
di Madama fembrava un Monaftcro di Mo- 
nache, anziché una Corte di Principefsa Se- 
colare. 

1 2. Avrebbero ancor detto d'avvantaggia 
fe averterò veduto quello, che fi praticava da 
loro in materia di divozione, e di Eferci2j Spi- 
rituali più ritiratamente con Madama: perchè^JV^£ 
era folita, qualora fi riduceva la fera nel- UD*m* 
l'Oratorio a far le fue Orazioni, di chiama- 
re le fue Gentildonne, e le altre ancora fin a 
quelle del Servizio piìi baffo, ed in compagnia 

di tutte loro, facendo due Cori , fi recitava 
una quantità di Orazioni (delle quali dire- 
mo a fuo luogo ) e nel dire le Litanie o 
della Madonna, o de* Santi, Ella intuonava, 
e le altre rifpondevano. 

13. Ed in quella radunanza di tutte fi 
faceva altresì l'Orazione mentale, e Madama 

con una carità grande inftruivà quelle, cheSjjJf^j 
erano affatto femplici, ed ignoranti del mo-/"»^'» * 
do, e delle regole di tal forte d' Orazione : ° r *; 
dopo quefto leggeva ad alta voce i punti da'***, 
meditare, fermandofi di tempo in tempo, per 
dare comodità alla contemplazione de* mede- 
fimi punti: e molte cofe, che dalle altre non 
fi potevano facilmente capire, le dichiarava, 
perchè tutte ne poteflcro cavar frutto, e con- 
folazione fpirituale. 

14. Fa- 
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14. Faceva tutto quefto con tanto affet- 
to , e con sì dolce maniera, che fembrava di 
non aver punto di maggioranza Copra loro, ma 

Ve pderà u (jj e/Ter al pari, anzi la minima di tutte, e Ci 
vedeva manifeftamcnte il defiderio , che arde- 

servt. ya ìq Lei, che ciafcheduna s' ava n zaffe nello 
fpirito, e nella perfezione: anziché fpiegando 
con le parole quefto fuo penderò, diceva tal- 
volta; oh Figliuole, vorrei potervi far diven- 
tare tutte Sante, e che poi ci vedeffimo tutte 
di compagnia in Paradifo. 



Della Carità ver/o il Projfimo . 
CAP. XI. 




Olentieri lafcerei, che della Ca- 
rità di quefta Principeffa verfo 
il Proflimo ne ragionaffero quel- 
le Perfone, che della medefima 
Carità hanno a fuo tempo go- 
duto i frutti, perche mi farebbe in buona par- 
jSHùLt^ alleggerita la fatica, avvegnaché ogni for- 
tf*to * te , e condizione di Perfone potrebbe narrare 
da» per tutto, con quanta magnanimità, e 
generofità Caterina foccorreffe a' bifogni di 
tutti, mediante quefta Virtù. 

2. Po- 
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2. Potrei chiuder quefto Capitolo in due 
fole parole , dalle quali fi farebbe argomento 
della Carità di Madama verfo i Poveri : Ella 
univcrfalmente era chiamata da tutti, Madre mHÌTàZ' 
de* Poveri, ed a ragione, poiché non credo, 

che fi trovafle Madre al Mondo, che tanta cura 
tenefle de» proprj figli, quanta ella ne teneva 
de i Poveretti, per li quali continuamente invi- 
gilava, perchè fofiero foccorfi ne' lorobifogni , 
che perciò a Lei fi poteva augurare quella 
beatitudine del Salmo, data a coloro , che- * 4 *' *' 
moffi da affetto di Pietà , hanno il penfiero fo- 
pra i Poveri, e Bifognofi. 

3. E perchè a tutti folTc univcrfalmente 0riinì ?er 
provveduto, attendeva di continuo a dar buo- r ***** 
ni ordini per quelle cofe,che facevano di me-*****" 
ftieri , malfime alla povertà , che perciò vole- 
va, che fi manteneffe in ogni tempo l'abbondan- 
za, interponendo la fua autorità, acciocché i 
Ricchi per loro maggior guadagno, con qual- 
che artifizio non tendici- o alti i prezzi , con pa- 
timento de' Poveri: ed a tal fine, quando u Coi- 
va di Cafa, pattava bene fpeffo per le Piazze, 

per vedere come fi manteneva il Pane grò Ilo, 
e buono, a comodo del Pubblico, non fidan- 
dofi interamente ài quel, che fofle fiato ri- 
ferito da altri . 

4. Non le ballava però quefto , ma ad Prov >?< 
imitazione di quella forte , e favia Donna , a 

I be- 
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benefizio de' Poveri apriva largamente la ma- 
no, e diftendeva liberamente la palma, non 
afpertando d'eflere da loro importunata, ma 
VtftiMx.» C on grandiflìma vigilanza procurava di faperc 

ferprowe- . n ° r V J II. r-^ 

Jfrt4ip 0 - le rerfone bifognotc della Citta: e per que- 
veri * fto aveva ordinato a' Parrocchiani, e ad altri, 
di cui poteva fidar fi , che procuraflero con-, 
ogni diligenza d'averne notizia, ed a Lei ne 
dettero Cubito contezza, che perciò foleva di- 
re per facezia, che aveva dimolte fpie per 
la Città, intendendo per conto de' Poveri. 

5. Appena era informata di qualche po- 
s vera Famiglia, che fubito dava ordine, che 
vlre r*ni- folle provveduta di quanto le bi fogna va: 
&*• molte Pcrfone, che per vecchiaja, o per in- 
fermità non fi potevano ajutare, erano colle 
fue Limofine mantenute tutto l'Anno. 

6. Quella medefima carità ufava colle_> 
. Fanciulle povere, fomminiftrando loro aiuto 

a viverle per vivere, e comodità ancora di guadagnare 
di don a co | lavoro, acciò per Poccafionc della necef- 
ciuiu. fita non avellerò a capitar male, ed oltre le 
Limofine, che difpenfava quotidianamente a 
quefie povere Giovani , ogni Anno maritava 
una quantità di effe, con dare di fua borfa 
la Dote, che per quefto era neceflaria . 

7. Volle, che quefta pietofa ufanza do- 
vette continuare ancor dopo la fua morte-,, 
avendo fra gli altri fuoi Legati Pii , lafciato 

in 
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in Teftamento, che ogn' anno in perpetuo Ez^tefa* 
doveflero maritare quattro povere Fanciulle, ^T cnt0 ' 
delle quali una fofle di Firenze, ove Eli a_, ùLlg ri- 
nacque: l'altra di .Mantova, dove jregnò Pa- JM^J'" 
drona dodici anni: le altre due di Siena, di- 
moftrando a quefta Città quefto Angolare af- 
fetto , non folamcnte prima, che venifle al Go- 
verno di lei , ma fubito , che vi fu desinata : 
nel qual tempo difpofe per Teftamento, della 
fua ultima volontà. 

8. Ogni principio di mefe dava ad una tmofimfc 
Perfona fua confidente buona fomma di De- l rtl, * y p0 ~ 
nari, perche la difpenfafTe a' Poveri Vergo- ^Jt/,. 
gnofi, facendo tutto con ogni maggior Segre- 
tezza, defiderofa, fe fofTe ftato poflibile, che 

ne pure la finiftra aveife, nel difpenfòré le 
Limofine, potuto fapcre quel che faceva la de- 
ftra mano. 

9. Era talmente applicato il fuo penfie- 
ro al follevamento de' Poveri, che in riguart 
do di quello non curava punto il comodo 

della propria Perfona, la quale bene fpeffo p i fP re ^ 

• J* Il L r U P ro P n< * 

rimaneva priva di quello, che per fua gran- p, r /»»</*r 
dczza le fi conveniva, purché non Ci mancaf- f***™» * 
fe alla povertà , come ciafeheduno potrà ve- 
dere da quello, che ora fono per dire. 

10. Nel principio del mefe riponeva nel 
fuo Stipetto alcune centina ja di feudi, desi- 
nate per. fue private occorrenze; ma quefti, 

I 2 il 
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il fecondo, o terzo giorno erano difpenfati, 
e quali tutti per Limoline, perche nel me» 
defimo tempo, che 1* entravano quei Dena- 
ri nelle mani, l'erano pre Tentate molte Me 
Dityenfé Limofiue già diftribuite a' Poveretti per fuo 
£>*»-*•! bordine, e molte fuppliche di Perfooe, che u 
ìw». raccomandavano, e fenza disdir a veruna di 
luro, dava a tutte la fua parte: ed altra quan- 
tità ne diftribuiva per far dire delle Meffe , 
ed anco a molti poveri Servidori della fua- 
Corte, quali non potendo fi, per la loro po- 
vertà, fomentare coli' ordinaria provvifione, 
Madama, fenza alterar quelle, ch'erano re- 
gnare ne' Libri , gli fovventva di quei Dena- 
ri, dei fuo fegreto Stipctto, privando fe ftef- 
fa delle proprie comodità, per foccorrcr al 
bifogno altrui: e così in termine di due, o 
tre giorni, rimaneva fenza un quattrino, e* 
foleva dire tutt' allegra : Pareva, che jeri fotti 
ricca, ed oggi mi ritrovo poverina poverina, 
ad ogni modo non mi conofeo mai tanto ric- 
ca, quanto dopo aver difpenfato ogni cofa per 
Amor di Dio. 

n. Se qualche Perfona fua intima avelie 
xifpofiMdi prefo fìcurtà di dirle, che avrebbe potuto ef- 
jn» pia*. fefC piu ritcnuta a difpenfare quei Denari per 

riferbarne a tempo, che poteva nafeer occa- 
lìone di fuo fervizio, rifpondeva, che come li 
prefentava il bifogno de 9 Poveri 9 non fi pote- 
va 
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va contenere* e che Iddio non le farebbe mai 
mancato, il quale ha dato la roba a' Ricchi, 
perchè n* abbiano a fomentar ì Poveri . 

t2. Diceva ancora , ch'Ella non penfava 
di teforizzar altrove, che in Cielo, per mez- 
zo delle Limofine, dove fperava di aver a-» 
ritrovare le fue ricchezze , che del refto po- , T ^^ MA 
co fi curava, che nel tempo della fua morte Zm$*t£ 
le avelfero a ritrovar li Stipi pieni di Dena- r «- 
fi: come in effetto feguì, perche in quel 
tempo non vi il trovò altro, che quaranta.» 
feudi, ed elTendofi di quefto maravigliata Ma- 
dama Gran Ducheffa Madre di Lei, discor- 
rendone meco le dilli, che quefti fi erano ri- 
trovati per difgrazia, e fi farebbono anco di- 
fpenfati, ma gli aveva mefll da banda, per 
dargli in Dote ad una povera Fanciulla, che 
doveva fpofarfi appunto quel mefe coli' ajuto 
di quei Denari, e perchè Ella fi ammalò io* 
quei giorni, aggravandoti fempre più il male, 
non ebbe tempo di dargli. 

15. Ben fi può argomentare da tutto 
quefto, con quanta ragione aveva acquiftato 
iì nome di Madre de' Poveri, poiché atten- 
deva con tanta tenerezza a provvedere a» lo- 
ro bifogni: che perciò conoscendo in fe mc- 
defima quefto affetto li chiamava fuoi Fgliuo- 
li, e foleva dirlo in moire occafionij in par- j^gj»? 
ticolarc, coftumando Ella di veftire pofitiva- 

roen- 
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mente, facendo anco bene fpeffo rattoppar le 
Tue Vedi , come fe folle una povera Donna , 
talvolta alcuna delle fue Serve le diceva: o 
Madama, Voftra Altezza porta quefte Vefti? 
rifpondeva: e che volete eh' io faccia? ho tan- 
ti Figliuoli (intendendo de' Poveri) che mi 
chieggono il Pane, Iddio me gli ha dati, con- 
viene che gli mantenga . 

14. Quando le comparivano i Poveri 
davanti, s'inteneriva in guifa, che non pote- 
va vedergli partire fconfolati, fenza dar loro 
quel che chiedevano, e quando fi trovava.* 

vm. avere di già difpenfato tutti i fuoi Denari, 
ne chiedeva impreftito alla fua Servitù, u (an- 
dò qucfti termini di parlare : Di grazia pre- 
datemi un poco de' denari, che non ho un^ 
quattrino da dare a quella povera Creatura. 

15. Era tanto nota quefta fua materna 
Carità, che qua]' ora ufeiva di Cafa per anda- 

plv'rfjù re a < l ua ' cn ^ Chiefa » o altro Luogo Pio , fi 
pietkHM*. fpargeva la voce fra' Poveri, quali a fchiere 
concorrevano, empiendo le ftrade per dove 
Madama aveva da pattare, ed a tutti fi <J ift ri- 
univano le Limofine per mano del Caporale 
degli Staffieri, il quale aveva ordine di non 
negarla a veruno, che perciò a'medefimi Po- 
veri più volte fi replicava, mentre che rice- 
vutala in un luogo, correvano fubito all'altro, 
dove fapevano che Madama era per andare. 

16. Non 
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16. Non le pareva di avere con quéfto 
foddisfatro al fuo defiderio, ma ritornata a Ca- J!'"^ 

• ■ « mancia pen- 

fa, ed entrata a tavola, teneva le orecchie at-/"« - /Tor- 
rente, fé per iftrada fentiva qualche Povero , Jj}^ — 
che fi laroenta{fe, e fubito accennava ad una 
delle Dame, che la fervivano, che andafTe ad 
ordinare la Limofina per quel Povero, non- 
iftimando, ad imitazione del Santo Giob, che 
potè ile farle prò il fuo mangiare, fe non par- Job. 5 1.17. 
tecipava il boccone co' Poveri di Crifto. 



Della Carità , che tifava a dodici Povere 
il Giovedì Santo. 




CAP. XII. 

Utti quei giorni della Settimana 
Santa erano da Caterina celebra- 
ti con iftraordinaria divozione, PÌ?*'J m§ 
e ritiramento interno, ed e (ter- miusmi* 
no, tenendo Tempre applicato il 
penfiero a quanto il Salvadore del Mondo ave- 
va operato in quel tempo per la Noftra Salute. 

2. Ma il Giovedì Santo particolarmente 
era a Lei, fra gli altri, giorno fegnalatiffimo, Ccft ^ Jer4m 
poiché non folo con rutto l'affetto s' inter~«M»4*«i 
nava nella confiderazione di quei Mifterj del-^^£' # *~ 
la Cena, del lavar i Piedi, dell' Inftituzione 

del 
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del Santiflimo Sagra mento, e dell' ultimo Ra- 
gionamento , che fece Crifto Signor Noftro a i 
fuoi Difcepoli; ma avendo Tempre nell'ani- 
mo impreffe le parole, che allora diffe il Ce- 
j oM lefte Maeftro: Ex empi um ensm dedi vobis, ut 
'* ' quemadmodum ego feci, sta & vos faci atti ; vo- 
lendo dire, vi lafcio in queft' ultima dichia- 
razione della mia volontà, a perpetua memo- 
ria, che dobbiare ancor voi fare a mia imi- 
tazione quel che ho fatt'io. 

3. In riguardo di quefte parole, procu- 

ìmtàUSd rava < l ue ' g' orno imitare tutte le fegnalate 
votore azioni, delle quali il Redentore ci aveva la- 
UvmifU. fciatQ pefempio: e quella in particolare di sì 
profonda umiltà, come fu lavare i piedi a do- 
dici viliflimi Pefcatorelli , facendo ancor efla 
una fimil azione a dodici Poverette , nel mo- 
do, e forma, che fi dirà. 

4. Dopo aver ricevuto in nota molte 
povere Donne, che fupplicavano per parteci- 
pare di quella carità, alcuni giorni avanti la 
Settimana Santa le faceva vi fu a re da Perfona 

conditovi fidata, per e Aere ficura della buona vita, e 
rfrj/</w,jjif ogno di c fle. u f ata q U efta diligenza, mette- 

ÉLET* va tutti i nomi di quelle Povere in un buf- 
folo, ed a forre ne cavava dodici, a mifura 
delle quali ordinava, che fi faceflero dodici Ve- 
fti, e ciò che bifognava per veftirle di tutto 
punto. 

5. La 
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5. La mattina del Giovedì Santo, levatati 
molto più a buon' ora del folito , fi ritirava 
nel Aio Oratorio, dove fpedite prima le lo- 
lite fue Orazioni, fi metteva poi a contem- 
plare t particolari Miller j di quel giorno, ca- 
vando i punti della fua Meditazione dall'E- 
vangelio di San Giovanni, che la Chiefa prò- jPSSf* 
pone in quella Solennità, come che narra la tbt fato* 
Storia di quanto operò il Signore nell' ultima 

Ceoa : nella qual' orazione fi compiaceva Iddio 
Benedetto di comunicarle uno firaordinario 
fpirito, e fentimento; quale non potendo poi 
contenere nell' atto di riconciliarli , faceva 
quella Confezione, fpargendo continuamente 
dal principio fino alla fine abbondantiifime la- 
grime di tenerezza, e di compunzione. 

6. Giunta l'ora dell' Ufizio Divino, an- 

dava in Chiefa per affiftervi, e comunicarli , j^j^jEH 
tenendo fempre la mente raccolta al fignifi- Divini 
cato di quelle mifteriofe Cerimonie, che ufa ^££%J* 
la Chiefa in tal mattina: nel fine delle qua- 5^. 
li accompagnava il Signore al Sepolcro , do- 
ve, dopo cfler ripofto, fi tratteneva in una 
lunga, e di vota Orazione. 

7. Soddisfatto che aveva a tutte quelle 
Divozioni in Chiefa, ritornava alle fue Gan- 
ze, nella Sala delle quali (lavano quelle do- 
dici Povere afpettando Madama, la quale-, 
ufeita in detta Sala accompagnata da tutte le 

K fue 
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fue D*me, fi cantava prima con ogni folcn- 
nità, da' fijoi Cappellani, ed altro numero 
di Preti, l'Evangelo di San Giovanni : il qual 
finito» fi cingeva di U» Panno lino, ed ingi- 
f'^iH^K. cocchiata con profonda umiltà, ad imitazio- 
chia* i*v«r ne del Salvator Noftro, lavava i piedi a quel- 
Vwvmf 9 le povere Donne, e con grandiùìma divozio- 
ne, e tenerezza, accompagnava l'azione con 
abbondanti lagrime, gli afeiugava, e baciava; 
c dopo quefto le veftiva di quelle Vedi bian- 
che , fatte (ti nuovo per loro fervizio, e nel 
veftirle rammentava loro, che quell'Abito do- 
veva fervire per itti molo di mantenere la 
nettezza, e purità della Cofcienza. — 
8. Finito quefto > le faceva entrar a Ta- 
Scrvtupo. vola , dove Ella medcfima, ajutata dalle fue 
^"^"Danie, le ferviva, mettendo avanti a ciafehe- 
«Juna le vivande, e pe*chfe alcune di quelle 
Povere, in vece di mangiare, confufe,ed in- 
tenerite iplieme dal vederfi fervire da sì Gran 
Principe©, oon potevano contenere le la- 
grime ; Madama le animava , ed efortava a man- 
giare, affettando del pane entro delle mine- 
(tre, ed alcune inferme, o ftroppiate, im- 
boccava di Aia, mano, e roeiTo il vino. nel bic- 
chiere, glie P accodava alla bocca/, menrre 
chfi da fo fteffe, per qualche impedimento J: 
male non potevano farlo. 

o. Do- 
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9. Dopo aver definato, dava a tutte una 
buona Limofina in denari , e voleva d' avvan- SÈ^Jjj 
taggio, che ciascheduna di quelle Povere non Mà Po- 
foto fi portafle via tutto quello, che le era^™' 
avanzato del patto, ma ancora quei piatti , 
bicchieri , falviette , e tutti quegli utenfili , 

che erano ferviti nel definare , affinchè portan- 
do quella roba a cafa , potefTero viverne per 
qualche altro giorno, e confolarne la loro po- 
vera Famiglia . 

10. Quell'opera di Carità le era tanto a 
cuore , che nella mortale fua ultima infermi- 
tà, che fu ne i giorni della Settimana San- 
ta ( come vedremo a fuo luogo ) non fi di- 
menticò punto di dare gli ordini opportuni a^?^™/! 
qucfto, avendo comandato alla Signora Mar-^^w^- 
chefa Tommafa Vinta fua Maggiordonna , che 
dovefTe per Lei far quella Funzione, giacche 
le veniva impedito dalla gravezza del male. 
Ed il Giovedì Santo, che fu V ultimo di fua 
Vira, la mattina più volte domandò ad cfTa 
Signora, fe era fatta la Lavanda alle Povere; 
e dicendole io, che non fi pigliale altro pen- 
derò, pèrche non avrebbe mancato di farla, 
mi replicava : Non vi maravigliate di tanta 
mia follccitudine, perche mi refta poco tem- 
po, Mentendomi venir meno, e vorrei prima 
di morire far quell'ultimo ufizio di Carità per 
Amor del mio Signore ; e per ultimo aven- 

K 2. done 
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done domandato a me poche ore prima che 
fpi rafie, c dettole io di sì, ne moftrò grandif- 
fimo contento, e mi ditte : Sono pur confola- 
ta, che'l mio Sigoore m'abbia dato tanto tem- 
po di vita, che in queft' ultimo giorno fiati 
potuto far la carità a quelle Poverette, pri- 
ma ch'io chiuda gli occhi-, faccia ora la fua 
fama Volontà. 



'Della Carità verfo i Luoghi Tu . 
CAP. XIII. 



ON era contenta Madama di (oc- 
correre a' Poveri particolari, che 
givano accattando per la Città, 
ma provvedeva ancora abbondan- 
temente a'bifognide' Luoghi Pii, 
Sff * * * -» come, poveri Conventi di Frati, Monafterj 
Tluc- di Monache, Spedali, Cafe del Soccorfo , 



tutti 



l ucin£ lm Mifericordia, Orfanelli, Derelitte, Catecume- 
ni, Ncofici, ed akri fimili, difpenfando loro 
larghi (lì me Limoline: anzi, oltre le ordinarie 
augnate di ogni giorno, in certi tempi poi, 
e Fede particolari dell'Anno, vi mandava 
molti ajuti ftraordinarj . 

2. I poveri Conventi di Frati (lavano col- 
le fperanze ficure, che non fi farebbono mai 

con- 
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condotti in neceflìtà del vivere ; perche quan- 
do le ordinarie limofine di Madama, per qual- JJJJJJap. 
che accidente, non foflero {tate a fufficienza, yeminpoftt 
badava folo rapprefentare il bifogno, che fu- wAf 
bito fi dava ordine foflero provveduti di tutto. 

3. Servivafi Iddio Benedetto della Pietà 
di quefta Principefla per iftrumento della fua 
Divina Provvidenza verfo i fuoi Servi, come ijimmento 
fi vedde chiaro in molti cafi occorfi in fimile jjjfj^jjt 
materia. E' noto al Mondo il qua fi mira co- de»** 
lofo vivere della Religione de' Reverendi Pa- 
dri Cherici Regolari, detti comunemente, 
Teatini, poiché la Povertà di eflì e in quel- JjJjJJ'jJJ 
Peftremo grado, che ritrovar fi pofla, a t te fo- Padri Tt*. 
che non folo non pofleggono veruna forta di 
Beni ftabili, vivendo delle limofine, che ven- 
gono loro fomminiftrate dalla pietà de' Fede- 
li; ma in quefto anco rifplcnde una fingolar 
maraviglia, perchè in virtù delle loro Cofti- 
tuzioni, quei Padri non pofibno, come le al- 
tre Religioni povere, accattar limofine, per 
qualfifia protetto, ma vivono di continuo fat- 
to la Divina Provvidenza, dalla quale vengo- 
no provveduti tanto largamente, che coll'iftef- 
fe limofine fomminiftrate fpontaneamente da 
divote PeVfone foccorrono al bifogno di reli- 
giofo vivere, e mantengono ancora lo fplen- 
dorc del Culto Divino, nella magnificenza, e 
ricchezze delle loro Chic fé. 

4. Gli 
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4. Gli effetti , che della Divina 
Provvida- za fi provano in quella Religione, fono mara- 
**?ì vi Z é vigliofi ; poiché talvolta fi vede ridotta in tan* 
tigione di' ta cltrcmita, che non avendo veruno fovvc- 
f*f riTea ~ nimento umano, le re fta fo lo di ricorrere con 

le orazioni alla pietà del Cele (le Padre, il qua- 
le , per maggiormente ftabilirla nelle Aie Spe- 
ranze , ha fatto, non una, ma piìi volte, com- 
parire per mezzi infoliti il foccorfo, fenz' ope- 
ra, e induftria umana. E ben di quefto portò 

10 renderne ficura teftimonianza , avendo- 
lo fperimcntato trentatre anni continui , che 
indegnamente addofsai l' Abito di quella Re- 
ligione. 

5. Tutto quefto ho voluto accennare di 
pafsaggio , per far vedere come in molte oc- 

rf«™*s ca fi° ni fi vo ^ c ^dio fervire di Caterina, per 
Sfori di' appalefare la fua paterna Provvidenza verfo 
PAdri T'S" <iu e> buoni Religiofi; perche talvolta non aven- 
nv*. do in Cafa tanti quattrini da poter fi comprare 

11 vitto per quel giorno , compariva all' i m- 
provvifo un Alci so di Madama con una quan- 
tità di danari per limofina , fenza aver prima 
faputo la necessità in che fi ritrovavano. 

6. Occorfe altre volte , che nell' ufeir di 
Palazzo, pafsando per la Piazza, vedeva quan- 
tità di Vino, di Legna , e di Grano , che fi 
vendeva, e chiamato uno de' Servitori gli da- 
va ordine, che andafle a comprare di quella 

ro- 
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roba pe' Padri Teatini; i quali ricevevano una 
tal Carità, come arrecata per mano Angelica 
al Profeta Daniele nel tempo della neceffità 
maggiore, che aveflero: e mentre poi a nome 
di tutti i Padri io ne ringraziava Sua Altezza, 
augurandole da Dio Benedetto la rimunerazio- 
ne di quell'opera, voleva fapere s'era arriva- 7 ^"*' 4 '* 

1 r i Uto t prov- 

ta in tempo opportuno: a che rifponaenao con vede *//*<. 
verità, ch'eravamo giunti all' eftremo , e che JJ 
già finite quelle Provvifioni, non avevamo il ra- 
nnodo di rinnovarle; Ella tutta confolata, Io-'""' 
dava Dio, che non abbandona i Servi fuoi: e 
mi diceva, che quando era ufeita di Cafa o- 
gni altro penfiero aveva per la mente, che di 
mandar quella Limofina, ma vedutala appena 
in Piazza, fentiva infpirarfi il cuore di farne 
la carità a quei Padri. 

7 Un' altra volta, avendo il Duca fuo 
Marito fatto a'medcfimi Padri donativo d'un 
Palazzo, contiguo alla loro abitazione di San n Du(4 M 
Maurizio in Mantova, nella quale per efTerc 



molto riftretta, fi ritrovavano in grandiffiraa 
anguftia,e perchè poteflero piìi fpeditamente 
godere di quello benefizio, ne lafciò la cura 
a Madama, la quale con ogni calore procurò, 
che fi venifie quanto prima all'effetto; e dopo 
aver fuperatc tutte le difficoltà, che fi frap^ 
ponevano, come fuole avvenire nell'opere, che 
fi fanno a gloria di Dio* quando fu per conr 

chiù- 
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chiuderti, vi bifognava ancora uno sborfo di 
buona Comma di denari , i quali Madama non., 
aveva pronti, ed effondo la dilazione di tal 
negozio in pregiudizio di que* Padri, Ella pre- 
fe una quantità de' fuoi Argenti , e mandò ad 
tjMdam* impegnarla al Monte, foddisfacendo in quello 
^ol^rgtH. modo a quanto bifognava: e d* una tale azio- 
t* p*r opere DC non f 0 j 0 non fentì ne incomodo, ne rof- 
fitt*. j 0Jfc ^ ma giubilandone d'allegrezza, diceva: 
Ringrazio per infinite volte il mio Signore di 
quefto favore, che la prima volta, che in mia 
vita ho impegnato al Monte, e fiato per fuo 
fcrvizio, e per ajutarc i fuoi Servi, 

8. Mentre andava a vifitare i Monafier} 
di Monache, ofservava fe vi eri bifogno 
d' alcuna cofa, e fenza dir altro per allora, 
cariti di fubito ritornata a Cafa, dava ordine per tutto 
tj*f*d*ma quello, che {limava neceflario, compatendo 
Zférj^di affai, che quelle Spofe di Crifto , lafciato il 
Monche. Mondo, e ritiratefi in que' Chiofiri, avefTero 
poi a patire, fenza che veruno fipigliafTe pen- 
siero di Loro. 

o. E per quefta fua pietà abbracciava tut- 
ti i loro interefii, come proprj , ordinando le 
^iS.fpcdtzioni di quelle Caufe, che avevano pe> 
ti Mo»*ft- Tribunali, fenza permettere, che in pregiu- 
ri ' dizio di effe fofTe torta pur un pelo la retti- 
tudine della Giuftizta: procurando ancora da 
i Parenti le rifcolfioni drquei Livelli, che do- 

ve- 
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vcvano pagare a comodo di Figliuole, o Sorel- 
le, o Nipoti, e diceva a quei tali : Voi (tate 
bene in Cafa voftra, e come avete meflb il 
voftro Sangue dentro quelle quattro mura, non 
vi penfate piìi,e pure la Pietà Criftiana vuo- 
le, che quelle Perfone, che fervono Dio, 
pregano per noi , non fiano da noi abbando- 
nate. 

io. Oflervò nel Monaftero di Santa Or- 
fola in Manrova, che levandofi quelle buone 
Religiofe in fulla mezza notte a dir Mattuti- 
no, mentre dalle Celle andavano in Coro, do- 
vevano pattare per certi Chioftri efpofti all' a- 
ria, e perciò da quel patimento foggiaceva- 
no a molte infermità, ed Ella considerando 
quello con affetto materno : Qh povere mie 
Figliuole, diceva, mentre, che io fio ripofan- 
do la notte con tutti i miei comodi, voi rom- 
pendo il ripofo , andate a lodare il Signore 
con tanto difagio, che nel mezzo d'Inverno, 
non folo vi creiate di freddo in Chiefa, ma „. 
pallate ancora per quel! aria sì nociva! con- r 
viene che io penfi a] rimedio: e così otdi* ^i /ST 
nò, che gli archi di quei Chioftri fodero dal- s*»™ Or* 
la metà in giù turati con Portoni di tavole,^** 
e dalla metà in su con impannate di tela, 
avendo fpefo in quefto molte centinaja di feu- 
di ; dal che ricevettero quelle Religiofe gran* 
diffimo comodo, e giovamento alla lor fanità. 

L 1 1. Agli 
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11. Agli Spedali non folo col fuo dcna- 
Pnwdi ro provvedeva di roba, di biancherie, e d'al- 

Jegu%7- tro > cnc f°^ c ^ ato di bifogno, ma ancora ac- 
dm. cattava dalle altre Gentildonne quello, che 
poteva avere , e meflb infame ogni cofa , em- 
pieva di Tua mano le paniere, e le mandava per 
rinfrefeamento a quei Poveretti . 

12. Efercitava atti Umili di Carità con 
due altri Spedali , eretti a fua perfuafione in 
Mantova dal Duca Ferdinando, uno de» Men- 

fips£ Acanti della Città, fotto il Titolo di SanGior- 
dJidiSan gio: l'altro per i Pellegrini, in occafione dell' 
je'piiuìrL Anno Santo, dove tutti quei, che pattavano 
»»'. pe '1 viaggio di Roma erano con molta ca- 
rità alloggiati ? a i quali due Spedali Mada- 
ma provvide di letti , e di biancherie ; oltre- 
ché ogni giorno mandava a vedere fe vi man- 
cava alcuna cofa, e di tutto largamente fov- 
veniva. 

15. Chiamava fpeflb i Superiori degli al- 
£l$Ki!!~tri Luoghi Pii, e voleva fapere in che termi- 
ci» p»» i*- ne fi ritrovavano le loro cofe , e del buon co- 

tende il loro - 

tifo»* verno , e delle comodità del vivere : e Tempre 
gli animava a efporre liberamente tutte le loro 
occorrenze , e diceva : Guardate bene , che non 
patifeano quei Poveri , che avrò occafionc 
di lamentarmi di voi -, e fiate ficuri , che io 
non mancherò , per quanto pollo d' ajutargli 
e colla Protezione , e colle Limofìne . 

Deh 
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Della Carità ver fi gP Infermi . 
CAP. XIV. 



Utti i Servi di Dio hanno fc m * 
pre coftumato di efercitare gli 
Ufizj della Carità con grandiffi- 
mo ardore verfo gl'Infermi , po- 
feiachè in quefti fi prefenta lo- verfo gì' 




ro occafione di foccorrere ai Profiiroo ne' bi- femtt 
fogni Spirituali della fallite dell'Anima, e nei 
medefimo tempo a quelli del corpo ancora : 
ed effondo Caterina tutta accefa di queftsu 
fiamma della Carità , non poteva ritenerla 
racchiufa di dentro, fenza palefarla in tutti 
quei modi, che potevano ridondare in fervi- 
zio degl' Infermi . 

2. A i quali prima di ogni altra cofa^ 
penfavadi provvedere di quello, che più impor- 
ta, e tofto che fentiva V infermità di Perfo- 
ra, che da Lei avefle avuto qualche dipen- 
denza, V avvifava, o la faceva a fuo nome MadMMt _ 
avvifare, che prima delle medicine del co$* f m4g nZ 
po, ii ricordafTe di quejfe dell'Anima, per/™;.;^ 
mezzo del Sagramento della Penitenza : e fririttudi 
quando il male fofle andato avanti , V eforta- %Jfr Am 
va a non differire quello della Santiffima Eu* 

L 2 ca- 
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cariftia, c quello della Eftrcma Unzione, quan 
do fi difperava la falute dell'Infermo. 

3. Per quelli poi, de' quali non aveva 
notizia , s' infocava della loro condizione , 
e vita, c fecondo vedeva il bifogno, applica- 
va roe^i opportuni di Perfone atte a pafTar 
utÌ7&, perchè non tralafciaffero ili far quel- 
Togiied*u*\o fi conveniva a' buoni Criftiani; e fe per 
^r^difgrazia l'Infermo fi foffe ritrovato in cafa 
fonUi pte- qualche occafione di foandalo* ed offefa di 
Dio, operava la Tua autorità, facendola fo- 
bico levar via , e riporre in luogo dove n*n? 
poteffe V Infermo, pct qtièfto capò, correr 
pericolò nell'Anima. >[> or. 

4V Appreflo gli ordini , e ? prnvvifioni 
concernènti alle cofo dell' Ao/ma, diraoftra- 
va la Tua gran pietà ir* quelle cole, eh' era- 
no dì bifogno per la faitìte còrpocak degli 
"-Infermi: perche oltre le Limoline^ T chc man- 
/iridava loro in denari per poterli ajutare, te- 
r«ie degi'i n . Qtvz f CCD p re una pfovvifionc grande di Me- 
dicamenti di varie forti* come di Polvere , 
Ol j, Unzioni, e cofe fimili, delle quali di* 
fpenfava a quelle povere Perfone, che non 
avevano il ttoàó il comprarle . 
Lav** di j. «emiva >gu(lo particolare a lavorar di 
r ìiT*mZt\iz mano alcune farti A Confetture per gli 
Tjt Ammalati delli Spedali, e quando poi andava 
s^m. a vifitargli portava di quelle galanterie, di- 

. fpen- 
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fpenfandole a quelle povere Creature, con^ 
eftrema loro coofolazione : e vi fi tratteneva 
a fcrvire quelle Donne inferme, uGmdo que-/,^^^ 
(la carità con quelle fpezial mente, che erano le-spiàde. 
aggravate di mali più ftomacofi, per mortifi- 
care il fuo fenfo, che a quefto aveva repu- 
gnanza naturale. 

6. Carità fimile efercitava colle Religio- 
fe, perche qualora andava a' Monafterj di 
Monache, prima di ogni altra cofa , entrava 
in Coro ad adorare il Santiflimo Sagramento, 
e le Sante Reliquie, e dopo una lunga, e di- 
Yota Orazione , dimandava fe nel Monaftcro 

vi erano inferme, ed intefo di sì, le giva a rtf«*><_> 
vifirare, trattenendofi per buona pezza con-.«#'o 
effo loro in ragionamenti di tanta religiofità, 
accompagnati con parole tanto benigne, che 
fembravano, per quella vifita, efler in tutto 
alleggerite del male. 

7. Quefto afFettuofo penderò di Cateri- 
na verfo tutte le forti d* Infermi , fi vedeva 
particolarmente con quelli della fua Corre , c*tA ver. 
poiché ufava ogni pofiTibile diligenza, che POP ff ffij jflfc 
fi mancafle in cofa veruna, e per quefto man- corte. 
dava fpcflb a chiamare i Superiori dell'In- 
fermeria, per intendere lo fiato degli Am- 
malati, e quel che faceva di meftieri per lo- 
ro buon governo. * i 

. • / • ■ '.£-•;, 

8. In- 
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8. Infermandoti qualche Donna in Cor- 
te, benché folte della più infima fervidi, an- 

£^**^dava fpefle volte il giorno a vifitarla, vi fi 
™fermc di tratteneva lungo fpazio, per follevarla dal 
Cmg * male, colle proprie mani la ferviva nel ci- 
barla, ed in altro ancora, fecondo vedeva il 
bifogno dell'Inferma: era fempre affittente 
nel tempo, che le fi a m mi ni (Ira vano i Sagra- 
menti, benché forte intervenuto cafo d'ora 
incomoda , nella quale conveniva romper il 
ripofo della notte, e levar fi di letto; e ve- 
nendo V Inferma in termine di morire, non 
fi farebbe Caterina partita da lei, fino a quel- 
l'ultimo punto, ajutando il pafTaggio di quel- 
l'Anima con Oraziooi continue, che faceva 
inginocchiata a canto al letto della medcfima 
Inferma . 

9. Tutto quefto, che fi è narrato prati- 
cava Caterina per quella fua Carità, che era 
comune a tutti gì» Infermi : e perchè aveva 

carità, e di- una. fmgolar divozione alla Beata Vergine, 
^ prefe già molti anni ad onore di quella Gran 
gf*el Regina un coftume di tanta pietà: ogni anno 
faceva ufarc diligenza per le Parrocchie, fe 
alcuna povera Donna averte partorito la not- 
te del Santo Natale del Signore , ed a tutte 
quelle, che fi trovavano, dava per quaranta 
giorni continovi uno feudo il giorno di li- 
mofma, in memoria di quei quaranta giorni, 

che 
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che la Santiffima àrgine, dal tempo che- 
partorì il f*o Ffciiuolo , finche l'andò a pre- 
sentare a) Tempio , flette ritirata allattandolo 
nella povera Cafetta di Bettelemme. 

Della Carità ver fi i Teveri Incarcerati. 

C A P. X V. 

Omecche non aveva Caterina in 
tutte le fue azioni altro fine, 
che la gloria di Dio, e V adem- 
pimento del Divino volere, nei <jw*dm* 
fuoi ordinarj ufizj di Carità, che V% f s~ 
ufava col Proflimo, non guardava mai al me— »*» hé 
rito particolare delle Perfone, ma a quello 
Solamente, che da Crifto Signor Noftro ci * 
viene comandato, la cui Perfona fi rappre- 
fenta ne' Poveri, benché per altro follerò mol- 
to lontani dall' imitare nelle loro azioni la 
Vita del medefimo Crifto, il quale lignifican- 
do nelP Evangelo di San Matteo la giufta que- 
rela , che egli farà nel giorno del Giudizio Mm * **' 
contro quelli, che lafciarono di vifitarlo, men- 
tre che in perfona de' fuoi Poveri fi ritrova- 
va imprigionato, fenza efcluderc quelli, che 
per gaftigo de' loro misfatti vi erano ritenu- 
ti, dimoftra chiaro, che a tutti per amor fuo, 

in- 
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indifferentemente fi detono comunicare i 
frutti della perfetta Carità. 

i. Per quefto, nel foccorrec a' poveri 
Incarcerati, non aveva altra mira, fai vo C | 1C 
c^X a Crifto Povero, che in effi era figurato, e 
ftrfa* de- così a tutti di qualfivoglia condizione ufava 
Pr^wrim. j a mC( j c f ljna pietà, compaflionando con eftre- 
ma tenerezza a' patimenti di ciafeheduno di 
loro. 

3. L'ordinaria limofina, che difpenfava 
Voriìnmt Prigioni*" poveri , era di cinque feudi il 
imo/me d mefe in denari : una volta la fettimana car- 
trigumm. nc ^ e -mineftra r e bene fpelTo più volte, in 

occafione di Fefte: ajutava ancora quelle Fa- 
miglie, che per la prigionia de' Mariti fi ri- 
trovavano in qualche neceffità. 

4. Oltre a ciò nelle Solennità principa- 
li, così del Signore, come della Madonna, 
ed in occafione di avere ottenuto qualche 
grazia fcgnalata , liberava una gran quantità di 

tUMeTri. coloro, che {lavano in prigione per debiti, 
gioni. foddisfacendo di fua borfa a' Creditori, e do- 
nando la libertà a quei poveretti , che non^ 
avevano il modo di guadagnarla. 

5. Faceva fpeffo vifitare le Prigioni, per- 
che in tale occafione poteffero gl'lncarcera- 

nfrcefpe-ù ji re liberamente qualche loro bi fogno , ed 
Prigionieri.eSpor re fe 1 ngiuftamente ricevevano torto nelle 
Caufe, che di loro fi trattavano, e volendo 

ef- 
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cflere di tutto informata, chiamava il Capi- 
tano di Giuftizia, o altro Miniftro a chi s' ap- 
pettava, dando gli ordini, che erano uccellar j 
per la buona amminiftrazione di Giuftizia, e 
per la prefta fpedizione delle Caufe. 

5. A* Miniftri continuamente rammenta- 
va, che doveffero avere gli occhi aperti, per- 
chè la malignità non prevaleffe contro gl'In- 
nocenti; e per quello nelle Caufe Criminali 
in particolare, dove li trattava di pene gra- &«/« cri* 
vi , voleva informazione delle qualità di quei mmlt * 
Tcftimonj, che in Giudizio avevano depofto 
contro '1 Reo, e quando ritrovava, ch'erano 
Perfone fofpettc per qualche interefle, face- 
va ufar ogni diligenza, che per via più ficu- 

ra s' inveftigafle la verità del fatto . 

6. Venendole in cognizione fuor di Giu- 
dizio, che alcuno in verità non fofse colpe- 
vole di quel che gli era apporto, benché in 
Giudizio appariile reo , o per la forza de i 
tormenti, o per la falfità de'Teftimonh non 
potendoti per via di Giuftizia dar altra Sen- ftr liberare 
tenza, fe non quella, che rifultava da' Pro- i 1 ' 1 ™ 9 "*- 
ceffi formati, faceva ritardare 1' efecuzionc , " ' 

ed in tanto andava penfando a qualche ripie- 
go per la liberazione di quel!' Innocente , ed 
in quefto modo liberò molti dalla Morte , c 
dalla Galera . 

M 7. In 
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7. In tal proposto riferirò un cafo me- 
morabile, feguito nel Monferrato, in tempo, 
che fi ritrovava al governo di quello Stato. 

^ttiTTùn Fu commeflb dentro la Città di Cafale un de- 
innoctmt Jitto, di cui non fi poteva ritrovare l'autore; 
Zl!T * e dopo effcrfi fatta ogni diligenza per inve- 
ftigarlo, finalmente s'ebbero alcuni indizj , 
fopra i quali procedendofi più oltre Dell' in- 
formazione , reftava provato per Teftimonj 
di veduta, che un tale fofse il delinquente: 
e fatro prigióne, mefso alla tortura della fu- 
ne, confefsò d'efser vero quanto s'era con- 
tro di lui deporto in Giudiziose perciò non 
afpettava altro, fe non che di giorno in gior- 
no le fofle promulgata la Sentenza capitale : 
non cefsava però mai di raccomandarfi alla 
benigna Protezione di Madama, la quale co- 
me Principerà giuda, non volefse permette- 
re, che da' Maligni rimanefse opprefsa la fua 
innocenza , quale all' Altezza Sua con ogni 
fincerità rapprefentava . 

8. Qucfte preghiere ebbero gran luogo 
per interceder il giudo favore di Madama, 

Pcrpuflitk tantopiù che di quel tale aveva buon concct- 
diMsdama to per j e ott i mc relazioni , che le erano fiate 

tn e: 'n ai 

nn delitto fatte di lui, e perciò malvolentieri s' induceva 
co?»mejfo . a crc ^ crC) c he avefsc commcfso quel male : co- 
me per contrario le deposizioni di quei Tefti- 
monj le fi rendevano fofpette per molti capi. 

O. Co- 
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9. Così rifolfe un giorno di chiamare al- 
la fua prefcnza uno di loro, al quale ragio- 
nando con una maeftà , ed autorità degna del- 
la fua Perfona, comandò, che dovefle libera- 
mente dire quel che egli fapeva di tal fatto , 
promettendogli, fotto parola di Principeffa, 
che gli avercbbe rimeflb qualunque pena fof- s^n u 
fe incorfo per aver attcftato il falfo. Allora W*? . di 
colui, parte, fpaventato dalla grandezza di tJ,mottJm 
chi '1 comandava, parte animato dalla beni- 
gna promefla , confefsò, ch' egli per verità 
non fapeva cofà veruna di quanto aveva det- 
to ; ma fnborhato infame co*l fuo Compa- 
gno da' Nemici di colui, avevano Jn cpnfor* 
mica ratto reftimonianza di avere co' pfoprj 
occhi veduto commettere ti delitto : e butta- 
toli inginocchioni , fupplicò Madama, che vo- 
lefle perdonargli il fallo, come ottenne, fecon- 
do la promefla fattagli : e tenendo Ella cela- 
to quefto negozio, trovò modo di liberar l'In- 
nocente , fenza feoprìre la falfità de' Tefti- 
monj . 

m • A é % ■ l * • * 




M i Del- 
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Della Carità mi dar Udienza ad ogni fona 
di Ter Jone : E nella fpe dizione dei 
loro Negozj. 



.V:;'C; A P. XVI. 



• . i 




Erchfe Iddio Benedetto aveva de- 
sinato quefta Principerà a' Go- 
verni de? Popoli , ed reggi- 
menti di Stati ; fi compiacque , 
foro d' infonderle quello 



MadamtL* 
e empio di 
Carità nel 
fovtrm de* 
Popoli. 



Prefetti* 
delPrincife 
rallegra i 
Popoli . 



fp^rito 'di Cantacene poteva 
ad altre Perfone private, ma d v arricchirla an- 
cora tanto copi ofamente di quefta Virtù , 
quanto fi richiedeva per èffetfa tutti i Prin- 
cipi del Mondo fingohriffimo efempio'rfi 'ma- 
terno affetto verfo quei Sudditi, -che dal Si- 
gnore Univcrfale fono flati loro raccomandati . 

2. E perche a' Popoli rende fomroa con- 
folazione il poter vedere la faccia del Prin- 
cipe, e a lui medefimo efporre liberamente i 
proprj bifogni , fenza aver' ogni volta a ra- 
gionare per Interpetre, con grandiffimo pre- 
giudizio de* loro interelfi: Madama, per vie- 
tare quefto, e molti altri difordini, che ne 
vengono in confeguenza , volentieri fi com- 
pia- 
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piaceva di privar fé fletta d' ogni comodo» 
che farebbe flato quafi d' eftrema neceffttà al- pr f n ^Zt' 
la foa Perfona, acciocché ognuno, di qualfifia *<Htn** di 
condizione fofTe, potefle aver adito, e libertà tm,% 
di cfporre a Lei medefima i fuoi bifogni . 

3. La fua mira non era ad altro , che 
■IP altrui comodità , non curando per quefto 
d* impiegarvi quel tempo , che fuol eflere , 
fpezialmente ne' Principi, deteinato al ritira- 
mento, o agli fpaflì : che perciò aveva fatto no- 
tificare a tutti , che '1 dopo pranzo averebbe 

dato udienza ogni giorno a qualunque Perfo- 0gnigigr „ 9 
na P avefle voluta : e così fparecchiata la ty» r™- 
Tavola, fi tratteneva nella medefima ftanza,^^^." 
facendo venir dentro uno per volta , così W*. 
Uomini, come Donne, a» quali tutti predava 
gratiflima Udienza; e gli afcoltava con tanta 
benignità, che rendeva ftuporc a chiunque fi 
trovava prefente, il veder una tal Principef- 
fa trattare sì familiarmente con quelle Per- 
fone povere, ed ignoranti, che non fapeva- 
no alcune di loro, ne pur dire quattro paro- 
le per efprimere il loro bifogno. 

4. Anzi bene fpefTo era bel vedere 
alcune povere, e rozze Contadine, che alla 
prefenza di Madama fi perdevano, e dopo 
aver quafi balbettando dette due parole mal,,/ 
commefle , ed avutone grata rifpofta , fi par- 
tivano; ma da tanta benignità riprefo un po- 
co 
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co d'animo, e rammentandoli alcun' altro par- 
ticolare , conv erano a mezza danza , o ful- 
l'ufcio, ritornavano addietro, e quello fa- 
rebbe accaduto fino due, e tre volte nel 
medefimo tempo, replicando anco lo ile ilo, 
per loro naturale incapacità : nondimeno quel- 
la buona Signora con volto ridente le afcolta- 
va, le animava, e con fomma benignità le aiu- 
tava a dir il concetto, e poi prometteva loro 
ogni ajuto, dava loro configlio di quello, che 
averterò a fare, e fe non poteva co' fatti, non 
mancava di confolarle con parole piene di 
dolcezza , e cortefia . 

5. Intantoche non farebbe veruna Perfo- 
ra partita da quell» udienza , che non andafTe 
confolata , e vedevafi bene fpeffo la povera 
/•/«• ddi' Gente ufeire da quella flanza piangendo per 

uAitnz.* di itti . • l* 

M*d*m4. tenerezza, ed alzando le mani giunte, repli- 
car ad alta voce: Sia pur benedetta quella 
Principeffa; il Signore Iddio le conceda grazia, 
e lunga vita, che la poniamo godere cento 
anni; e fimili parole. Ed avevano ben ragio- 
ne di moftrar queft' affetto , poiché non folo 
in quelle Udienze ritrovavano ricorfo pe'Ioro 
negozj, ma fovvenimcnto ancora a molti al- 
tri bifogni; perchè fe Madama dall' apparen- 
za argumentava talvolta la povertà di quelle 
Perfone, e fapeva , che erano venute da Paefi 
lontani dimolte miglia, ad imitazione della 

pie- 
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pietà, che 'I Salvatore dimoftrò vedo le fa- 
meliche Turile, che da lungi Io feguivano , M0r " 8 * 
perchè non avcfTero a mancare per la via, da- 
va loro una larga limofina per potercene ri- 
tornare a Cafa. 

6. Quefte folite Udienze di Madama po- 
tevano molto bene foddisfare a'bifogni di cia- 
fcheduno , poiché non folo erano continue 
d'ogni giorno, ma di due, e tre ore per vol- 
ta : e mentre in qualche occafione le fi dice- 
va di far licenziare tanta moltitudine , e dar 
un poco di comodità al fuo Corpo , ed elTere 
alquanto di fe ftefTa, e non tutta d'altri: ris- 
pondeva, che Iddio aveva creato i Principi 

per efsere Padri de' fuo i Popoli, e rifugio di Madami 
tutti gli Afflitti , e bifognofi . Non rimaneva 
però con quefto foddisfatto il defiderio, che 
aveva di giovare a rutti, e perciò qualunque 
volta fra '1 giorno veniva alcuno per ragiona- 
re con Sua Altezza di fuoi negozj, ed intc- 'J^ 4 
reffi, non mai Io negava: e trovandofi per « mu 
qualche accidente impedita con molta urna- ktre - 
nità faceva fua feufa , e dava l'ora quando 
dovefse ritornare, che laverebbe afcoltato 
molto volentieri . 

7. E perchè non fì tralafciafle mai nè 
tempo, nè occafione d' impiegar fi a benefìzio 
del Prolfimo, quando il giorno aveva qualche 
fpazio di tempo libero, faceva vedere fc di 

fuo- 
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fuori nelle Anticamere vi fbflc veruno , che 
volefse udienza: quello medefimo coftumava 
di Are in quel mentre s' apparecchiava la Vi- 
vanda per arrecarla a tavola, perchè dava or- 
dine al fuo Maeftro di Camera, che introdu- 
cefse quelli , che volevano udienza -, e febbenc 
in quel tempo fofle avvifata dallo Scalco, 
che di già era in ordine per de fina re , ad 
ogni modo non per quefto fi dava punto di 
fretta, ma po (ponendo ogni fuo comodo, an- 
co del neceflario cibo al fuo corpo , le con- 
RomptVwt veniva talvolta lafciar pafsare lungo fpazio 

ilei defilare j. j, I 

^^, rL ,_ di tempo, prima d'entrare a Tavola, per non 
ditni*. interrompere le narrative, che facevano mol- 
ti nel rapprefentare i loro Negozj. 

8. Quanto grata, e benigna era l'udien- 
za, che Madama preftava ad ogni Perfona , 
altrettanto era follecita la fpedizione di quei 
Negozj , che fi trattavano con efso Lei : e per- 
chè non fi differifse a lungo , faceva ogni 
cmUnif giorno Confuto, e Signatura, ed in quefto 
mentitile {pendeva molte ore per ciafeheduna volta, ac- 
f d?Ne£. ciò rimanefsero fpediti tutti quei memoriali, 
v. che venivano presentati, de* quali, benché al- 
cuni fofsero di materie affai nojofc, gli as- 
coltava nondimeno con tanta pazienza , che 
rendeva maraviglia a tutti, come potefse reg- 
gere continuamente quefto pefo di tant' ore 
il giorno d'alfiftcnza, maffime nelle ftagioni di 

cal- 
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caldi eccedivi, ne' quali punto fi rifparmiava 
di quella ordinaria fatica , quale veramente 
fembrava intollerabile, e però i Medici in ri- 
guardo della di Lei falute, le davano per con- 
iglio, che rallentasse tanta affiduità di applica- 
zione: a che Ella rifpondeva: Eh tante povere 
Creature, ch'afpettano d'efTere fpeditc, che 
hanno a fare? 

9. Conchiudo quello Capitolo, con dire, 
che Madama non lafciava di tutto il giorno 
trafcorrere pur un momento oziofo, poiché 
aveva in tal guifa congiunto infieme la vita 
attiva, e la contemplativa, che tutto il tem- «ESIt 
po era da Lei fpefo o a benefizio del Prof-'**'' 
fimo, o in Orazione, ricevendo fempre in- 
quefta da Dio Benedetto lume maggiore, per 
V ajuto di quello. 




N Quan- 
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L* (mori* 
F*m* fin 
fumata, che 
le KUcbtz.- 
ze» 



.Ecf.41.15 




Avvifi di 
tJMadama 
per mante- 
nimento citi- 
la riputa- 
zione del 
Projfmo . 



Quanto curafie la buona Fama del 

Projfmo. 

CAP. XVII. 

E Io (limolo della Carità folleci- 
rava Madama all'ajuto del Prof- 
fimo in quelle cofe, che riguar- 
davano i bi fogni del vivere, ed 
altri interdi! di roba, e di ne- 
gozi > molto maggiormente P accendeva nel 
cuore un ardenttffimo zelo della buona fama 
di lui, e di mantenergli il credito, è la ripu- 
tazione; efTcndole ben noto il configlio del Sa- 
vio , che tanto infinua, che s' abbia cura del bitott 
nome, non folamente proprio, ma del Profli- 
mo ancora, pofeiachè quello il debbe più (li- 
mare, che tutte le ricchezze, etefori del Mondo 
z. A quello fine, tofto eh' alle orecchie 
di Madama giugneva qualche fufurro in pre- 
giudizio d'alcuna Pcrfona, mandava per elTa, 
e V avvifava con molta carità , acciò levalfc P 
occafione d' ogni fofpetto , e bifognando , faceva 
la correzione, nella forma che abbiamo veduto 
nel Cap. VI. 

3. Premeva foprammodo, che non folfe^ 
macchiata la fama di Perfonc Religiofe, perche 

di- 
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diceva, che '1 cattivo concetto di quefte era 
molto pregiudicialc alla buona vita de' Secola- 
ri, che Cogliono Tempre valerfi dell' efempio £jJJ^jj|£ 
di quelli: e perciò in tutte le occafioni prò- n*fm* a 
curava di rimuover ognuno da qucfto finiftro RtU i ,9 f l - 
penfiero, celebrando Tempre la bontà de' Re- 
ligiofi , con edificazione di chi la fentiva ; (eb- 
bene per altra parte non mancava d' ammoni- 
re fegretamentc quei Religiofi, de' quali fi 
parlava male, perche aveffero ben l'occhio 
a non dare occafionc alle cattive lingue di 
poter discorrere in loro pregiudizio. 

4. Di tutte le altre Perfone generalmen- 
te, aveva tanto zelo, che portaflero buona 
fama, che non poteva fentir mormorare di 
veruno, benché foffe -di cofe leggieri, per 
non rimanere ne pure in piccola parte mac- 
chiata l'altrui riputazione: e fe alcuno dava j^jj^ 
principio a difeorrer male del Proffimo, d imo- dìfpwtrt^ 
flrava co'fegni, che mal volentieri fentiva J^fj^w 
parlare di quelle cofe: tanto che avvedutofi Prcj/im. 
colui, per riverenza troncava il fuo ragiona- 
mento, fenza paffare più oltre. 

c. Mi diceva fpeffe volte, che quando A „ . 

r • 1 r . «. t i- A Madrid 

fentiva alcuno trafeorrere nel dir male di una prendeva 
Perfona , non fi poteva indurre a crederlo , ? WP'"' 
avendo fempre fofpetta quella informazione , 
comecché derivaffe da mala volontà, e da paf- 
fione contraria . 

N 2 6. Quan- 
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6. Quando il cafo di qualche negozio 
portava di eflere Anidramente informata, fo- 

r ^ZZ'n Spendeva ogni atto deliberato di credenza, c 
J a fci a va campo a fentire l'altra Parte, la qua- 
g Jma. Ma ~ ^ e poteva colla verità liberamente giuftificarfi; 
non avendo operato approdo di Lei, eflere 
una delle informazioni fatta prima, o dopo : 
attefochè in efla non avevano luogo le pri- 
me impreflioni, cotanto pregiudiciali al meri- 
to delle Caufe, ed alla retta ammi nitrazione., 
della Giuftizia. 

7. Quefto zelo medcfimo la rendeva tan- 
to avveduta nel cuftodire la buona fama del 
Proffimo, che e (Tendo in alcuni cafi aft retta di 

Scrupoli di feoprire i difetti altrui , era molto combattuta 
Z ad t ™wtà*> fcrupoli, di come in quefto fi dovefTe go- 
de- difitti vernare : occorreva, per efempio, talvolta ave- 
f.^'rc per le mani qualche negozio, del quale 
neceffariamente conveniva trattarne co' Mini- 
ftri , o altri ; c per potere tutto difporre con- 
forme richiedeva la ragione, era di bifogno 
notificare ancora qualche particolare, che dava 
nota di difetto ad alcuno : nel che fentiva 
grandifftma repugnanza, e temeva di non ag- 
gravartene la cofeienza: e per l'altra parte, 
con tacere quelle cofe non fi farebbe potuto 
regolar bene quel negozio in ragione di buo- 
na Giuftizia. 

8. Ma 
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8. Ma avendo (opra ciò prefo ma taro con- 
iglio , fi quietava colla Dottrina di buoni Dot- 
tori , eh' affermano poterfi dare in fimili cafi 
una tale informazione, con quelle limitazioni, 
e riferve, che convengono, non efTendo il fine 
di tal difeorfo l' infamare il Proflìmo , ma folo 
il vietare molti mali , e rimediare a molti di- 
sordini, come appunto intendeva Ella di fare, 
proteftandofi anco fempre di rimetterfi alla 
verità, la quale poteva e/fere in altra maniera 
di quella, che a Lei era ftata rapprefentata . 



Adr. 9. di 
refi, tr. de 
penit.Sot, l, 
$.de Jufi. 
9. IO f. 1* 
conf. 3. 



C*fo di pa- 
tere f copri, 
re i difetti 
del Prof,. 



Della Carità nel comporre le Parti 
fra di loro di/cordi, 0 per Liti, 
0 per Inimicizie. 

CAP. XVIII. 



ON aveva luogo in Madama quel- 
la falfa Dottrina, che la Politi- Ptoktti 
ca di Satanaffo vorrebbe difsemi- 

tfìCttC di — 

nare fra' Principi del Mondo, farti* «è- 
cioè, che la difunione de' Po- ^ • 
poli {la il fondamento del loro 
pacifico Regno: poiché ebbe fempre la mira 
a mantenere uniti gli animi de» Sudditi, e tron- 
care tutte le occafioni, che potevano fra cfsi 

tur- 
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turbare la pace : e in quello le aveva Iddio Be- 
nedetto conferita tanta grazia , che non ap- 
prendeva negozio di quefta condizione , per 
malagevole, che il fotte, che alle fue dolci, 
c manierofe perfuafioni, tutte le Parti non fi 
fofiero volentieri indotte a quel che da Lei 
fi proponeva, e così per fuo mezzo fi tron- 
cavano le Liti, fi fpegnevano le Nimicizie, fi 
riunivano i mal maritati, e fi piantava la 
Pace nelle Cafe , dove per dianzi non fi ve- 
deva altro che difeordie, e riffe. 

2. Movendoli qualche Lite civile d' in- 
terefle di roba, fubito che le perveniva in_. 
notizia la pretenfione di alcuna delle Parti, 
mandava a chiamare gli Avvocati, e Procura- 
tori di effe, e prefa informazione del meri- 

pLZiuu- medefime trattava d'accomodare il negozio pa- 
ri avtit. cificamente, fenza forma di giudizio, ma per 
via di femplice comprometto in mano di Amici 
comuni, adducendo molte ragioni, che a qua- 
tto gli potevano perfuadere, ed in particola- 
re per evitare ogni fpefa, che talvolta nel 
piatire impoverifee, anzi che arricchifea le 
Cafe; e perchè non foffe occafione d'ingrof- 
farfi i fangui fra' Parenti, come per occafio- 
nc delle Liti fuole bene fpeflb avvenire. 

5. Se nafeeva difparere, o nemiftà fra i 
Cavalieri, o altre Perfone, voleva effer bene 

in- 
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informata di quanto paffava, e poi interpo- 
nendo la fua Autorità, per mezzo de' Tuoi 
Gentiluomini cercava di rappacificargli, e ciò 
non bafhndò , chiamava feparatamente a fe 
gì» Intereffati,.ed a ciafchkduno di loro effica- 
cemente perfuadeva quello conveniva di fare, 
procurando, che T Offenfore defle la dovuta ftfifiZ 
foddisfazione, è V,OfFefor ì rimectciìc i n parte « . 
l'ingiuria ricevuta, proponendo tali tempe- 
ramenti, che rimane/Te illefa, e falva. la ri*- 
nutazione dclPuiv^ e dell' altro/. Edojpo a- 
vcre a^gbrlratOi tutti zi ^uhti , che pe», fagiane 
Cavailerefcaouiiaora;. «rtnavowèitorj ,i fiodvi; 
formarne f im7Scnttar»p ^ 
dette t Paci* > guarir fatte wraricq il or 'giarda hdiffr 

{[ 1 nino , nelle 3 fuse Anticamere , in prei e nza di 
molti Gentiluomini, Facenti , e Amici come* 
ni , fi leggeva , e pui*i>Ncata in quella forma 
la victTkdbvoie foédisfazionb; che da loro fi 
riceveva, abbracciandoci nfieme con amiche- 
vole affetto H riconcimavano, e divenivano 
piti cari Amici di.primar. 

4. E perchè a Lei ricorrevano, come ad 
unico refugio, tutte le Perfone afflitte, e tri- 
bolate per coniglio, ed ajuto ne* loro trava- 
gli, le venivano fpcflb de* cali, che avevano 
di bifogno di grande autorità, e di fomma_* 
prudenza per potervi rimediare, com* erano 
particolarmente quelli, che oafcevano fra' Ma- 
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riti, e Mogli, quali vedendoti talvolta con- 
tro ogni ragione maltrattate, non avevano 
guS^ii aItro fcampo, che la Protezione di Madama, 
Marito, e la quale cfortava prima la Moglie alla debi- 
fi 0 r g à"/ tm ta riverenza, ed ubbidienza al Marito; e poi 
chiamato quefti, gli faceva una dura riprcnfio- 
ne, e mefcolandovi ancora il dolce di parole, 
cortefi, e benigne, lo mutava in un' altro ve r- 
fo la Moglie, vivendo poi intieme in pace, e 
in amore. . . , .. . i > . . 

5. >Sc vedeva talvolta, che non giovava- 
Pr»tt£ge no fcr fat perfuafioni ; c che 'r Marito per mal 

SSj^Sfc talento continuava a maltrattare la Moglie, 
Doqrtmd- adoperava la fua Autorità, e levatala dalle ma- 
S^'™dHm, la riponeva in* Il " ' " 
placati quei (piriti del Marito, e {incerato an- 
co bene di qualche vano fafpetto, ch'egli n' a- 
velTe, di nuovo gli ricónciljava , facendoti pro- 
mettere da lui de' buooi riattamenti' verfo la 
Moglie pe'l tempo avvenire.:^? J 

6. Quel che avvenne in Mantova Panno 
1619. fu cofa degna d' etiere guidata dalla., 
prudenza, e pietà di Caterina. Molt' anni avan- 

c*fo ma- ti era feguito Matrimonio fra due Giovani di 
AiJtù"5d mediocre condizione, ed appena fpofati, il 
«m Mqik, Marito ii partì, e non fapendofi per lungo tem- 
po nuova di lui, ti tenne di ticuro per morto, 
benché in effetto foffe vivo ne' Paefi di Spa- 
gna: e perchè gli argomenti della morte era- 
no 
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no molto efficaci , in virtù di etti la Moglie-* 
pafsò alle feconde Nozze : avendo intanto il 
Marito, nel luogo dov* egli era, accomodato 
aliai bene le Tue cofe, mediante certi negozj 
di Mercanzie, deliberò di venirfene per la Mo- 
glie, e condurla feco a goderfi di compagnia 
quella fortuna, che s'aveva acquietata con la 
fua induftria , ed entrato in una Nave giunfc 
in Italia, e venne a Mantova. 

7. £ perche in tanti anni s' era fmarrita 
la notizia di quello Giovane, venuto già in 
età afsai matura , andò per molti giorni inve- 
ftigando d'una tal Donna, ed avutane cogni- 
zione, ch'era viva, e maritata, fenza far tir s Jj i ^ rrt -* 
tro,ricorfe di primo tratto ad efporre tutto il 
negozio a Madama, con fupplicarla a volere 
interporre la fua autorità , acciò la Moglie fi 
rendette al fuo legittimo Conforte. 

8. Mandò fubito Caterina a chiamare il 
Vefcovo di Mantova , allora Monfignore II- 
luftrifsimo Francefco Gonzaga, e con elTo lui 
(labili , che fi doveiTe quella Donna fepararc JjJJjjj* 
dal Marito , con cui per errore fi era fpofa-/ r ™7i/"- 
ta, e rimettere in Cafa d'una Gentildonna f". d '". n 
della Città, finché fi fofse chiarita la verità Jlùnté&Um 
del Fatto, come fuccefle in pòchi giorni, per- 
che riconofeiutifi per veri Spofi, fu licenzia- 
to l'altro, ed efsi con amorofa concordia ac- 
compagnatiti , partirono molto confolati alla 

O vol- 
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volta di Spagna, dove il Marito aveva fonda- 
to la Tua Caia . 

9. la Comma conchiudiamo quello Capi- 
tolo, e dichiamo, che benché folle Caterina 
Principerà sì grande, con tutto ciò al pari di 
qualfivoglia Perfona privata, ed amica familia- 
re di tutti, fi frapponeva a concordare gli a- 
*'fflff^plmi, e metter la pace, dove la conofeeva in 
mfdJZmì qualche modo turbata : e non isdegnava di fen- 

nlTprivJté *' ire con P az ^ cnza ^ c impertinenti ragioni, che 
' talvolta le Parti acciccate dalle paffioni , vo- 
levano addurre in propria difcolpa, e dopo 
averle lafciate sfogare a loro voglia , con bel 
modo le rendeva capaci, e le riduceva con 



dolci parole a quanto per la medefima loro 



Della Carità ver/o i Nemici. 

CAP. XIX. 

Uefta nobiliflima Virtù della Cari- 
tà veniva efercrtata con tanto 
ardore da Madama, che indiffe- 
rentemente fi diffondeva ad ogni 
forte, e qualità di Pcrfone, go- 
dendo i frutti di Lei, quelli ancora, che in 
qualche modo V avevano offefa : poiché neppu- 
re 
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re ai Principi fono cfenti dall' aver occaltamen- A>p r inà?i 
te animi tanto avverfi, che benché nell' efterno "'"^"Z 
moftrino d'adorare come Idoli i loro Padroni, TcJ^' 
abbiano internamente il peftifero veleno della 
malavoglienza, la quale non potendo in tutto 
celarfi, talvolta fi lafcia vedere con azioni, 
che tanto più gravemente offendono , quanto 
che da Pedone inferiori fono indirizzate all' 
offe fa, ed ingiuria di Perfonaggi di grado molto 
fublimc alla lor propria condizione. Ebbe Ma- 
dama in varie congiunture buona occafione di 
fperiroentare quefto mal talento in alcuni fog- 
getti , che non avevano di gran lunga a pareg- 
giarfi colla grandezza di Lei, e ciò permetten- 
dolo Iddio, per accrefcerlc il premio di queft* 
atto gencrofo della fua dilezione verfo quel- 
li, che la offendevano. 

2. Verfo di coftoro efercitava con gufto 
fuo particolare di fpirito gli atti della Carità; 
e diceva, che in quefto più che in altro fi la- 
feiava campo a noi Mortali di poter imita- 
re , e in qualche modo gareggiare con V infi- 
nita Perfezione di Dio, il quale ogni ora, e 
ogni momento perdona le offefe , che riceve da 
noi miferi Peccatori . Sopra di quefto faceva 
rifletto ogni volta, che recitando PUfizio Di- 
vino le occorreva leggere 1' Omelia di Sant' A- Au l> Sirw > 
goftino fopra quelle Parole dì Cnfto Signor 
Noftro in San Matteo ; Difiitc a me quìa miti* 

furti, 
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fum , dove oflerva , e dice quel gran Padre : 
Difcite a me , non mundum fabricare , non cunffa 
vi/tbilia , & invifibilia creare , non in ipfo mundo 
t/JnI^cì mtra bil'*« facere, aut mortuos fu/citare , fed quo- 
d rende i- niam mitis fum , & humilis corde : e vuol dire : 
u'VUnM Apparate da me, non già di fabbricare un nuovo 
Ptrfex.ionc .Mondo, non di produrre dal niente tutte le co/e vi- 
sibili , ed inviabili, non d* operare co/e mirabili 
in ejfo Mondo , o pure di refufcitare i Morti a vi" 
ta> ma d* e fiere a mia forni gli anza , manfueti , ed 
umili . Vedete, diceva Caterina Copra di que- 
fto paflb, non polliamo noi vili vermicciuoli 
crear Mondi, ne far miracoli; quefte cofe toc- 
cano a Dio: polliamo bene ad imitazione di 
Lui , eflere manfueti , ed umili ,e come tali non 
adirarci delle ingiurie, che ci vengono fatte-., 
ma con ogni piacevolezza , e rcanfuctudine-. 
prontamente perdonarle. 

3. Per la brama grande, che aveva d' imi- 
tare quefta Divina Perfezione, adoperava ogni 
Mito di e*. ft u dio per fuperare quella naturale inclinazio- 
7™*?$ ne, che tutti abbiamo d' animo avverfo a quelle 
inimici. Pcrfone, che ci offendono: imperciocché in- 
contrava le occafioni di far bene a quelli, da' 
quali aveva ricevuto difpiacere: e replicando 
fpefTo quelli atti virtuofi, aveva acquiftato un 
tal abito, che più volte mi accertò per veri- 
tà di cofeienza, ch'Ella fi fentiva ugualmen- 
te difpofta , ed inclinata a far bene a quelli , 

che 
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che V avevano gravemente offe fa, come a quel- 
li , che le avevano fatto cofa grata. 

4. Anzi pareva tanto favorevole a quelle 
Perfone, che le portavano mala volontà, che 
molti a Lei riverenti Servidori fi maraviglia- ^^JjJjJ 
vano, e fi dolevano quafi , come a quei tali v*ie « f« : 
difpcnfaffe così largamente le fue grazie, con*"**' 1 * 



Nemici 



qualche parzialità, rifpetto agli altri, che la 
fervi vano con maggior fedeltà , e divozione : 
e talvolta, che poteva dar loro qualche giu- 
do gaftigo, mal volentieri s'induce va a farlo, 
dicendo, che sfuggiva l'occafione, acciocché 
il Demonio, nell' esercitare quell'atto di Giù-* 
(tizia, non le fuggerifle qualche livore di ven- 
detta : e proccurava d'eftinguere affatto ogni 
piccola fcintilla di paffione, con atti generofi 
di foprabbondanti beneiìzj , come fi vedeva in 
molte occafioni di Refcritti nelle Segnature, 
decretando fempre a favor loro in que' Cafi , 
ne' quali aveva luogo l'arbitrio del Principe. 

5. E perchè le fcintille di sdegno, ne pu- 
re fi accendefscro nel fuo petto, fchifava tut- 
te le occafioni, che di ciò le fi prefentavano : 
così faceva qualunque volta alcuno voleva 
darle notizia di chi operava contro il gufio di» Nemici* 
Lei, dicendo non volerlo fapere, per non aver' 
a fentire alterazione di animo verfo quella tal 14 
Perfona : e foggiugneva , che per darne qucfto 
efempio il Redentore del Mondo, fi lafciò 

ben- 
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bendare gli occhi quella notte della fua Paf- 
iìonc in Cafa di Pilato, dove ricevè tanti 
fchcrni, ed ignominie: che benché tutto co- 
nofccflc, voleva nondimeno moftrare di non 
fapcre quali follerò coloro, che sì ignomi- 
ntòfamente Io percuotevano. 

6. Non lafciava però di giovare a que- 
fti tali, che da Lei non erano conofeiuti , 
perchè ogni fera faceva una particolare Orazione 
per quelli, che in tal giorno l' ave Aero in_* 

"°^?V_quaIche modo offefa, o in fatti, o in parole: 
a[ $ * m valcndofi per quello dell' efempio di Sant' E- 
lifabetta Regina di Ungheria fua particolare 
Di vota, di cui fi legge, che per quelli, che 
V offendevano, pregava Dio Benedetto, che gli 
contraccambiaffe con altrettante grazie, e b$- 
nefizj, quante erano le offefe, che riceveva 
da loro : la qual maniera di Orazione piacque 
tanto a Sua Divina Maeftà, che rivelò alla 
fua Serva, efier quella un' Orazione, nella 
quale più di ogni altra egli reftava compia- 
ciuto, e glorificato: quefta forma di orare 
praticava continuamente Caterina, che per- 
ciò poniamo argomentare quanto grata foffe 
al fuo Signore . 

7. Si potrà meglio conofeere P eminen- 
za di quefta fua Virtù in alcuni cafi, ne' qua- 
li ebbe grande occafione di praticarla, e di 
quefti baderà, ch'io ne riferifea due foli: 

Fu 



Digitized by Google 



CAPITOLO XIX. m 



Fu condannato alla morte un malfattore, il 
quale non fi era portato colla dovuta nvt-fcc^tkd* 
renza verfo quefta Principefla: e benché Ella m ******* 
ne' pubblici difcorfi moftrafle premura, per de-^" 4r# '' 
gni rifpetti, che forte efeguita quella pena, 
che per giuftizia gli fi doveva; non mancava 
però fotto mano di fare ogni opera, perche 
potefle fcamparla , e tentò prima di vedere , 
fc qualche difefa gli poteva giovare, ma quan- 
do fu aflìcurata, che la Giuftizia non poteva 
liberarlo, prefe il mezzo della Clemenza, rap- 
prefentando a parte mille ragioni al Duca fuo 
Conforte , per indurlo ad ufar pietà , e per- 
dono a quel Difgraziato: ed incontrando gran 
durezza, raddoppiava caldiflime preghiere, per 
ottenere la desiderata Grazia*, alla fine, per 
fuperare ogni difficultà, fi buttò ìnginocchio- 
ni , Applicandolo colle lagrime agli occhi, che 
voleffe per Amor di Dio concedere la Vira 
a quel pover'Uomo: febbene tutti quefti sfor- 
zi furono adoperati in damo, eflendofi quel 
Principe feufato di non poterlo fare per giu- 
fte caufe , che lo neceflìtavano a quefto , le 
quali volle notificare a Madama, per render- 
la paga di averle , per non poter far di me- 
no , a negare quello, che da Lei tanto effi- 
cacemente gli veniva richiedo. 

8. Altro efempio memorabile fu di quel- Mtro „ ot ,„_ 
lo, che fece ad una Perfona, dalla quale ave- tv* 4*1* 



va 
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va ricevuto graviffimi difgufti : cadde coftei in 
una grave, e lunga infermità, e per e Acre in 
povcriflirao flato , non aveva il modo di fo- 
mentarti : giudicò bene Caterina di non mo- 
ftrarfele pietofa, per tenerla in timore, e per- 
chè non diventale più ardita , e temeraria , 
come folevano per ordinario operare in effa le 
grazie, che le venivano benignamente difpen- 
fate: ad ogni modo non mancava per mano 
d' altra Perfona, di provvederla fegretamente 
di quanto le faceva di bifogno, così di dana- 
ri, come di medicamenti , e d'ogni altra cofa, 
fenza che potefTe colei mai penetrare donde 
le veniva quell'ajuto. 

9. Quanto s'è detto fin' ora dichiara Pec- 
ceflb della Carità, che dimoftrava Madama vcr- 
fo quelli , che la offendevano . Dirò d' avvan- 
taggio, eh' Ella defiderava in eftremo di vede- 
re quefta Virtù negli altri ancora, non poten- 

SKSSn?^^ 0 P at * rc ' a durezza di coloro, che non fi vo- 
ebe uni per-levatìo indurre a perdonare le offe fe ricevute, 

2S&"*' C non tra ^ a ^ ciava d'adoperare ogni mezzo, 
per piegare V oftinazione di quefti tali, pro- 
rompendo bene fpeffo in quelle voci : Oh po- 
veri noi ! fe Iddio facente così co' Peccatori , 
che farebbe del Mondo? 

10. Udiva molto volentieri la parola di 
Dio, come fi è veduto di fopra: e febbene 
di tutte le Prediche fentiva guflo fpirituale, ad 

ogni 
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ogni modo diceva, che la fu a più favorita 
Predica era quella della dilezione de'Nemi-^^; 
ci : perchè oltre V eflere d' una Virtù a Lei m 2\v*'« 
tanto cara, avea fempre fperanza, eh' alcu-^™? 4 
no degli Afcoltanti s' avefse a muovere a la- 
nciare l'odio, e il rancore; effetto proprio, 
che fuole operare la Grazia Divina nell'Ani- 
me de' Giufti , che è un defiderio di ritro- 
varfi in tutti la vera Perfezione , e Santità . 



Della Carità di Madama ver/o le Anime 
del Purgatorio. 



CAP. 



X X. 




Ompativa in eftremo quelle Ani- 
me , che danno penando nel Pur- 
gatorio, e mentre nelle fue Me- 
ditazioni contemplava V acer- 
bità di quei tormenti, n'argo- 
mentava in confeguenza, quanto fofle abbor- Qnattoià. 
rito da Dio il peccato, mentre che in sì fat- J^^JJ^ 
ta maniera, anco dopo il perdono lo galli ga w». 
nell'Anime fue dilette, deftinate a godere 
la Gloria del Paradifo. 

2. La maggior compaifione però, ch'Ella 
avefle di quelle Anime, non era tanto per le 
pene, che forTrono , quanto per vederfi. pri- 

P ve 
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ve della Prefenza del Sommo Bene Iddio, af- 
thn^d fermando, che quella s'arreca loro molto pili 
purgMt»ri$ grave, come che fi vedono lontane da qucl- 
l'Oggetto, che viene da effe amato con per- 
fettiffimo amore: Soleva per tanto dire, eh' 
Ella procurava con ogni sforzo di liberarfi dal 
Purgatorio, non già, perche le premette punto 
di non fentire quelle pene, ma per non aver' 
a {lare lungo tempo fenza vedere la Faccia del 
Tuo Signore. 

3. In riguardo di ciò, nel pigliare le In- 
conceno di diligenze > formava un concetto molto pio , 
gr*>, putà. e degno ancora d' intelletto affai elevato : di- 
ceva, che fe foffe (lato in fuo arbitrio di fc- 
parare la privazione della Divina Vifione dai 
tormenti di quegli ardori, non averebbe mai 
applicato il valore delle Indulgenze al folle- 
vamento di quelle pene, quali averebbe mol- 
to volentieri fopportate per amore del fuo 
Gesù, che volle patire tanto per noi, com'era 
anco Io Spirito di Santa Caterina da Siena , 
ma bensì averebbe voluto, che le Indulgenze 
le aveffero giovato, perchè quanto prima potef- 
fc a faccia a faccia godere la Divina Eflcnza. 

4. Studiava continuamente in qual modo 
potefle ajutare quelle Anime, e leggeva fpeflò 
quei Libri, che trattano di quella materia, 
ne' quali fempre incontrava qualche partico- 
lare di che fi ferviva a loro benefìzio . Le 

venne 
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venne per le mani una volta quello, che fcri- 
ve Lorenzo Surio, e Dionifio Cartufiano nel 
Libro de' Quattro Noviflimi, della gran cari- 
tà, che verfo le Anime del Purgatorio dimo- 
erò la Vergine Criftina, la quale effendo nior-^^^ 
ta Tantamente in età di dodici anni in cir-yfon txrfi 
ca, ne'Paefi d'Alemagna, fu V Anima di Lei^^ 
accompagnata al Cielo per mano degli Ange- 
li, facendola paflare pe '1 Purgatorio, fenza_, 
però fentire pena veruna, ma folo per vede- 
re ciò che fi pativa in quel luogo di tormen- 
ti, (limato da Lei, per la grande acerbità del- 
le pene, anzi Inferno, che Purgatorio: accu- 
rata nondimeno dagli Angeli, che quello non 
era altramente luogo de' Dannati, ma di Ami- 
ci di Dio, che di là dovevano poi volarfene 
alla Gloria del Ciclo, rimafe tutta attonita, 
e fpaventata, come nelle Anime sì vicine al 
Paradifo fofsc con tanto rigore efercitata la 
Giuftizia Divina: e ciò veduto, fu condótta 
avanti al Trono di Dio, dove prefentata, fup- 
plicò la Divina Bontà, che volcfle conceder- 
le di poter tornare in vita, per operare a 
benefizio di quelle Anime, che di piaggio 
aveva Ella ve/: re cosi Tormentate n :1 Paga- 
rono: fc ne Ci piacque Idd o, ritornò a riu- 
nirti al corpo, 1 q : :aic fu conceùò dono di 
agilità per potei ("correr velocemente pc f di- 
vertì luoghi lafcia .Jo!o 3C rò i ottetto alia f*- 

P ? me 
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me, alla fcte, alle infermità, ed a tutte le al- 
tre paffioni, come prima: or quefta Santa Ver- 
gine s' era talmente accefa di carità , e com- 
padrone verfo quelle Anime, che in quaranta- 
due anni, che fopravviffe, fece cofe mirabi- 
li per liberare alcune di effe da quelle pene. 
Pafsava ignuda per mezzo a punge ntiffimi pru- 
ni , lacerandofi la pelle, ftracciandofi le carni: 
e fquarciandofi tutto il corpo: fi tuffava di 
mezzo Inverno entro a' laghi d'acqua fredda, 
e gelata: fi fcagliava nelle Fornaci ardenti, 
dove miracolofamente prefervata, diveniva ac- 
cefa come un metallo rovente, e fra quelle 
fiamme gemeva, e^fofpirava, offerendo gli ar- 
dori , che Ella pativa per la liberazione di 
quelle Anime, che avea vedute nel fuoco del 
Purgatorio. In quefta, ed altre fimili maniere 
la Vergine Criftina tormentava il fuo corpo, 
{limolata dall' ardore della Carità, che in lei 
ogni altro incendio fuperava . 

5. Di quello zelo ardeva anco Madama, 
portando una fa ta invidia a Criftina, per non 
Dipteri** aver? *nco p* Ella quefta grazia, che forfè con 
^Tfo altrettanto defiderip la bramava di poter ar- 
à£?> *'ayre ne ij c fiamme', per follevarc quell'Ani- 
me d tormenti, che patifcono . Ma non cf- 
fendo'.c ciò conceffo, non mancava d'ajntar- 
le in quel modo, eh- a Lei era poffibile : c 
per queflo applicava Orazioni, recitando ogni 

gior- 
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giorno TUfizio de' Morti, Salmi Graduali, Pe- 
nitenziali, Corone, e Rofarj : difpenfava Li- 
moline: s'affliggeva con Digiuni, e altre ma- 
cerazioni corporali; ma fopra tutto l'ajutava 
co' Sacrifìzj delle Mefle, che più di ogni al- 
tra opera fono di giovamento. 

6. Ogni giorno faceva celebrare tre Mef- 
fe per le Anime de' Defonti, ed oltre a quefte, 

delle due MefTe, che Ella udiva ogni mattina, Amm*W 
fempre la feconda era di Requie, fe l'Ufi-***'' 
zio corrente non impediva; ed avea in di- 
vozione d' applicarla per quell* Anima , che 
più lungo tempo era dimorata nel Purgato- 
rio: ed ogni volta, che aveva notizia della 
morte di Perfona povera, la quale non avef- 
fe avuto chi per lei facefle celebrare delle 
MefTe, ordinava fubito di doverfene dire in 
buon numero per quell'Anima; coftumava an- 
co quefto ne' giorni Anniverfarj della morte* 
di Perfonc da Lei conofeiute, o per congiun- 
zione di fangue, o per fervitù: che tenendo- 
gli tutti didimamente a memoria, non p a fla- 
va mai quella giornata , fenza far celebrare 
Ufizj, e MefTe. 

7. Per tutto il tempo dell'Anno ufava 
quefta pietà , ma fpezialmente poi con mag- 
gior fervore nel giorno della Commemorazio- 
ne univerfale de' Morti, a' due di Novembre: 
poiché difpenfava all'ora una quantità grande 
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di Limoline, e per tutte le Chicfe mandava 
putìdic*- ero ff a fomma di Danari, acciò fi celebraffero 

tttitté nei D tv it «\ t» 

giorno ideile MelTe : e perche oltre la canta verfo 
2JJT"££ tutte ^ c Anime del Purgatorio in generale, te- 
vtrféJt diincv* conto d'altri particolari, foleva per 
Mmit molti giorni avanti far' una lunga Lilia di fua 
mano , fegnando per ciafeheduna di quelle Ani- 
me tante Meffe: ordinando ancora, che tutte, 
o la maggior parte foiTero dette negli Altari 
Privilegiati. 

8. Si compiaceva oltremodo di quelle-, 
Ptrf»w*du Pcrfone, che avevano qualche particolar' affet- 
jSSffd* to di divozione alle Anime del Purgatorio: e 
Hurti mi- P crcio era cariffima una povera, e femplice 
t* cm tu Donna, affai nota in quel tempo ne' Paeh* di 
Lombardia in particolare, che verfo i Morti 
era tu tt' acce fa di carità, procurando per cffi 
Limofine : che perciò feorreva per diverfi Pac- 
fi , e da' Principi, fpccialmente di Savoja , di 
Firenze, e di Mantova, era fovvenuta di gran- 
diffima quantità di Danari, che da lei non 
erano punto applicati a proprio comodo, cam- 
minando fempre fcalza, e vedendo poveri 
cenci, ma tutti fi difpenfavano da lei in Li- 
mofme, a maritare povere Fanciulle, ed ajuta- 
re poveri Vergognofi , ed a far celebrare Mefse 
pe> Morti, verfo de* quali aveva tanta compaf- 
fione, e tenerezza, che non gli fapeva battez- 
zar d'altro nome, che i miei Mortetti, i miei 

Mor- 
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Mortetti, e per interceflione di quelle Anime 
ajutate da lei a liberarti dal Purgatorio, im- 
petrava dal Signore molte grazie: a quella tal 
Donna voleva Madama grandiflìmo bene, le 
dava abbondantuTime limofine, e le aveva or- 
dinato, che qualunque volta le occorreva bi- 
fogno di quel che fi fofle, per benefizio dei 
Morti, lo dovefse chiedere, che di tutto l'ave- 
rebbe provveduta, come io effetto feguiva in 
ogni occafìone, ajutando quella Donna molti 
Poveri colle Limoline di Madama , le quali 
aprendo a molte Anime le Porte del Purgato- 
rio, per ufeire da quelle Pene alla Gloria del 
Paradifo, chiuderanno per ora il Primo Libro 
delle Virtù di quefta Principeffa . 



Fine del Trimo Libro. 




LIBRO 
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LIBRO SECONDO 

COME FOSSERO IN EMINENTE GRADO 
ESERCITATE DA MADAMA 

LE QUATTRO VIRTÙ CARDINALI . 

Della fomma "Prudenza di Madama. 

CAP. I. 

Ucfta Virtù della Pruden- 
za , che fra le quattro Car- 
dinali viene collocata nel 
primo luogo , per effer 
norma, e regola di tutte 
le altre , pofeiachè fenzau 
di lei rigorofa pur troppo 
farebbe laGiuftizia, mol- 
to ardita la Fortezza , ed affai indifereta la 
Temperanza . Quefta dico sì principale Virtù 
rifplendè mirabilmente in Caterina, perche fe 
in tutti gli altri per ordinario s' acquifta nel 

O. prò- 
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progrefso degli anni, c coli' età matura, e 
r^uMu lunga pratica de' negozj viene a perfezionarti; 
*itre virtù in Lei cominciò a rifplendere, e farfi cono- 
GtfrfMMfr. f Qtre g n ( j a jj a tenera età fanciullefca , nella 

quale in tutte le fue azioni dava faggio , che 
aveva a comparire una delle gran Donne, e 
favie Principefse , che foflero per efsere al 
Mondo . 

ormDueà 2 - H Gran Duca Ferdinando Aio Padre, 
Ferdinando, Principe di tanta prudenza, e di tanto fape- 
lhef*crt rc > cnc na lafciata eterne le memorie del 
ftwétficm* fuo valore, fi compiaceva fuor di modo di que- 
jSl&S^fta Principcfsa ancor Bambina, fra tutti gli al- 
ttrin*. tri Principi fuoi Figliuoli, perche diceva di 
fcorger'in Lei una più che ordinaria fublimità 
d'ingegno: ed altrettanto foleva dir Madama 
Gran DuchefTa Criftina di Lorena fua Ma- 
dre : da* quali due Progenitori ( che potibno 
ben chiamarti fpecchio, ed esemplare della 
fomma Prudenza a tutti i Principi del Mon- 
do) Ella tratte ereditaria qacfta gran Virtù: 
che perciò foleva dirti da tutti comunemen- 
te, che ben fi conofeeva eflere Caterina fi- 
gliuola de* fuoi Parenti. 
AiUfr*. y m Non badava però quefto fo! privilegio 
rlTdiNiì- dì natura per adornare Madama di sì chiari 
dama * fplcndori di quella Virtù, poiché recava di 
™ g f 0 e pr*»- Lei tanta maraviglia, e ftupore, che da tutti 
ntturd*. ^ conchiudeva, che all'ingegno mirabile, di 

cui 
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cui era dotata per natura, s'aggiugneffe una 
(Iraordinaria abbondanza di lume foprannatura- 
le infufole da Dio, per renderla maggiormen- 
te abile a quei fupremi Governi, a' quali per 
Divina difpofizione fu desinata. 

4. E ben fi può credere, che Iddio le avef- 
fe largamente comunicat a quella Grazia, at- 
tesoché da Lei a fomiglianza del Re Salomo- * 
ne fi chiedeva infamemente dalla Divina Mae- 
ftà, lume, e fapere, per governare i Popoli 
con ogni rettitudine, e drittamente giudicare 
fra '1 bene, e '1 male: nelle prime fue Orazio- 
ni la mattina implorava l'affiftenza del Di vi DO/^m jwl 
Aiuto in tutti i negozi , che trattar dovea fifi tnx -* del 
quel giorno: e non contenta di quello, ogni w m tutti 
volta che avea fra mano affari di qualche * Ne ~ 
malagevolezza, e flraordinaria importanza,^ 
ritiratafi prima nel fuo Oratorio > faceva una 
breve, ma efficace Orazione, pregando Dio 
Benedetto, che le voleffe conceder lume.», 
che tutto foffe riufeito a gloria di Lui, ed a 
benefizio del Proffimo; e quando era negozio, 
che per le fue circoftanze portafle lunghezza 
di tempo , e di trattato , faceva celebrare- 
molte Mefse dello Spinto Santo a quello fine : 
che perciò non era maraviglia, fe tutti quafi 
gli affari, che da Lei erano maneggiati, ter- 
minavano con felice fucceflb . 

Q^z 5. Ave- 
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5. Avca notizia molto bene del valore 
di Caterina il Duca di Mantova Ferdinando , 
il quale come Nipote fu allevato per molti 
anni appreifo il Gran Duca Ferdinando, men- 
tre nell'età giovanile fece i primi corfi dei 
fuoi ftudj in Pifa, e così ebbe occafione di 
conofcere le Virtù di quefta Principeffa. Ven- 
ne poi il cafo, che morto Francefco Duca di 

fatarti Mantova fratello di Ferdinando fenza figliuoli 
h stata di mafchi , gli convenne rinunziare la Dignità 
¥H!!l?*' e t Cardinalizia nelle mani del Sommo Pontefice 
c*rdiu*iA- Paolo Quinto, e penfare di prender Moglie, per 
aflìcurare la Succeflione degli Stati di Mantova, 
c di Monferrato , in quella Sereniffima Cafa . 

6. E benché fi proponeflero molti Par- 
titi di Prrncipeflc grandi, delle quali alcune 

// Dmé di P ortavano confeguenze di ragioni di Srato di 
Mantova^ molta confiderazione , egli nondimeno fra tut- 

pn»d^cÌ te 11011 applicò 11531 l'animo ad altra, che a 
tmna per Quefta : e fatto ciò penetrare a Madama Gran 
Ducheffa Madre, ed al Gran Duca Cofimo fra- 
tello di Lei, procurò molto efficacemente di 
averla per Moglie, e l'ottenne Panno 16 15". 
effondo Ella in età di anni 22. in circa, con 
diremo contento di Ferdinando, e con infi- 
nita allegrezza de' Tuoi Popoli, per Pacquifto, 
che facevano d' una tal Padrona , di cui era- 
no per pubblica fama note le rare Virtù, c 
fingolari qualitadi. 

7. Si 
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7. Si dee veramente credere , eh' Ella 
fofse per ifpeziale Provvidenza Divina , eletta 
Spofa di quel Principe, in riguardo delle cir- 
coftanze, del modo, e del tempo di quefto 
Spofalizio : poiché a trattarlo era in Firen- ptmnchiu. 
ze un Miniftro del Duca, i! quale i neon tra n- J^J^j 
do grandmarne difficoltà, rifpetto a certi par- « di 
ticolari di graviamo interefse, rifolfe di rap- ?mJl!!L\ 
prcfentarle al Duca, ma taotò' vivamente, che 
difperava quafi il buon efito del Negozio, e fi 
farebbe Senz'altro difciolta la pratica, fé quel- 
le Lettere pervenivano alle mani del Duca: 
ma Iddio Benedetto, che avea altramente di£- 
pofto, permife, che per iftrada fofse fvaligia- 
to il Corriere, e toltegli le Lettere, che por- 
tava, non poterono al Duca arrivare quegli 
avvifi, perlochè vedendo egli tanta dilazione* 
e non Capendone la cauta, divenuto quafi im- 
paziente, deliberò, d'andare in perfona a Fi- 
renze, e partii ofi da Monferrato , dove per 
all'ora fi ritrovava, arrivò incognito, ed im- 
provvifamentè a Firenze, con maraviglia di 
quella Corte, ed in pochi giorni procurò di 
fpianare tutte le difficoltà, e d'aggiuftare tut- 
ti i punti per foddisfazione di quelle Altezze, 
ne fi volle partire di là, fenza aver prima fpo- 
fata la Principe Isa Caterina. 

>.:•.. 

CAP. 
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9 



Madama fi Spofa col Duca di Mantova 
in tempo opportuno di poter mojlrare ; 
la fua Prudenza. 

CAP II. 

, * . « •• 

ON fa mai tempo, che fofse in 
quella Cafa di Mantova bifogno 
d' una Principe fsa di tanto valo- 
re, e Prudenza, quanto quello 
in cui vi entrò Padrona Cateri- 
na, pofciachè un anno innanzi era mofsa guer- 
V%£u T% contro ìl Monferrato dal Duca di Savoja, 
Mo^fcrrL. fubito qua fi dopo la morte del Duca di Man- 
tova Francefco: ed in tali congiunture ebbe 
grande occafione Madama di far conofccre la 
Aia Prudenza, mentre la varietà de' fucceffi, 
che ogn' ora forgevano, portava, che tutti i 
configli trano dubbiofi, e veruno poteva ef- 
fer* affatto ficuro de' fopraftanti pericoli : da 
Madama nondimeno , riceveva il Duca nel- 
le occorrenze sì prudenti, e favj Pareri, che 
dal felice evento di loro poteva chiaramente 
argomentarli, con quanta Prudenza fofsero re- 
golati . 

2. Con quello medefimo lume, non fo- 
lo difponeva le cofe prefenti, ma prevedendo 

an- 
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ancora quelle, che di lontano aveano a In- 
cedere, provvedeva loro di proporzionati, ed ^Jjjjff 
opportuni rimedj . Così fu, mentre confidc- 
rando, che la turbazione della pace in quelli u i £&* 
Stati non procedeva da altro, fe non dal ve- 
derfi quella Cafa di Mantova fenza Prole: il 
Duca Ferdinando di compleflìonc tanto debo- 
le, che gli minacciava la vita affai breve il 
Principe Don Vincenzio fratello in iftato di 
non aver figliuoli, con timore anco di non 
poter lungamente vivere, come in effetto fe* 
guì in termine di quattordici Mefi la morte-, 
d'ambedue quefri Principi, quali non avendo 
lafciato Succeffione, fini con eoi la Linea dei 
Primogeniti Defcendehti da Federigo Nono 
Padrone di Mantova , c Primo di Monferrato F$mf# u 
nella Cafa Gonzaga, efsendo di quel Ceppo 
rimafta folo quella di Lodovico fe con doge ni- t» di mm. 
tó, quale congiuntoli già in Matrimonio con tov *' 
Enrichetta Duchefsa di Nivers, divenne Pa- 
drone di quello Srato. 

Ora prevedendo Caterina quello, che 
poteva fuccedere , e dubitando ragionevol- 
mente delle grandi rivoluzioni , che perciò 
nafeer potevano, confiderò maturamente qua! 
fofse il più opportuno rimedio, per riparo a 
quefti mali, e dopo averlo molto ben digerito, 
lo propofe al Duca fuo Marito, il quale co- 
nofciutolo accertariffimo, fpeditamente P efe-, 
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guì , fenza comunicarlo con altri , perchè non 
^^fjgli vcnifsc in qualche modo difturbato il di- 
ti c*#r«*. fegno: c vedutoli poi l'effetto, fu con plau- 
fo univerfale approvato, come difpofto da /in- 
goiar Prudenza, non avendo quei Sudditi mag- 
gior contento, che aflicurarfi in qualche modo 
di non aver' un giorno a rimaner' affatto fen- 
zac Padrone. 

4. Il non aver' Iddio Benedetto conce- 
duto Figliuoli a quefta Principessa (benché 
glieli avefse moftri fidamente, per aver ella 
due volte difperfo nella fua gravidanza) rap- 

dUL di prefentava.al Duca la proflima rovina, e man- 
« nz * deIla fna.Gafa; contuttociò non una, 

ài M*d*» ma piìi volte affermò egli con giuramento, che 
quando fofse in fua elezione, o d'aver Cate- 
rina fenza Figliuoli , 0 qualfifia altra GranPrin- 
ctpefsa figliuola del primo Monarca del Mon- 
do., con ficurezza di Succeflione , non averebbe 
mai cambiato, quefta per quella, perchè dice- 
va efTergli di più giovamento Quefta con la 
fua Prudenza, che Altra non le farebbe fiata 
con Figliuolanza . 

5. Per le continue indif porzioni, ed in- 
n Dueadi fermità , che pativa il Duca , gli fi rendeva 
Mintovi, molto grave la carica del Governo, e la Mo- 

liti era c l ue ^ a > cne * n tutto Io follevava , po- 
jListati * feiachè fopra di Lei era addofsato il pefo di 
cateriM. q 0C g|j Stati, ed egli conofeeva per grazia fin-, 

go- 
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golare da Dio Benedetto, d'avergli concedu- 
to una tal Compagnia , fenza il di cui ajuto 
averebbe diffidato di poter reggere il pefo di 
governare i fuoi Popoli . 

6. Ed in sì fatta maniera aveva appog- 
giato tutto il Governo, c maneggio degli af- 
fari alla prudenza di Madama, che non man- 
cò uno de* principali fuoi Miniftri, quale po- 
fe in confìderazione a Sua Altezza, che guar- 
da fle bene di fidar tanto gl'interefli di Stato, 

ed i Governi, ad una Principcfsa, che non ^£?ìì 
avendo figliuoli in quella Cafa, non metteva 
forfè conto d' aver' a pafiare tutto per Aia ^"nif"* 
mano: a che egli rifpofe, che non ebbe mai "" gtere ' 
nè piìi fedeli , ne più fani configli , di quelli 
della Ducheffa fua Moglie, e che per tanto, 
di Lei più che d'altri s'aveva a fidare. 

7. Si vedeva chiaramente quanto confida- 
va il Duca nel valore di Madama, perchè oltre 
il rimettere per ordinario tutti gli affari nelle 
Aie mani, quando veniva occafione d'andar 
fuora dello Stato di Mantova per qualche-, 
tempo, lafciava alla Ducheffa ampliflìraa au- AmtUk 
torità per Patente foferitta di fua mano, di l ^* dd 
poter fare, e disfare ciò che le foffe piaciu- Audam^ 
to, dichiarando valido il tutto, come fe fof- 

fe per fuoi medefimi Decreti ordinato. E 
nella ftelTa forma la lafciò Padrona in Mon- 
ferrato , che effondo flati quivi una volta di 

R com- 
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compagnia alcuni racfi , convenne al Duca tor- 
, narfene a Mantova, rimanendo Caterina iti_> 
quel Paefe, finché avefTe colla fua Autorità , 
e Prudenza, terminato molte gravi, ed im- 
portanti bifogne di quello Stato. 

8. Servivafi nondimeno con molta diferi- 
zione dell' autorità , che le dava il Marito , 
Con q*d non avcnc j 0 m ai deliberato cofa veruna, che 

atj cripton e * 

Cam»* fi prima (fe I tempo il concedeva) o poi non 
f^£ f ^"avefle di tutto al medefimo Duca dato con- 
imi*, tezza: c rifpondendo egli , Signora non oc- 
corre farmi faper' altro, quel ch'Ella farà, 
fempre farà ben farro: replicava, Voftra Al- 
tezza è il Padrone, io voglio efler ficura di 
fervirla fecondo la fua intenzione. 

o. Anzi per riverenza, ed amore, che 
portava al Marito, qualora concedeva qualche 
Grazia, foleva dir' a colui, che la riceveva : 
a™JZ™ Quefta Grazia riconofcetela dal Duca, e rin- 
d>M*d*m* graziatene Sua Altezza , e per contrario poi 
ufmmt ne, ' e deliberazioni odiofe voleva efTerne Ella 
nto. fola cagione, per mantenere con quefto mag- 
gior benivoglienza de' Popoli verfo il. Duca, 
punto curando il proprio intereffe, che da 
quefto le poteva rifultare > 



CAP. 
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Della Prudenza dì Madama nel 
maneggio de'Negozj. 

CAP. IIL 




RA cofa veramente di maravi- 
glia, il vedere Caterina in oc- 
cafione d' aflìftere a' Configli, e 
Magiftrati, che quafi ogni gior- 
no fi ragunavano alla fua pre- 
fenza, per le fpedizioni di negozj, con quan- 
ta prudenza difponeva il tutto, e con quanta 
prontezza erano da Lei propofti partiti per 
pigliare opportuni temperamenti ne'cafi, che 
portavano poco meno, cht inoperabili mala- 
gevolezze, 

i. Ma benché fofle di tanto fapere ar- 
ricchita, ad ogni modo feguendo il con figlio 
del Savio, che dice : Ne innitarit Prudenti* tua, 
cioè Non ti appoggiare alla tua Prudenza , non 
volle mai di fe medefima interamente fidarli , 
anzi dimoftrò Tempre maggiore la fua Prudenza 
nel faperfi valere de' configli altrui, e nel pro- 
curare di fentire i pareri de' Miniftri, acquali 
dava larghiamo campo di poter cfporre il pro- 
prio fenfo: e quefto Ella faceva , prima come 
ricordevole dell' avvifo della Divina Sapien- 
ti 2 za, 



Prudenza 
di Mài»» 
ma ni Con- 



Prev. j. j. 



Nelle deli, 
berazioni di 
negozj vo- 
leva fentire 
i par tri de i 
Miniftri. 
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za, che nel Libro de' Proverbj fi dichiara di 
Pr ™' t 8 * trovarli nel mezzo de' maturi configli, onde 
foleva dire in tale occafionc : Più veggono 
quattro occhi, che due: e poi ancora prati- 
cava quefto, perchè dicendo ciafeheduno li- 
beramente il fuo parere, Ella veniva ad ifeo- 
prire gli affetti, e le inclinazioni de'Miniftri, 
e chi di loro fi lafciava guidare più dalla paflìo- 
ne, o dall' intereffe, che dal diritto della ragio- 
ne, e di quei, ne' quali feorgeva T intenzio- 
ne più retta, Ella faceva capitale maggiore, 
j. Nc'cafi gravi guardava molto bene, 
Foleva , che che i configli non foflero precipitofi, ma pri- 
rt^Lr!" raa &ì rifolvere, ordinava, che da'Configlieri 
mente cenfì- fi doveflero maturamente confiderare tutte le 
circoftanze del fatto, ed avea quefta partico- 
lare avvertenza, di dare fpecialmente le com- 
miflioni appropriate fecondo la profeflione, 
e il talento di ciafeheduno, perchè in quefta 
maniera fodero più fondatamente digeriti, e 
confittati fienili negozj : nè punto s' ingannava 
poi a difeernere qual foffe fra tutti il più fa- 
vio parere; il qual ditti nto conofeimento mol- 
to importava per le deliberazioni, che s'ave- 
vano a fare. 

4. E febbenc quefto era molto confide- 
sì fiero* r abile , nondimeno frali' altre cofe, nelle quali 
**i7ifkH tm renc ^ cva ammirazione il fapere di Madama , 
era il vedere, come in un fubito fi faceva 

padro- 
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padrona degli affari (benché ardui) per una 
fola volta, che ne fentiffe relazione: ed in 
Configlio occorreva bene fpeflb il leggera* una 
Supplica, la quale a tutti i Miniftri pareva, che 
folle prefentatadi nuovo, ma Ella appena fen- 
tito il principio del contenuto, diceva al Se- 
gretario, ed agli altri: Guardate bene, che- 
quefta medefìma Supplica, mefi fono, fu qui 
prodotta, ed ebbe il fuo Refcritto nella tale, 
e tal forma ; e così pcrappunto fi ritrovava 
ne' Regiftri della Cancelleria . 

5. Quefta medefìma felicità, e pofTcflb 

de' negozj dimoftrava in altre occafioni anco- c*fmuM 
ra di molta importanza : perche fe nafeeva- ffiK^ 
qualche Lite fra due Parti, da ciafeheduna tmi » «- 
delle quali foffe fiata fupplicata a proprio be-*^j./£* 
nefizio, fi faceva riferire dagli Avvocati delle fi trmw^ 
Parti li meriti della Caufa ; e per una fera- 
plice relazione rimaneva tanto padrona di 
quei punti, e di tutte le circoftanze di ef- 
fa, che fenza più fentirle , quando di nuo- 
vo ( benché dopo molti mefi ) con efTo Lei 
fe ne foffe trattato , fulle prime parole , che 
le fi dicevano, dimoftrava d> averne sì frefea la 
memoria, come fe quel giorno medefimo avef- 
fe avuto di tal caufa l' informazione . 

6. Non mancano di sì gran prudenza di 
Madama, cento, e mille Teftimonj in quefta 
Città di Siena , al cui Governo entrò nel Me- 

fc 
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fc di Luglio l'Anno del Signore 1627. dove, 
avendo la morte troncato il filo, non potè 
reggere altro , che per lo fpazio di meli ven- 
tuno; e benché per lo avanti Ella non avefle 
punto di pratica, ne dello Stato, ne della 
Città, ad ogni modo n'acquiftò in pochi 
giorni sì piena notizia, quanto fi può argo- 
montare dal conto grande, che fi faceva da 
Quanto Pedinando Secondo prefente Gran Duca di 
Gran nuca Tofcana, c da tutte quelle bercnithme Altezze 
Zt^T^o ^ ciò, che da Lei veniva difpoflo, poiché non 
7$ su»™ venne mai il cafo, che s' avefle a ritrattare, 
o in qualche modo correggere quello, che da 
Madama s'era deliberato: anzi il Gran Duca 
foleva dire, di fentirfi affatto alleggerito dal 
pefo di governare lo Stato di Siena, per aver- 
lo collocato nelle mani della DuchelTa di Man* 
tova Tua Zia, la cui Prudenza, c valore erano 
per molto tempo fpcrimentati nel governo 
d' altri Stati : c fé alcuno talvolta di quelli 
Paefi, per qualche rifpetto, fofle immediata- 
mente ricorfo all'Altezza Screniflima, rifpon- 
deva: Andate pure da Noftra Zia, che vi farà 
amminiftrata buona Giuftizia; tanto confidava 
nella Prudenza di quefta Principefla. 

7. In quel poco tempo, ch'Ella (lette in 
quello Governo, aveva comprefo non folo gli , 
interefll pubblici delle Comunità , delle Ter- 
re , Cartella , Magiftrati , e Tribunali , ma ancora 

benif- 
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beoiffimo conofceva le condizioni particolari 
delle Famiglie , e de' Gentiluomini della Cit- t £t%\ 
tà, e quali foflero l'aderenze, ed inclinazioni tempo ae- 
di ciafeheduno di loro; che perciò con molto ffff ^ 
avvedimento difpenfava indifFerentemente le tmtitt 
fue Grazie, con tal prudenza, che non lafciò *g£ m 
mai luogo a niuno di pigliar ombra, o Co- 
rpetto , che '1 favor di Lei con parzialità più 
fi piegale ad una parte, che all'altra. 



tn- 
di 



Della Prudenza , che dimoftrava Madama 
• nel trattare con Perjonaggi Grandi . 

CAP. IV. 




Orreva per tutto la fama del gran 
valore di Caterina , poiché Ci 
prefentavano bene fpeffo occa- 
fionidi farfene fperienza da Per- 
fonaggi Grandi, che o per ne- Prtap, 
gozj,o per complimenti venivano a trattare ^J^"^" 
con eflb Lei, sì Principi, come loro Amba- u 
feiadori, c gli uni, e gli altri partivano conJ^J^fc 
tal concetto della prudenza, e del fapere di »**• 
Madama , che affermavano di non trovarfi un' 
altra, che in quefto la fupc rafie. 

2. Nelle vifite, o ambafeiate di quefti 
Grandi rendeva ftupore il vedere la maeftà , 

colla 
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colla quale da Lei venivano ricevuti : i termi- 
ni, ch'Ella ufava proporzionati a ciafcheduno 
di loro: l'umanità, e coree fìa, con che trat- 

Ja^'pt tava C0D c ® : * c P c ^ atc parole, che le ufeiva- 
di no dalla bocca : e fopra tutto le prudenti ri* 
M*àm*. fp 0 ft c> c he all'improvvifo portava il cafo di 
dare: perchè, febbene venivano apparecchiati 
o ad ufar complimenti, o a trattare affari, 
fubito eh' aveano fatto la lor propofta, ripi- 
gliando Caterina con bella maniera il difeor- 
fo, prontamente rifpondeva con tale fpirito, 
e con parole tanto fenfate, e con una proprie- 
tà di concetti fopra quello, che Ci trattava t 
che quelli ammiravano sì gran fapere, non 
terminando mai di celebrare il valore, e la 
prudenza di quefta Principerà. 

5. Rimanevano ancora fuor di modo legati 
. dalle dolci , e cortefi maniere di Madama , fra le 
rtfede F cr- quali una era da loro molto gradita, perche pof- 
%l7fi'fa fe^do Ella perfettamente le Lingue, non folo 
g^lgi. %n " l'Italiana, e la Latina, ma la Tedefca ancora, 
la Francefe, e la Spagnuola, con ciafehedun 
Perfonaggio di quei Paefi foreftieri trattava in 
quel fuo Idioma, conformandoli, per maggior 
loro foddisfazione , all'ufo di diverfe Nazioni. 

4. Grande occafione, per efTere maggior- 
mente conofeiura Caterina, fu quella del viag- 
gio, che fece a' Paefi d' Alemagna, nel tempo, 
che Eleonora fua Nipote, e Cognata, Sorella dei 

Duca 
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Duca fuo Marito , divenne Spofa dell' Irope- 
radore Ferdinando, che oggi felicemente re- pf™/^ 
gna , la quale mentre partì da Mantova, fu ài M<mt«- 
da Madama accompagnata infino ad Infpruch, 
dove era venuto l' Imperadore, per incontra- p*r*Jor<^ 
re, e ricevere l'Imperatrice fua Spofa , con 
quella comitiva di Nobiltà , e di grandezza , 
che fi conveniva alla Maeftà Imperiale, in- 
tempo di Nozze tanto folenni , benché 1' avef- 
fe prima fatta fpofare privatamente a fuo no- 
me dal Principe d' Archi nbergh in Mantova. 

5. Si trattenne Madama alcuni giorni in 
Infpruch; nel qual tempo dall' Imperadore , e 

da tutta la Corte Cefarea fi concepì di Lei Médmu fl 
tal eftimazione, che fuperò di gran lunga il tr*tt\c neA i- 
concetto, che aveano formato per la pub- Z'L&l"! 
Mica fama fparfafi di quefta Principerà . Am- doveteci 
miravano tutti , come in un medefimo tempo S^fT* 
s' accompagnavano in lei una maeftofa gran- 
dezza, c tanto benigna piacevolezza, con che 
talmente s'accomodava alle condizioni, e a' 
genj di quelle Perfone, che mantenendo pun- 
tualUfimo il fuo decoro in tutte le cofe, ac- 
quiftava gli animi di chiunque le azioni di Lei 
oflervava . 

6. U Imperadore dimoftrava pubblica- 
mente quanto frimalTe le fingolari qualità di OmH fatti 
Madama, ne i grandi onori, che le faceva , jX/Tl 
per tutti quei giorni, che dimorò in quel Pae- 

S fc 
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fc: ed a tutti faceva noto il fuo gran con- 
tento, che V Imperatrice avefle avuto fortuna 
di allevarli per molti anni in compagnia di 
Lei; perchè oltre V effere per fe ftefla dotata 
di quelle Virtù, e qualità , che la renderono de-r 
gna Spofa d'un così gran Monarca , potevano 
quelle medefime efler nutrite , ed accrefeiu- 
te con una si Nobil Compagnia . 

7. Quefto medefimo rifpctto era di fora- 
ma confolazione ali' Infanta Margherita di Sa* 

L *ffàUrU vo J* * ' a c l ua ^ c dopo la morte del Duca di 
m *mmL Mantova Francefco fuo Marito , dovendofene 
m*Jpm£ ricornare a ^ a Czfa Paterna , lafciò in Manto- 
liliuLìi va l'unico fuo Pegno, cioè la PrincipcfTa Ma- 

F l™ P 1>r)fl> ria ^ ua figliuola , amata da Lei quanto la prò- 
ffJLm pria vita : quefta in quel principio , ancor 
Bambina, rimafo nelle mani di Madama Mar-» 
gherita DuchefTa di Ferrara, Signora di tanta 
bontà,, e prudenza, che pareva all'Infanta di 
non effer quafi priva di fua Figliuola , mentre 
T aveva fotta la cura di quella Gran Princi* 
pefla : la quale morta che fu , toccò a Mada- 
ma Caterina di tenerfi appreifa di fe la Pria- 
cipefla Maria. 

ff. E quanto piìt quefta crefccvt in etì 
c più fi rendeva lunga P affenza. dalla Madre > 
tanropiù fi provava dall' Infanta un viva fenti- 
mento nel vederfi priva della Figliuola, e mag- 
giormente fi premeva da lei, che col crefeer 

degli 
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degli anni fi aumentaflero ancora nella Figliuola 
le Virtù convenevoli alla (uà Prudenza ; e bene ^dlu^r'n. 
fpeflb dandole per Lettere que' favj ricordi , f*"* 
«he poteano tifcire dalla fomma prudenza, e^^£ * 
bontà di talSignora , e rapprefentando infieme 
la tenerezza di Madre, foggiugneva , che ncl-^f22EL 
la pena di sì lunga privazione, altro non ave- u 

u • i r il iT C tv ni di Msm 

va, che maggiormente la lolle vane, fuorché^, 
il vederla appretto di Madama: esortandola 
ogni volta , che dovette imitare le Virtù di 
Lei, da cui poteva come da un efemplare , 
apprender la forma di tutte quelle rare qua- 
lità, che fi convengono ad una Gran Princi- 
pe ila . 

Con quanta rettitudine fofle amminiftrata 
la Giujlizia da Caterina . 

CAP. V. 

El tempo , eh' ebbero fortuna gli 
Stati di Mantova, e di Monfer- 
rato, e di Siena d' efTere fotto *»"P™ f 

7 mente della 

il governo , ed impero di Care- cuftiz.^ 
rina, ben fi godevano da quei J^^jJ" 
Popoli i frutti della buona Giuftizia indifferen- 
temente per ciafeheduno: volendo Ella, che 
ad ogni altro rifpetto s' anteponete il merito 

Sì della 
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della ragione, c quello veniva da Lei o/Ter- 
vato, sì nella Gi ufti zia commutativa, o puni- 
tiva , come nella diftributiva ancora . 

2. Invigilava , che i Tribunali non fofle- 
ro per fine di qualche interefle (travolti dal 

JmS& dìrmo nel giudicare; ed a' Miniftri fpeflo ram- 
r 9 bbiigo meritava V obbligo di cofeienza , che tenevano 

l'i L 

Ct ?fHz'a* di rettamente camminare : e quelli, che a que- 
llo foddisfacevano , erano da Lei molto (lima- 
ti : ande fe alcuno di quelli tali folli (lato al- 
quanto lungo nelle fpedizioni , Ella folcva di- 
re : Egli è Uomo da bene , e giudo , per tanto 
•fi può tollerare quefta lunghezza . 

3. Non tralafciava però di follecitare-» 
Tempre le fpedizioni delle Caufe , per evitare 
il danno , e le fpefe delle Parti interefTate : ed 
a quello terminavano le raccomandazioni , 
che faceva a' Giudici , Senatori , Prendenti , 
ed altri Miniftri, proteftandofi ogni volta con 
quefta forma di parlare : Vedete , io vi rac- 

Ì£u fr"/4 coman do> c v * ordino circa la tal Caufa,Ia fol- 
Ginjlui* , lecita fpediaionc , e la retta Giuftizia , e non al*- 
e fi"i!n& ftm tro : f acenQ o quefta dichiarazione , per dub- 
bio, che la fua autorità non foffe prefa ia 
fenfo da poter far torcere un minimo che da 
quello , che portava la ragione . 

4. Voleva , che tanto valelTe la ragione del 
Povero , quanto quella del Ricco : tanto quella 
del Plebeo , quanto V altra del Nobile , con que- 

fto 
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fto perà , che la Nobiltà fempre fofTe dal rima- 
nente del Popolo rj (pettata; e diceva , che Id- 
dio Benedetto avea con Comma provvidenza fat- 
to quefta diftinzione di nafeimenti nel Mondo, 
per mantenere le Repubbliche , c le Cittadi 
ben regolate : e che dovea quefto buon ordine 
mantenerfi, per isfuggire ogni confufione, che *» f«r 
turba il buon governo; ma non avrebbe mai tf/Li/i. 
permetto, che la Gente batta fofTe oltraggiata, JJ^JJjjJ - . 
ed opprefla da'Grandi: anzi quando fentiva 
di quefto qualche reclamo in occafione di lite, 
o pretenfione, che '1 Povero avefTe avuto col 
Ricco, o col Nobile, nella quale quefti per la 
fua autorità, e per altiere parole avefTe ten- 
tato d'impedire la ragione di quell'altro, fa- 
cea venire a fe quei tali Nobili, e con una 
grave ammonizione avviCava loro, che non più 
le fotte ro fimi li querele arrivate alle orecchie, 
perchè averebbe prefo altro provvedimento : 
ed in tanto ordinava, che fenza dilazione di 
tempo dove (fero foddisCare a quello , che di 
certa feienza a Lei coftava , che fi dovette a 
quei poveri Uomini . 

5. Ne* delitti, che fi commettevano, non 
guardava in faccia veruno nel gaftigare^ , 
ma dopo avergli con cfquifita diligenza inve- 
ftigati, faceva in pena del commetto fallo, e 
per efempio degli altri , efeguire irremiflibil- 
mente il dovuto gaftigo . E febbene quefta in- 
fletti- 
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fleifibilc rettitudine di Madama nel giudicare, 
dfcfnh' & htebbz in altri appellata col nome di trop- 
éucompagvM-^o rigore, in Lei nondimeno veniva accom- 
Sm£JT P a g na ta con tanta benignità, che ben fi cono- 
sceva, che mentre non poteva in tutto fod- 
disfare alla fua naturai Clemenza, compativa 
nondimeno con tenerezza grande alli {loffi Rei , 
eh' avevano a portar la pena , e procurava , per 
quanto poteva, di temperare la fevera efecu- 
zione di quella: e fecondo le occafioni, con 
parole molto benigne confolava le Mogli, o 
le Madri di coloro, quali venivano a {ap- 
plicare per il perdono de' Mariti, o de' Fi- 
gliuoli . 

6, E perchè da quella maniera di fare-* 
ciafeheduno conofeeva chiaro, che '1 gaftigare 
feveramente gli errori in ogni forte di Per- 
fone non procedeva in Madama da effetto di 
mala volontà, o da paulone, ch'aveffe contro 
alcuno, ma da zelo del ben pubblico, e del 
particolare ancora di quei medefimi, che ri- 
-M*dam* cevevano il gaftigo, acciò con quello freno fi 

J^'££ potè fiero ritenere da precipizj maggiori: pcr- 
ciò nell' iftcflb tempo era da tutti univcrfal- 

**' mente amata, e temuta: di maniera tale, che 
molti fi guardavano di non commetter cccef- 
fi, non folo per timore del gaftigo, quanto 
ancora per non arrecare difgufto a sì benigna , 
e clemente Principerà. 

7 . 01- 



Digitized 



CAPITOLO V. I4| 

7. Oltre a ciò, che s'è detto fin ora, 
non ufciva punto da' termini del dovere, 0^ 
del giufto nel diftribuire Cariche, ed Ufizj, 
poiché non avea altra mira , che di eleggera 
Soggetti abili per Virttr,e per meriti, dal mi- 
niftero de' quali potefTc rifultarne la gloria di 
Dio, ed il benefizio de' Popoli r e perciò imi- 
tando il Salvatore del Mondo, che qualora 
volle far elezione di dodici A portoli, per Di- * 
fpenfatori , e Miniftri della Legge Evangelica , 
orò prima per lungo tempo al Celcfte Padre',. 

così Ella ricorreva prima d' ogni altra cofa al- Lme * *• 
l'Orazione, implorando da Dio Benedetto la-- aw/**- 
mc per poterereggerePerfone meritevoli : prò- 
curava por fedele, ed efatta informazione dcl-v/*/ 
le qualità di ciafeheduno di quelli, che con* 2ro«3#- 
correvano, i quali metteva tutti in una lifta»*- 
ordinatamente, fecondo il grado dell' abili tà, 
che in loro fi conofeeva, 

8. Fatte quefle diligenze, v'aggiugneva 

il configlio di quelli, che dovevano interve- , m , 
nire a tati difpofizionr , e maturamente confi- qmI f* 
derati, e difeuffi i meriti de* Soggetti, deli b e- 
rava fecondo V attitudine di ciafeheduno, non smtti* 
avendo riguardo ne a dependenze , ne a rac- 
comandazioni ,. ne ad altro qualfifia inrerefTe . 
E ben vero, che per lafciare tutti in qualche 
modo confolati, procurava, che quegli anco- 
ra, che non erano capaci d' Ufizj maggiori, 

fof- 
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fodero accomodati in altri minori, fecondo la 
loro abilità . 

9. £ per chiuder la ftrada, che da' fuoi 
Servitori non foffero portate Perfone di po- 
co merito, le quali per mezzo di Prefenti pro- 
curafTero di arrivare a' loro difegni, avea e- 
fpreflamente proibito a tutta la fua Servitù, 
che non dovefse ricever donativi da veruna 

Jm s™- Perfona, per levar in quefto modo ogni {ti- 
ri di non molo d' intcreffe. Anzi effendofi poi avvedu- 
ta di non fo che in contrario a queft' ordi- 
ne, lo wftrinfe, e fece di nuovo comanda- 
re per il fuo Maeftro di Camera, che netta- 
no de' fuoi Servitori doveffe accettare Suppli- 
che da prefentarle, acciò coli' efficaci inter- 
ceffioni di quefti, non fi foflero avanzate Per- 
fone di poco merito. 

10. Mal volentieri s'ingeriva in affari 
di Re li gioii, quando però non era per occa- 
fione di provvedere a qualche difordine, che 
a quefto veniva mofla dalla carità, e dal zelo 
deirOnor di Dio: ma circa il raccomandare 
a Superiore alcuno per qualche Dignità, o Ca- 
rica, sfuggiva fempre di farlo, dicendo, che 
le qualità , e i meriti de' Religiofi fono affai 
meglio conofeiuti da' loro Superiori , che da i 
Secolari : e rimaneva fempre coli' animo per- 
pleffo del merito di quel Religiofo, che per 
portarfi avanti nella fua Religione , procura- 
va 



Cor. tmlf 



CAPITOLO - V. 145 
va raccomandazioni di Principi . Quando poi 
non poteva far di meno di pattar quefti Ufizj, r ^^ réCm 
voleva prima intender' il parere di Perfone c»m*»d* » 
pratiche di Religione , e poi ordinava al Se- *n*$uf 
gretario Lettere di molto rifervo, facendo fem- ri«i. 
pre dichiarazione, ch'Ella non intendeva di 
proporre quel Soggetto, fe non quanto fofle 
conofeiuto meritevole, evi concorrefTero tutti 
i requifiti, che il richiedevano conforme alle 
loro Conili ruz ioni , perchè in quefto non vo- 
leva aggravare la fua Cofcienza. 

11. Non andava poi sì rilente, fe cono- 
feendo talora il merito di qualche Religiofo , 
veniva di proprio moto a metter' in confide- *J£^j 
razione a' Superiori l'onorevole, e buon fcr- mento. 
vizio, che farebbe rifultato alla Religione, dal- 
l' impiegare quel tal Soggetto in Carica pro- 
porzionata al di lui talento: e bifognando, ag- 
giugneva più gagliardi Viz) , e con ogni pof- 
fibil calore procurava l'avanzamento di quel- 
la Perfona , e quando aveflc penetrato , che 
per paiTionc degli emuli, quegli fofle rimafto 
addietro, non l'abbandonava del fuo conti- 
nuo Patrocinio, ne mai farebbefi arredata dal- 
l' imprefa , finche avefle veduto l' efaltazione 
di quel tale. 



CAP. 
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Della Fortezza di Madama nelle 

awerfità . 

CAP. V I. 



Erche le buone , e virtaofe ope- 
razioni di Madama erana fomma- 
mente grate agli Occhi Divini , 
fu di roeftieri , per accrefeere 
maggiormente il merito di Lei, 
che ad imitazione dei Santo Vecchio Tobia > 
M* l'infoili per mezzo delle tribolazioni^ e destra- 
vagli, tentata, e provata la fua Fortezza: e 
comecché Iddio Benedetto dovea molto coro- 
provatiti- piacer fi di vagheggiare quefto fpettacolo nella 
r/ruT*****" Serva, permife che nafecnero molti , e va- 
rj accidenti > eia fcheduno de* quali era bafte- 
vole d> atterrare ogni gran cuore: e pure tutti 
inficme non potevano dare una minima fcoila 
alla intrepidezza di que 11' animo tanto genero- 
fo, che appunto fi può dire, che nel Cuore 
di Lei ope rafie la Virtù dello Spirito Santo % 
quello, che miracolofamente operò nel Corpo 
della Vergine Lucia, di cui leggiamo, che^ 
Tanto portiere fixit eam Spi ritti* Stintili*, ut nullo 
patio dimoveri poffit . 

2. In tutti quelli accidenti, che 'I Mon- 
do volgarmente chiama colpi di fortuna , era 

Cate- 
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Caterina (labile, e ferma, e ne punto con al- 
tro li muoveva , che con gli occhi della men- f 
te , rivolgendogli alla prima cagione di tutti Oktmtìi 
gli umani fucceffi, ringraziando fempre la Di-'™"*''' 
vina Paterna Provvidenza, dalla quale tutto ' 
prontamente riceveva, come difpofto a mag- 
gior bene dell'Anima Tua, 

3. Le occafioni, ch'Ella ebbe di inoltrare 
quella fua ^ran Virtù, furono molte, còme rfff t< 
vedremo d'alcune : dirò per ora in generale, wwww»»* 
che per qualfifia grande avverfità, che le ve- trav ^ h ' 
nifle, era fempre tanto fuperiore a tutte le- 
paffioni, che perciò l'avelfero potuta combat- 
tere, che fi feorgeva in quel medefimo tem- 
po nel fembiante lieto, e giocondo la tran- 
quillità, e ferenità dell'animo fuo. 

4. Comunicava quefta medefima fua for- Ctn f oUU 
tezza a tutte quelle Pcrfone , che per qualche p<rfon<*f- 
(Irano avvenimento fi ritrovavano abbattute, 

ed avvilite , pofeiache la benignità di Lei 
era tale, che animava tutti di liberamente 
aprirle il cuore, e sfogare le loro paflioni , 
ed Ella colle fue dolci maniere, a guifa di 
pietofilfima madre, talmente le confolava, e 
rincorava, porgendo anco opporrti ni configli, 
ed ajuti per quei mali, che le Perfone, per 
afflitte, che foflero, fi partivano da Lei lu- 
tai maniera confolate, che più non pareva lo- 
ro di fentire l'amarezza de' travagli. 

T i 5. 11 
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5. Il Aio interno contento, e giubbilo 
nelle avvertirò era tanto grande, che gioiva 

fefùirìdeiS* 0 * di modo qualunque volta poteva avere- 
u crcct di qualche annunzio, o prefagio di tribolazioni, 
e di Croci: e teneva conto di loro, facendo- 
ne particolar' oflèrvazione , e come fegnalato 
favore dalle mani di Dio le riconofceva : 
così foleva dire fpeflo, che nacque fotto i 
felici aufpicj della Croce, e che dal primo 
iftante, ch'incominciò a godere di quella lu- 
ce mortale , fu fatta degna di effere ricovra- 
ta fotto l'ombra di quell'Albero di vita, poi- 
che la nafeita fu nel giorno della Solennità 
della Crpce di Maggio. 

6. Quefta medefima ofTervazione Ella fa- 
ceva del fuo rinafeimento nel Sacro Fonte , 

f» d €U ^ ena<0 9t uc ft° feguito per mano di un Reli- 
Sacro Fonte giofo , che militava fotto lo Stendardo della 
d £j££ Croce, quefti fu il Padre Don Paolo Tolofa 
T*f* Tel Cherico Regolare, la cui Religione ha per 
Hm ' divifa la Croce , Soggetto , che per il fuo va- 
lore fu molto (limato dal Gran Duca Ferdi- 
nando, e poi fu Vefcovo di Bovino, e final- 
mente Arcivcfcovo di Chieti: da quello gran- 
de Uomo, ch'allora con molto grido predi- 
cava in Firenze, volle il Gran Duca Ferdi- 
nando, che la Principerà Caterina foffe tenu- 
ta nel Santo Battefimo, e però Ella diceva, 
che rinacque fotto V Infogna della Croce. 

7. Quan- 
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7. Quando venne Spofa a Mantova, ap- 
pena entrata nel fao Appartamento , dimandò s j rdU & é 

r 11/1 * . . . « d avere U 

le quelle ftanze avevano comoda, e vicina la chiudi 
Cappella, ed e/fendole rifpofto, ch'era ivi ac- W4 Cr0 ' 
canto, ed era intitolata Santa Croce, folle- 2// Ao 
vò gli occhi, e le mani al Cielo, e coli' in-*"** • 
terno del Cuore: Ti ringrazio, difle, Iddio 
mio, che perchè non mi perda nel colmo del- 
le allegrezze del Mondo, hai voluto unirmi 
fui bel principio di quelle alla tua Santa Croce. 

8. Quando occorreva trattenerh* in ra- 
gionamenti fpirituali con Perfone Religiofe, o 

che alle Orazioni d' alcuna di loro in Paefe n Pddre 
lontano fi raccomandava per Lettere, o per F. Domeni- 
Imbafciate , fempre fi terminava il tutto con !Lf%5£ 
gli annunzj di Croce: e di quefto riferirò due difese™ 
cafi, che fra gli altri occorfero in mia pre- f** d * na - 
lenza; V uno tu , mentre pattando per Manto- dei frutto 
va di ritorno d'Alemagna alla volta di Roma, u^J*' 
il Padre Fra Domenico Carmelitano Scalzo, 
dopo la gloriofa Vittoria ottenuta di Praga-* 
cóntro il Palatino da Ferdinando Imperadore, 
fi ritrovava quefto Padre un giorno alla vifita 
di Madama, la quale defiderofa d' effe re fpi- 
ritualmente confolata da lui con un Ragiona- 
mento di cofe fpettanti alla falute dell'Ani- 
ma, egli fenza aver notizia di veruna parti- 
colare circoftanza della vita di Lei , difeorfe 
lungamente della grazia (ingoiare, che fa. Id- 
dio 
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dio Benedetto a quelle Anime , che condu- 
ce per la via delle tribolazioni, e poi chiufe 
il fuo ragionamento, con dire a Madama, che 
il cammino delle Croci farebbe flato quello 
della fua falute. 

9. Un' altra volta effendo andato il Duca 
Ferdinando a Firenze., fi trasferì a Piftoja, per 
^;n*«r' una Serva di Dio, che vive* Religio- 
ni in un Mona fiero di quella Città con fama 
di bontà Angolare : e ragionando con cilo lei, 

HiDil^for àifà* che Madama fi raccomandava alle fue 
Orazioni : al che rifpofe, Voftra Altezza potrà 

JJJJJ^ 1 u dire a Madama, che Aia allegra nel Signore, e 
che non fi perda d'animo, perchè il mio Spo- 
fo la vuol condurre al Paradifo; ma s' appa- 
recchi pure, che finche non fia in fulle Porte 
del Cielo, non avrà mai a deporre la Croce. 

10. £ veramente così fu, perchè Ella 
tante volte mi difTe, che non fi ricordava di 

domi /«-aver' in tutto il tempo di fua vita paffato pur 
ndmi per un gi orno fenza qualche travaglio; c di que- 
putiti *ifto teneva tanta confolazione, e gulto fpin- 
travagii. tua j c ^ ^ an dava offervando tutte le cofe 

dette, come accidenti di fomma allegrezza: 
anzi di quei giorni, ne' quali avea patito qual- 
che più notabile travaglio , teneva particolar 
memoria, e ne* loro Anniverfarj faceva fefta 
fpi rituale nell' interno del fuo Cuore, facendo 
celebrare molte MefTe in rendimento di gra- 
zie 
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zie del favore, che in tal giorno avea rice- 
vuto da Sua Divina Maeftà. 

1 1. In riguardo di quefto intemo giobbi- 
lo, che fentiva nel patire per amor del fuo Si* 
gnore, no '1 pregò mai, che la liberaffe dai /I^r- Zi 
neffuna forte di travaglila fi degnafle con- 4 ""** 1 *- 
cederle fortezza di fopportare volentieri tut- 
te le Croci» che dalla fua Paterna mano le 
foffero fabbricate 

1 2. Ed in conformità di quefta fua pron- 
tezza , non lafcerò di traferiverc di parola, 
in parola una Lettera, che dalla Villa di Por- 
to, dove fi ritrovava in quel tempo, mi feri f- 
fe in tal propoflro, mentre ch'era gagliarda- 
mente tribolata, per alcune graviflime occor- 
renze, e fu nel feguenre tenore: 

Monfignore, e Padre mio Spirituale. Io mi ^ 
ritrovo, per grazia oli Dio, eoùrimefa nella fua fi** tu 
/anta volontà r che fono, pronti ffima a ricevere dal- ™ 
le Jue mant ognr travaglio, che abbia eolla fua ètimi fimi 
Divina Provvidenza d/fpofio di mandarmi: quefta f™^™' 
mattina nella Santa Comunione $ y e degnato il mio 
Signore d/fpenfarmi le f ut grazie con tanto gutfo 
intemo dell* Anima y che maggiore non faprei de- 
pderare , e mi ha così ben fortificata , che venga 
qttalfivoglia Croce , che volentieri f abbraccerò , 
ricordandomi, ch'egli per la noftra fa Iute ha fpar- 
fo nella Croce tutto il Sangue , e la vita ifìefa: 

ed 
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ed a tanto amore conofco di non poter mai cor- 
rifpondere con uguaglianza d* amore : perciò , fecon- 
do la mia capacita , io fono così rifoluta, e con 
tanta ilarità d* animo difpofta a patire per amor 
\ fuo ogni Croce , che t> averla mi fervi t a 4t /ri- 
levamento, penfando eh 1 è maggior grazia avere 
dalle mani di Dio i travagli, e la forza di po- 
tergli fopportare, che f efierne libera, e più tu fio 
che ricalcitrare punto al volere del mio Gesù , vor- 
rei patire mille inferni : anzi piango con lagri- 
me di f angue le offefe fatte a Sua Divina Maefiò, 
che quesle fono il maggior travaglio , c& io jenta 
in questa vita , che del refto le cofe del Mondo fono 
tutte vanita , e per tali le conofeo , e le conftjfo . // 
tutto , a gloria di Dio , fa noto a lei , che come a 
mio Padre Spirituale, per ubbidirlo farò fempre 
noto fincer amente lo flato dei T Anima mia, acciò 
fenza pericolo d* inganno pojfa , fecondo la fua pru- 
denza, ejfere guidata per la via della falute . 
Non manchi di darmi i filiti avvertimenti, e 
ricordi, acciò per mia colpa non perda il m/o di- 
letto Gesù, e lo fuppliebi a volermi confervare la 
fua font a Grazia, e mantenermi, quando ne re- 
fi i glorificato , in quefia giocondità , e quiete di 
animo , e di cofeienza , che godo fra le fpine delle 
Croci, come fra tante rqfe , che in vero non credo 
pojfa goder fi maggiore in quefia vita . 

Dalla Villa di "Porto li i o. di Agi/lo 1614. 

Caterina Ducbefa di Mantova. 

Dal 
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Dal contenuto dì quella Lettera il vede chia- 
ro qual fofle la fortezza di Madama nel fofte- 
nere ogni forte di travaglio di quello Mondo, 
come più diftintamente vedremo ne' feguenti 
Capitoli. 

Della Fortezza di Madama nelle turbolenze 
di Guerra nello Stato di Monferrato . 

CAP. VII. 

Ebbene i tempi di Spofalizj , e 
di Nozze (maflime di Principi 
Grandi) fogliono per ordinario 
efler' accompagnati da allegrez- 
ze , e da fede : ad ogni modo , 
perche Madama non avefle mai a goder' un' 
ora delle umane confolazioni , fenza guftar' i 
frutti della Croce fua tanto favorita } fin da i 
primi giorni, che venne Spofa del Duca di 
Mantova, cominciò a provare quelle amarezze, S i 
che fogliono apportare le rivoluzioni delle u ? ue £y 

uerre, quali già due anni prima erano molle f errat0 . 
nel Monferrato: che febbene in quel tempo, 
che fi {labili il Matrimonio fra Madama , e '1 
Duca di Mantova , pareva fi cominciaffero in 
buona parte a quietare, non erano però in.* 
tutto fedate; come fi vide, che ben rodo più 

V gran- 
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grande , che mai s' accefe il fuoco a danno 
maggiore di quello Stato, e di quei Popoli y 
crefcendo tanto , che da quel tempo fin' al 
giorno d' oggi non mai fi fpenfe , benché ri- 
coperte, celandoli talvolta le fiamme, non la- 
fciaflero mai fenza fofpetto di Armi, e gelo- 
fia di Nemici . 

2. Non pareva, che al cuore generofo 
di Ferdinando porefsc mancare fpirito di fron- 
teggiare a quefte avverfe fortune, che forfe- 
ro da che egli entrò Padrone: tantopiti, che 
le confeguenze di quello Stato potevano pro- 

ców/fcw- mettcr gK * a confederazione di quafi tutti i 
x.e\chtrtn- Principi del Criftiancfimo a lua difefa: con 

iZ? ff i7rì"- tVLtto c '° 5'' ajuti, che da' Principi Collegati 
vlgu di iZiJgYx venivano fomminiftrati, non gli apporra- 
icqnerrt. vano \\ totale fol levamento di quei mali, che 
fi cagionavano da' Nemici : perche penfando 
ciafcheduno a quello, che potea rifultare di 
proprio fcrvizio in tali congiunture, fi porge- 
vano i foccorfi fin a quel fegno, che gì' in- 
tcrefli potevano e(Ter comuni : e così quello 
Stato fi vide in poco tempo quafi tutto oc- 
cupato da' Nemici : e quel che rimaneva li- 
bero, difirutto anco dagli Amici , portando 
così li continui alloggiamenti, che bifognava 
fare di Soldatefca per quel Paefe . 

3. E quando poi fi compiacque , per fua 
pietà , Iddio Benedetto , di liberare per qual- 
che 
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che tempo quello Stato, fenza farlo berfa- 
glio de' Nemici, rimafe tavoliere comune a tut- 
ti gli Amici del Duca, fra' quali effendofi mof- »*w *uog- 
fe le Armi ne' Paefi circonvicini, non potè- jj^, 
vano arrivar a' loro difegni, fenza valer fi del 
paflb, e dell'alloggio del Monferrato, al che 
era quafi forzato il Duca di concorrer indif- 
ferentemente, per non infofpettire neffuna-i 
delle Parti, e acciò per gelofia di parzialità 
non fi foflero poi contro di EfTo rivolte le 
Armi; che perciò fi temeva, che fovraftafle 
una Guerra crudele a' danni di quello Stato: 
onde era il petto virile di quel Principe for- 
temente anguftiato da perplelfità di pcnfie- 
ri , in riguardo de* varj, e tutt' infaufti fuc- 
cefli, che minacciavano quei calamitofi acci- 
denti . 

4. In quefto grado fi ritrovavano le cofe 
del Monferrato, e da firn ili procelle fu com- Forte*.** 
battuto il Duca di Mantova, da' primi giorni, ^J%j*£ 
che fu fua Spofa Madama, fin all'ultimo quafi adenti a 
di fua vita: nel qual tempo quefta Principef- G ^f^ 
fa fece veder al Mondo quanto foffe grande t§. 
la coftanza, e la fortezza dell'animo fuo, 
fenza punto fmarrirfi nel maggior colmo di 
quefti travagli , facendo fempre cuore a fe_. 
fletta, ed al Duca, e fpianando co* fuoi con- 
figli quelle difficoltà, che per altro fe cribra- 
va no inoperabili. 

V 2 5. Sole- 
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5. Soleva Ella dire: Non abbiamo a con- 
fidar Colo negli ajuti, e configli umani, che 

iràfdlmei- k ene ^P c ^° nc "efcono fallaci , ma bifogna 
r» »#//'*>«- ricorrere al Dio degli Eferciti, e per mezzo 
" Dtvttt9 ' delle Orazioni , e delle buone opere, impe- 
trare ajuro dalla di lui mano onnipotente : 
e così praticava in fimili occorrenze, come ri- 
ferirò in due cafi, che occorfero appunto del 
Monferrato. 

6. Stava in letto una volta il Duca ag- 
gravato di male, ed offendo un giorno Ma- 
dama a difeorrer feco di alcuni negozj , ma 
di poco rilievo per non alterarlo , s' avvide , 
che egli era affai turbato d'animo, e così lo 
pregò inftantemente, che volelTe colla folita 
libertà aprirle il cuore , perche quando avef- 
fe avuto qualche travaglio, fi farebbe forfè col 

. . , ,. difeorrerne infieme, ritrovato follevamento . 

Pericolo f %. rr r» mr n ai 

e_r e , Allora il Duca le dille: Sappia Voftra Altez- 
j!JL?j*m4 Z *> ch'io mi ritrovo in un gran laberinto r 
dtiit cm- una delle Corone mi fa iftanza , per avere 
nelle fue mani una Fortezza del Monferrato, 
affine di farvi Piazza d'Arme per le fue Genti, 
e fi dichiara d'averne avuto a mio nome pro- 
metta da' miei Miniftri, i quali avendo equivo- 
cato nel fenfo delle mie commidioni , debbo- 
no cfTerfi in qualche modo impegnati di pa- 
rola contro la mia intenzione, e s'io volefli 
ora più efpreflamentc notificarla , farebbe un 

dar 



1 



Digitized by d 



CAPITOLO VII. ie 7 

dar fofpctto, che pentitomi, trovaffi feufa per 
di (obbligarmi della prometta, e darei occasio- 
ne d' ad oprar fi la forza delle Armi, per V ac- 
quifto d'altri Luoghi ancora di quello Stato: 
ma quando la voleùì concedere , già 1' altra 
parte s'è proteftata, che in tal cafo lavereb- 
be ogni altra imprefa, e fi volterebbe all' in- 
va fio ne di tutto il Monferrato. 

7. Udito ch'ebbe Madama il difeorfo del 
Duca, fenza punto fmarrirfi, con animo gran- 
de, e generofo, arrecò molte ragioni, per le 
quali fi poteva trovare opportuno rimedio in 
riparo d'ogni finiftro accidente in quello ca- 
fo: ma foggiunfc, che per andare più ficura 
bifognava chieder Lume Divino per mezzo 
dell'Orazione, ed effondo ora dì udir la Mef- % ^ fa i m4 
fa, prefe licenza dal Duca, e ditte, che ava» fa**» ed 
rebbe fupplicato Sua Divina Maeftà in quel 2?j5tfjJ[| 
Sacrifizio, qual fece a fua intenzione cele- opportuna 
brare, per invocar' a juto dallo Spirito Santo 9 0 ^t u§ * 
acciò fi degnafTe di fuggerirle colla fua Divina 
infpi razione quel partito, che foffe rifultato a 
maggior gloria di Dio, e quiete di quello Sta- 
ro. Finita la Metta ritornò dal Duca, ed ifpi- 
rata da Lume Divino propofe tal tempera- 
mento , che ricevuto come più di ogni al- 
tro accertato al male, che fopraftava, fubi- 
to il Duca ne mandò l'ordine a' fuoi Mini- 
(tri, ch'erano al Campo, da' quali venendo 

pun- 
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puntualmente efeguito, ne riufcì feliciflimo 
fucceflb . 

8. Altra non minor' occafione per moftra 
di gran fortezza, fu quando arrivate Lettere 
da Cafale portavano avvifo, che i rumori del- 
le Guerre camminavano all'ultimo precipizio, 
c rovina di quello Stato, vedendofi quafi per 
tutto chiufa la ftrada a potervi rimediare, on- 
de parve, che per quello Madama s' indeboli f- 
fe alquanto dalla folita fua intrepidezza. Ri- 
cevuti quelli avviti, prima di penfar' ad altra 
deliberazione, ricorfe immediatamente all'Ora- 
zione, ritiratafi nel fuo Oratorio, dove eflen- 
dofi per lungo fpazio trattenuta, mi fece alla 
fine chiamar dentro, e col fembiante molto 
lieto, e gioviale, mi di ile: Oh Padre, ho da 
comunicarvi un gran favore fattomi dal mio 
caro Gesù : Io fono (tata con eifo Lui per buo- 
na pezza nell'Orto di Gerfemani, facendogli 
compagnia in quella debolezza , ed agonia , 
che patì la fua Santiflìma Umanità, perchè ve- 
ramente ho fentito per quefte ultime nuove , 
fiacchezza tale , che non mai l'ho fperimenta- 
ta in altre occafioni : ma non fono già partita 
da quell'Orto, prima che fia venuto nel fegre- 

«fcTww to ^ m '° cuorc un'Angelo dal Cielo, il qua- 
tuit o™- le, ad imitazione di quanto fece al mio Re- 
***** dentore, m' ha in tal guifa confortata, e rin- 
corata, che io fono un'altra, e (limo tutti que- 
lli 
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fti accidenti una pagliaccia , dove mi fembra- 
vano prima peti intollerabili a comparazione 
delle mie forze. 

o. Quello , che maggiormente le dava 
pena in que' tempi calami tofi , era il fentire 
le offefe gravi , che in tali occafioni fi com- 
mettevano contro la Maeftà Divina: 1' oppref- 
fione de» Popoli: la barbarie, che s'ufava con- 
tro gl'Innocenti : il difprezzo del Culto Divi- 
no, e Luoghi Sagri: e fimili cofe, che nel fu- 
rore della Guerra fogliono praticarfi: di quelle che fate j 
non fi poteva dar pace, continuamente ne fo-j'%,^* 
fpirava , e ferventemente fupplicava la Bontà 
Divina a voler' impedire con la fua potente 
roano tutto quello , che fofle per rifultare in 
ofFefa della Maeftà Sua. 

Della Fortezza, che mofirò Madama nella 
morte d* alcuni Principi fuoi Congiunti . 

CAP. Vili. 

Enche molto fi ftimi la perdita 
de' beni temporali, come fono a 
tutti univerfalmente le ricchez- 
ze, ed a' Principi la quiete de' 
Popoli , e 'I pacifico pofTefso de- 
gli Stati , che perciò fimili accidenti non fi 
poflono virilmente tollerare, fenza che '1 cuo- 
re 
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re fia arricchito d' un dono (ingoiare di ftra- 
* ordinaria fortezza : quando però fi tratta di 

Perfonte*- . t • j • j- t? n 

nftkftmi. perdere, non beni, detti di fortuna, ma rcr- 

'uiUrXf' *° nc carc > c congiunte di fangue , tanto que- 
fta fi fente piìi grave, che al pari di lei ogni 
altra fi reputa quafi che nulla : come appunto 

y*l i. ao.fi vide nel fortiflimo Giob , che in tutte le 
perdite del fuo avere, non mai dimoftrò fen- 
timento di dolore, falvo , che nell'avvifo del- 
la morte de' Figliuoli , come quelli, che Copra 
tutte le altre cofe erano a lui più cari . 

2. Or fe Madama fi fece veder forte ne' 
fuccefsi, ch'abbiam veduto delle Guerre, qua- 

fJuTrìu " P ortano ^ eco * n confeguenza la rovina , e 
fZdit* ài diftruiionc di ogni bene temporale, fortiflima 
re"? **' vcc * ra flì ne l foftenere con animo intrepido la 
perdita, che fece d'alcuni Principi a Lei Con- 
giunti, altrettanto di cordisi' affetto , quanto 
che in grado ftrettiflimo di fangue. 

j. Farò folo menzione di quei ca fi, a* qua- 
li io fono flato teftimonjo di veduta, nel tem- 
tsimcre fr* p0 ch'Ella fu Padrona in Mantova. 11 primo 
»fic£ fa ddIa PrincipefTa Eleonora fua Sorella, da 
rm, ed Lei teneriflìrnamente amata poiché oltre le 
'• fingolari qualità di quella Principe/fa, per le 
quali amabilità* ma fi rendeva a chiunque di Lei 
avea notizia, fi era in effe, per diciaflette anni 
continui , che vifTero infieme di compagnia, 
nutrito un tal' amore , che fecondo l' iftefTa 

Mada- 
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Madama piti volte diceva , non era mai fra di 
loro nato minimo difparere, effondo Tempre 
camminate d'un' ifteflb volere , che però con- 
fefsava non poter fare di meno, di r.on fenti- 
rc quefta perdita vivamente nel cuore. 

4. Ad ogni modo ricevendo P avvito del- 
la morte d' una sì amata Sorella, non fi fmar- 
rì punto la folita fua fortezza, anzi nel mede- 
fimo tempo, prima di far motto a Pcrfona ve- 
runa , fi ritirò nel fuo Oratorio, dove poftafi 
in Orazione, fi raflegnò con tutto l'affetto al Caterina ri* 
voler Divino , in ciò che da Sua Divina Mae- '"«^ 
ftà era difpofto in perfona della Sorella: e wrtt ^4 
dopo efferfi ben fortificata in qtelP efcrcizio J^JrS 
dell'Orazione, fattomi chiamare mi dirle la razione. 
nuova, che Pera venuta da Firenze, e quan- 
to a primo tratto aveffe il fenfo ricalcitrato 
a portare quefta Croce; ma che la bontà del 
fuo Gesìi le avea fomminiftrato forze da po- 
terla tollerare con animo allegro, e che era 
contentuTima di quanto piaceffe al fuo Crea- 
tore . 

j. Confolavafi ancora oltremodo , per 
gli avvitì, che infieme con quello della mor- JJjJflJJj 
te erano veoutì, del felice paffaggio di quel- „ A wmo 
la Principerà, nel quale s'ebbero fegni rool- 
to probabili, che P Anima di Lei fofTe anda- 
ta a godere la Gloria del Paradifo: e di que- 
fti difeorreva diftintamente con eftrema con- 

X fola- 
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folazione : foggiugncndo , che la morte di Per- 
fone care, quando paffano con fegni di falu- 
te, deve a noi, che reftiamo, e (Te re cagione 
di allegrezza, e di contento. 

6. Ma quel colpo, che avrebbe atterra- 
to ogni gran cuore, fu la morte del Gran Du- 
ca Cofimo Fratello, da Lei cordialiflimamente 
amato, come ancor' egli amava quefta Sorel- 

fra a Gran h fopra ogni altro del fuo Sangue: eflendo 
^^"oaefto vicendevoP amore fra di loro nutrito 

rmo , e Caie- l t 

terma s,,. da una conformità d' inclinazioni , e di coftu- 
rclu ' mi, pofeiachè fi vedevano ugualmente dotati > 
di Generofità, di Liberalità, di Piacevolezza, 
di Pietà, e di tutte quelle Virtù, che fi pof- 
fono desiderare in un Principe Grande. 

7. Sopportò quel Principe una lunga, c 
penofa infermità, nella quale Caterina man- 
tenne fempre vive le fperanze, ch'egli do- 
ve ffe camparne, sì per l'età frefea, e giova- 
nile di lui, di ventifettc anni, sì per 1' efatta 

Efwa ub- ubbidienza , eh' egli aveva a' configli de' Me- 
^r/ dici nel curarfi, poiché non alterava ne pure 

VZtuZ* co1 minim0 difordine, quanto da loro fi dif- 
mtufuaitu poneva : ed era cofa degna di maraviglia il ve- 
ftrmt*. ^ cre ^ ue j p r j nc ip e privarfi con ogni prontez- 
za di tutte quelle cofe, che averebbono po- 
tuto arrecargli qualche forte di gufto, perchè 
gli fi rapprefentavano come nocive alla fa- 
Iute , e con tanta pazienza tollerare , fra le al- 
tre 



Digitized by 



CAPITOLO Vili. 163 
tre paflìoni del Tuo male, una continua, ed 
ardenriffima fete, fenza eflergli concedo mi- 
nimo riftoro di rinfrefcarfi la bocca: e pure 
tuttociò per ubbidire a' Medici, puntualmente 
oflervava: in quefte cofe avea Caterina gran- 
de fperanza per la vita del Fratello . 

8. Ma foprattutto confidava, che la Bon- 
tà Divina volcfle conceder' al Mondo quel ^ ^ b 
Principe, ad interceiTione di tanti Popoli, di omUwì ! 
Orfanelli, di Fanciulle, e di tutti i Poveri '^fif*»»* 
della Città, che nella infermità di Lui anda- £ ]ui Gran 
vano fcalzi proceffionalmente per le Chiefe Dut *- 
di Firenze, pregando il Signore Iddio, e la 
Beata Vergine, che per pietà Divina, non re- 
ftaffero privi di quel Padrone, pianto da tutti, 
come Padre de' Sadditi, e rifugio de* Poveri . 

p. Confidava ancora nelle abbondanti Li- 
moline , che il medefimo Gran Duca faceva 
difpenfare per tutta la Città, poiché efTendofi 
incontrato un'anno di grandiflìma careftia, fe- f * f J^grl! 
ce per molto tempo mantenere la Povertà col Dw £^/j£ 
fuo pane, facendone anco diftribuire conti-"*, 
nuamente per tutti i Luoghi Pii, e a Perfone 
vergognofe , che pur ve n' era quantità gran- 
de in quel tempo di tanta penuria. 

10. Poreva ragionevolmente fperare Ca- 
terina, che Orazioni, e Limofme infieme ac- 
compagnate, potettero efficacemente impetrar 
la vita, e la fanità al Fratello : ad ogni modo 

X 2 per 
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per Tuo fegreto giudizio, non fi compiacque 
V avvl/J^a Maeftà Divina di concederla: ed aggrava- 
ci™^, tofi il male fi fpedì dall'Altezze di Firenze 
"7 a?j£ Corriere a Mantova, con avvifo a Madama, 
DuctiHf. che di già era difperata la fatate del Gran.* 
ftm*. j3 uca; i e arrivarono quefte Lettere la fera a 
ventiquattr' ore, e fubito che feppe il conte- 
nuto, rivoltati ai Duca fuo Marito ivi preferi- 
te , diffe, che quelle nuove sì acerbe erano 
acutiffimi (limoli, per ricorrere eoo ogni af- 
fetto poifibile agli ajuti Divini, e che per 
tanto Sua Altezza voleffe ordinare di far* ef- 
porre il Prcziofuìimo Sangue di Noftro Signo- 
re, che fi conferva nella Chiefa di Sant'An- 
drea di quella Città con fomma venerazione. 

il. Tutto fu fubito efeguito, conforme 
al fuo defidcrio, v' andò in compagnia del 
Duca, e per maggior divozione volle far quel- 
la ftrada a piedi, e difcalza, e dopo efiervi 
{lata più d'un ora in profondiffima Orazione, 
z*fdifc?u* fe n'andò in quella fteffa maniera alla Chiefa 
j •JJjJV di San Maurizio de' Padri Teatini , dove fatto 
'sa»g*di efporre il Santilfimo Sacramento, vi fi tratten- 
Nofir» 5i- nc j n Orazione più di due ore , la quale finita , 
difse al Duca, Signore, abbiamo con ogni pof- 
fibiP affetto cfpoflo il noftro bifogno alla Mac- 
flà Divina , ed io mi fono tutta raffegnata alla 
fua fanta volontà, venga quello fi vuole, che 
ogni cofa abbraccerò volentieri per amor fuo, 

e già 
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e gii per tutto domani m'afpetto la nuova, 
che mio Fratello fia morto; perche nel fare 
queft' Orazione mi parve di fentir' una voce 
nell'interno del cuore, che mi diceva , ch'io 
dovefli far* animo, poiché fi lavorava per le 
mie fpalle una gran Croce . 

12. Tanto avvenne appunto, poiché la 
mattina feguente arrivò la nuova delta mor-xùmfrv- 
te del Gran Duca, quale fubito ch'ebbe rice- dtlla r t 

jn i- • j • i, tnortt del 

vara mando a chiamarmi, e dettomi l'acci- d«. 
dente feguito, mi foggiunfe, che'l Signóre Id- - M * 
dio voleva far di Lei una gran prova, cohl, 
averle tolto un Fratello, ed un Padre, in un 
roedefimo tempo, ma che accettava con ogni 
prontezza tutto quello , che le veniva dalle 
mani del fuo Signore. 

i jt. £ mentre io procuravo di confolar- 
la , perchè reflafle maggiormente confermata 
in quella, fua, buona difpofìzione , Ella difeor- 

. r g> % • g» • con/ola 

rendo meco, faceva a fe tnedefima animo, e fer ufpe. 
cuore, proponendofi avanti gli occhi tutti iJ-JJJ^ 
motivi , per i quali doveva generofamente tol- témmid 
lerare quefta tribolazione : e prima & ogni al- 
tra cofa la fanta morte di quel Principe , che 
dopo avere portato con tanta pazienza la lun- 
ga infermità, avea terminato la vita con sì 
buona difpofìzione, fortificato colP ajuto de i 
Sacramenti, che, fperava quafi di certo, fo(Te 
quell'Anima in luogo di quiete; 

14. Con- 
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t 14. Confidcrava poi l'aver'- Egli lanciato 
per Succefsore il Gran Principe Aio Figliuolo, 
S tT<fl™lilS\ quale ÌD quell'età ancor tenera, e fanciulle- 
iw fca, prometteva il valore, prudenza, e bon- 
£^^"tà, che poi ha dimoftrato, e provafi tuttavia 
neir ammirabile governo, con cui (vecchio di 
fenno, benché giovane d'età di venti anni) 
regge la moltitudine de' Popoli , e la grandez- 
za de' Tuoi Stati : e che fin tanto folle a Lui 
toccato il maneggio desinatogli nel compimen- 
to dell' anno diciottefimo , doveflc educarli lot- 
to la cura di Principefle, che di bontà , e pru- 
denza da altre non fono avanzate nel Mondo , 
come fono le Serenifsime Gran Duchefsa Cri- 
ftina di Lorena , ed Arciduchefla Maria Mad- 
dalena d'Auftria, quefta Madre, e quella Avo- 
la del Gran Duca Codino, lafciate Tutrici di 
fuo Figliuolo : di tutte quefte ragioni discor- 
reva Madama , colle quali andava Sollevando 
virilmente l'animo in tanta perdita. 

15. Fatto quefto difeorfo, mi difse , che 
bi fognava penfare di far' il debito per ajuto di 
quell'Anima, e che perciò mi fofli contentato 
v£S p» di poterli quella mattina confeflare, e comuni- 
i'^rtima^ care, per guadagnare le Indulgenze in Suffragio 
&J*Ctji di ' e 'f come fece, avendo nel medefimo tem- 
po mandato per tutte le Chiefe della Città, 
per far celebrare Mcffe di Requie, come fece 
continuare per molti giorni apprefso , finche 

fi ce- 
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fi celebrarono poi (biennemente PEfequie nel- 
la Chiefa di Santa Barbera , dove interven- 
ne con intrepidezza d' animo grande accom- 
pagnando colle Aie Orazioni ì Sacrifizj, che 
fi offerivano per V Anima del Fratello. 

Della Fortezza di Madama nelp Infermità 
del Duca fuo Conforte . 

CAP. IX. - 



ON v' è la più ficura , e certa re- 
gola del dolore , che P amore > 
pofeiachè quanto maggiormente 
s'ama una Perfona tanto a pro- 
porzione s'accrefee il fentimen- 
to del male di lei; e perciò effendo da Ma- 
dama con ogni affetto amato fuo Marito , po- 
tremo da quefto argomentare in che ecceflìvo 
grado foffe il dolore, ch'Ella fentiva, dal ve- 
derlo grandemente patire nelle di lui gravi in- ■ Vmm 
fermità : dalle quali effendo quafi continuamen- 4 * 
te travagliato, (ì poteva a Lei rendere tanto 
più dura quefta Croce, quanto che infame col- 
le altre, che abbiamo detto di fopra , P addof- 
sò da' primi giorni, che fu Spofa, c s'andò fem- 
pre maggiormente aggravando colP accrefei- 
mento del male in Perfona tanto da Lei amata. 

2. Quei 




» 
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2. Quei dolori, c quelle infermità, che 
il Duca pativa nel corpo , erano da Lei Tenti- 
ti nel cuore: non ifchifava però l'acerbità di 
quei colpi , anzi colla folita fua intrepidezza 
fe n'era fatta volontariamente berfaglio, poi- 
èfàuF* c ^ e au ^ l ^ eva continuo apprefso al fuo dilet- 
ti d«m»- to Conforte, e dimorava tutto il giorno in 
quella Camera, dove egli giaceva: di là udiva 
le Mefle nella Cappelletti vicina, e quivi ru- 
bando il tempo in quell'ore, che'l Duca pren- 
deva ripofo, ritiravafi a far le fue Orazioni, e 
pregare per la falure di Lui : e folo fi slonta- 
nava per occafióne d' affitterò a' Configli, e di 
fpedire t Ncgozj . 

5. Pio d' una volta venne il cafo, che '1 
male del Duca s'aggravò in maniera , che '1 
condufTe in termine di morte , e mentre gli 
altri erano difperati della vita di Lui, ed egli 
medefimo fi teneva per ifpedito ; Ella colla.. 
, m d . folita fua generofità , e cuore , animava tutti , 
«.^Iw-confolava , e follevava il Duca, e fenza punto 
$ *f\ r ' turba rfi ordinava, e difponéva il tutto, anco 
gr*vi del per quello, che riguardava le fpedizioni d'im- 
D»e*. portantiffimi Negozj, reftando fempre quello 
fpirito , veramente di PrincipeiTa , libero da 
quelle turbazioni, che fogliono derivare da sì 
fatti accidenti. 

4. In fimili congiunture di gravezza di 
male del Duca, erano fuor di modo turbati, e 

tra- 
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travagliati i Cortigiani, e Servitori, vedendoli 
in pericolo tanto vicino di perdere il Padro- c Jj^V 
ne : allora Madama , e per confolarli nell' affli- di 
zione in che fi ritrovavano, ed anco acciò BonJSSt " 
fofTe, per degoi rifpetti palefe a tutti il male 
di quel Principe, ufciva dalla Camera dell'In- 
fermo , c faceafi vedere nelle pubbliche dan- 
ze piene di Nobiltà , col fembiante lieto , e 
giocondo, in maniera, che rallegrava tutti, e 
dall' afpetto, e dalle parole di Lei, ciafchedu- 
no prendeva animo, c ficura fperanza, che >1 
Duca ben toflo farebbe guarito dal male. 

5. Era quello amore di Madama verfo il 
Duca talmente regolato, ed ordinato alla glo- 
ria di Dio, che in quelle occaHoni d'infermi- 
tà, intrepidamente attendeva, non tanto alla 
falute del Corpo, come ancora a quella dell'A- 
nima, e molto più capitale faceva de'rimcdj, 
ed ajuti fpirituali, che de' corporali ; c perciò 
a' medicamenti foliti , quali faceva con ogni Jffkéfn 
puntualità efeguire, fecondo veniva ordinato 
da' Medici, accompagnava le molte, ed aflfidue rbmdjffi* 
Orazioni, che fi facevano da Lei, e da altre n,H * h - 
divote , e religiofe Perfone a fua iftanza : le 
Mcfle , che faceva continuamente celebrare : 
1' Efpofizione del Santifsimo Sacramento per 
tutte le Chiefe : le Limoline , che difpenfa- 
va : i Voti co i quali s' obbligava alla Maeftà 
Divina, erano tutti potentiflimi mezzi, ed ef- 

Y fica- 
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ficaciffimi rimcdj applicati per la fallite del 
Duca. 

6. Efortava il medefimo Duca fu '1 prin- 
cipio del male , che volcfle ajutarfi principal- 
mente colle medicine fpi rituali de' Sacramen- 
ti , e che prima d* ogn' altra cofa procurale 
n^wii ài purgare la fua Cofcienza per mezzo della 
^r.rw^»Confcffione, ed avea operato in maniera col- 
le. f tic efortazioni , che appena quel Principe 
tjneiu deiu fi feotiva aflalito dal primo termine di febbre, 
ctnfcjfione. ^ f UD | t o, prima d' applicare quaMivoglia al- 
tro medicamento , voleva confefTarfi , e più 
volte chiamatomi a tal' effetto mi dif&e : Que- 
sti fono frutti di Madama mia Moglie , la qua- 
le co 9 fuoi Criftiani , e Religiofi configli , m' ha 
fatto prender Pufanza di valermi, prima d* o- 
gn' altra medicina, di quella falutare del Sa- 
cramento della Penitenza. 




CAP. 
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Della Fortezza di Madama nelP ultima 
infermità , e nella morte del Duca . 

C A P. X. 

Ultima infermità , nella quale-» 
morì il Duca Ferdinando, fece ff^f* 'T 
gran prova della Tortezza di Ma-/'«i„™ 
dama , che febbene debole nel-^jj* M 
corpo, mediante la grave indi- 
fpofizione , in che fi trovava Ella ancora nel 
medefimo tempo, nondimeno poteva dire con 
verità le parole dell' Apoftolo San Paolo» che lt cor.ix. 
allora più, che mai veniva dallo Spirito Divi- xo - 
no internamente fortificata, quando nel!' eder- 
no era infiacchita per accidenti di male. 

2. Si ritrovava già molti giorni travaglia- 
ta di doppia terzana , e pare, come non avef- T liatA 
fe avuto male alcuno, continuamente aflifteva dal freddo , 
al Duca infermo: e quando per la nuova ac- e £f*J*} 
cefsione della febbre era prevenuta dal fred- d*i 
do, mentre dal gran rigore tutta tremava, non Dltca ' 
fi valeva d' altro riparo , che d' una Zimarra 
foderata di pelle , quale fi metteva addotto, 
fenza punto partirfi dalla Camera dell' Infer- 
mo; perchè diceva quello eflere il tempo di 
maggior bifogno d'ajuto, e di lervizio al fuo 
amato Conforte. 

Y z 1. Tut- 
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3. Tuttavia s'aggravava il male del Duca 
tanto che i Medici moftravano di temer' affai 
della vita di Lui: febbene, o per la reverenza, 
che fi porta a' Principi, o per altri rifpetti, per 
i quali tutti i Grandi fogliono per ordinario 

u 2£*Z c° rrer qnefto pericolo, d' effer loro celata la 
dm*. morte vicina, non fi lafciavano intendere in 
qua! termine il Duca fi (tede : ma folo badava ad 
alcuni di loro, volti in verfo l'Oriente, fare in 
fegreto penetrare qual folle la gravezza di quel 
male, a chi per avventura credevano, che tale 
avvifo non aveffe da arrecare molto difpiacere. 

4, Madama, che offervava con foroma vi- 
gilanza gli accidenti del male, fofpettando quel 
che era in effetto, fece chiamare i Medici al- 
la fua prefenza, ed ordinò loro , che doveffe- 

•vuoi f*?Te ro liberamente dire lo flato del Duca : e feb- 
1fdm*dd ' ,CDC comandamento della Padrona gli aflrin- 
Dum* geva a confeffar quello, che era per verità, ad 
ogni modo recarono alquanto fofpefi di dare 
a Madama una tal nuova , che poteva dal gran 
dolore accrefccrle il male -, di che avvedutali , 
tornò a replicare , che fenza riguardo veruno 
doveffero dire quello, che ne fentivano , per- 
chè fi potette provvedere in tempo a ciò che 
fofse di bifogno per l'Anima : tanto che furo- 
no affretti di palefare , eh' efsi non aveano 
più fperanza a* medicamenti temporali , per po- 
ter falvare la vita del Duca . 

5. Dun- 



Digitized by 



CAPITOLO X: 173 

5. Dunque , foggi unfc Ella, conviene ora 
fenza perder tempo applicare le medicine fpi— 
rituali, ed immediatamente fé n'entrò in Ca- 
mera del Duca , al quale con intrepidezza-, 
grande parlò in quefta forma: Signor Duca, 
fa Voftra Altezza, che l'amor delle Mogli ver- 
fo i Mariti fuol cfTer per ordinario il maggio- 
re di tutti gli amori, ed io mi perfuado, che 
V amor mio verfo V Altezza Voftra avanzi 
quello di qualfifia altra Moglie, ed ora più 
che mai fono per dargliene un contraflegno , 
procurando per Lei quel bene, che maggior- 
mente importa, ed è quello dell'Anima: Sap- mZ *4 
pia, che il fuo male è grandemente aggrava- ?JJJ^ 
to , e non fi lafci lufingare dalle vane fperan- £f**. 
ze , perchè in effetto i Medici vivono con 
gran timore della fua falute: qui non fi manca 
d' ogni diligenza per gli opportuni medicamen- 
ti; e di continuo s'implora il Divino ajuto , 
poiché ho dato ordine, che fi faccia Orazione 
per tutte le Chiefe della Citta, ed in molte 
di loro fi tiene efpofto il Santiflimo Sacramen- 
to, per impetrare dalla Pietà Divina la fanità 
a Voftra Altezza. Sarà bene ad ogni modo, che 
Ella fi prepari coli* ajuto de' Sacramenti , rimet- 
tendo la vita fua nelle mani del Creatore, ac- 
ciò di Lei difponga quello, che rifulterà a fua 
gloria maggiore . 

.« 6, A que- 



i 7 4 LIBRO SECONDO 

6*. A quefte parole il Duca intcncritofi , 
ringraziò affettuofamentc Madama, c prcfala 
volentieri d* la mano gliela baciò tre volte, dicendo, 
J^J^jche quefto era il maggior fegno,che avefle mai 
\mm4*. potuto conofecre dell'amor di Lei, e che 
prontamente avrebbe efeguito il Tuo configlio, 
come fece, difponendofi con molta divozione 
a ricevere i Santiflimi Sacramenti. 

7. Intanto Ella ufeita dalla Camera del 
Duca , fi ritirò alle fue Stanze , e fece inten- 
dere al Principe Don Vincenzio fuo Cognato , 
f J r 4d rT!ù cnc defiderava dirgli due parole: al quale libc- 
PnLpe'n. ramente efpofe Io flato, in che fi ritrovava il 
SSS^Duca , e come non era più fperanza nella di 
f*im ^r/ lui vita, e che per tanto dovendo Sua Altezza 
D "*' fuccedere corno Padrone, aveffe molto beni* 
occhio a tutto quello , che fofle di fuo fervi- 
zio, prima che '1 Duca moriflc, proponendo 
molte cofe,c porgendo a quel Principe mol- 
ti ricordi, che potevano giovare al buon Go- 
verno: foprattutto gli rammentò, che il più 
cffenzial fondamento del fuo Principato do- 
veva e Aere il timore di Dio, arrecandogli 
quella Sentenza del Savio (la quale di continuo 
S *' *' * fi rivolgeva per la mente) che quelli, che giu- 
dicano, e fignoreggiano la Terra, debbono con 
ogni diligenza procurar di vivere fantamente . 

8. Mandò poi a chiamare i Miniftri Con- 
fielieri , a' quali umilmente fece fapere, che '1 
6 Duca 
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Duca fi trovava in tal termine , che poche-, 
ore potevano avanzargli di vita : ordinò loro 
molte cofe neceflaric da efeguirfi in quel tem- 
po, difponendo molti Negozi ad utile, e be- ff £ififi 
nenzio de' Sudditi, e al buon fervizio ancora congiuri. 
del Principe Succeflbre , verfo il quale molto 
incaricò a' Miniftri quella fedeltà , che fin' a 
quell'ora avevano oflervato al Duca fuo Ma- 
rito. 

p. In quello mentre giunfe 1' ora , che 
il Duca doveiTe ricevere il Santifsimo Viati- 
co , e fattane avvifata Madama, ritornò in Ca- 
mera dell'Infermo, per alTiftere all'amminì- 
{trazione di quel Sacramento , che s' avea a 
fare per mano del Vcfcovo della Città : ma ;/ Duea ^ 
prima il Duca per lafciare gli ultimi ricordi per 
pieni di quella fomma prudenza , e profondo n * 
fapere, ch'ebbe in vira, fece un lungo difeor- 
fo , nei quale toccò molti punti fpettanti a 
Madama, alla Principeffa Maria, al Principe- 
Don Vincenzo , ed al Duca di Retel , ed a 
tutti quei Miniftri, che quivi erano preferiti, 
e colle fue parole intenerì talmente non foto 
quei Principi , ma tutti noi ancora , che in 
buon numero eravamo d'intorno, che non era 
pur uno in quella Camera , che dirottamente 
con piagnette: Madama fola colla Tua intrepi- 
dezza , fenza moftrar punto di turbazione af- 
fifteva a canto al Duca, (colpendoti nel cuore 

quan- 
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quanto da Lui in quegli ultimi accenti fi pro- 
feriva . 

10. Terminata, che fu quefta azione, c 
comunicatofi il Duca , dopo efler pattato poco 
fpazio di tempo , vedendo Madama , che le 
forze gli andavano tuttavia mancando, gli ri- 
cordò, che farebbe ftato tempo di ricevere il 
Sacramento dell' Eftrema Unzione, perchè fee- 

HytviU mando le forze del corpo fi dovefTero tanto 
s*cr*mem9 maggiormente ftabilire quelle dell' Anima : ed 
vìzio'- Eg^ moftrando di quefto un grandiflimo con- 
tento, ordinò, che fenza indugio gli fi appre- 
ftafle queft' ultimo ajuto fpirituale : nella qual 
Funzione Madama non folo fu prefente , ma 
con animo più che virile, cooperava finta- 
mente a quel Minittero, falmeggiando in com- 
pagnia de* Religiofi, che quivi fi ritrovavano, 
e recitando quelle Orazioni, che per tal' azio- 
ne vengono ordinate da Santa Chiefa . 

11. Era già l'ora tarda, c fecondo la 
difpofizione de' Medici convenne , che Mada- 
mi 1 *t! ma fi partiiTe per andar' a cena: ma prima di 
quia* * mi- partire ordinò a me, che in compagnia di que- 
ghorvtt*. a j tr j R e jjgj 0 fi^ non ^ovelTimo abbandona- 
re il Duca in quel tempo, come fi fece infino 
a quell* ultima ora , la quale eflendofi avvici- 
nata piìi pretto di quello fi credeva, fenza 
dar' altro difturbo a Madama, accompagnammo 
quell' Anima nel fuo Paffaggio , fatto con tanta 

quie- 
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CAPITOLO X. 177 
quiete, che a tutti laici ò fperanza della Aia 
Calvezza : e ciò feguì il Giovedì fera a due 
are, e mezzo di notte, a* trenta di Ottobre, 
l'anno del Signore 1616. 

il. Chtufo ch'ebbe gli occhi quel Prin- 
cipe, e recitato da noi il folito Rcfponforio 
fopra il Corpo del Defunto , andai alle dan- 
ze di Madama, per darle conto di quanto era 
feguiro. Era per anche a Tavola colla Prin» 
cipeffa Maria, e vi affittavano i due Medici 
ordinar], ì quali vedendomi entrar' in Camera 
vollero prender licenza da Madama per anda- 
re dal Duca, ma Ella immaginatofi quel che 
gli era, fece fegno colla mano, che non do- 
veffero partire, e fenza punto parlare turba- 
tati alquanto nel volto, e guardandomi fifa, 
moftrava dirmi nel Sembiante , che m' inten- 
deva. Nel medefimo tempo fuonò il fegno 
dell' Ave Maria de' Morti nella Cappella di XZ^ZL 
Santa Croce di Corte, conforme al folito nel- fi* c*»*™ 
le morti di quei Principi, ed al primo tocco ÌAÌMrte ^i 
della Campana levoùt con una grandiflìma ve- 
locità dalla Sedia ove fedeva, e porta fi i ^gi- 
nocchioni avanti ad una Immagine di Nortro 
Signore recitò il Deprofundis, il Vefpro de i 
Morti, e,d.. altre Orazioni per quelP Anima. 

13. E fenza trattare, ne penfar' ad altro 
interefle terreno, o cercare veruna confola- 
zione umana, follevò il cuore, e i fuoi pen- 
v Z fieri 
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fieri at Cielo, dove fperava dover' effer rodo 
ntf$L scolta r Anima dei Defunto Conforte col- 
gjftriA- rajuro de' Sacrifizi , ed Orazioni, che per lei 
dZ?' 1 ^ f °foro offerti : e così ordinò, che fi difpen- 
faffe gran quantità di Limofine> acciò la mat- 
tina a buoniuW ora per tutte le Chiefe do- 
veiTero cominciar' a celebraril le Meffe di Re- 
quie: e poi ri tiratati nel fuo Oratorio, vi (let- 
te per molto tempo in Orazione, quale ebbe 
per fine di chieder grazia a Dio Benedetto 
di poter mortificare ogni paffionc» che po- 
teva fentire per una tal perdita, e di con- 
formarti col volere Divino in tuttociò, che 
da quell'alta Provvidenza era ordinato. 

14. Venne fubito a condolerti con elio 
'ctvtic_* ^ n u° va Duca Vincenzo, e dopo lui quei 
wiiqiim* principali Miniftri , che in queli' ora fi ritro- 
"4*0*- vavano in Palazzo: e febbene quefti ufizj ave- 
idSMinx- vano da accrefcerc maggiormente il dolore, 
M vedendoti in efli rapprefentata la fubita meta- 
morfofi, e mutazione di Padronanze, e Prin- 
cipati: nientedimeno, come fe punto fotte va- 
riato il Mondo y con tutti intrepidamente dis- 
correva di tutto quello s'avea da fare nel nuo- 
vo Governo , acciò potette ri fui rare a maggior 
gloria di Dio, e benefizia de' Popoli. 



Velia 
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Della Virtù della Temperanza , e prima 
della grande ajlinenza di Madama. 

■ 

CAP. XI, 

Erchè quefta Virtù delia Tempe- 
ranza, fecondo la Dottrina de i ^ 

_ f 7 , - 0 fletto dtl. 

Teologi , ha per oggetto prò- u Temp*- 
prio , e adeguato, di modera- 
re, e mortificare le dilettazioni 
illecite del ferii o , e della carne: perciò da 
lei derivano tutti quegli atti virtuofi , co i 
quali fi mette freno, e odi' cfterno a tutti 
gli appetiti fenfuali del corpo, e nell'interno 
a tutte le paflioni difordinate dell' animo : Il 
qual fondamento fuppofto , potremo difeor- 
rcre didimamente di tutti quei particolari 
oggetti, che potevano col diletto lufmgare il 
gufto, e compiacimento di Madama, per co- 
no ice re quanto in Lei rifplendefTe quefta no- 
biliiTima Virtù. 

2. Vedremo nel prefente Capitolo in- 
qual maniera mortificale V appetito della gola ìffTnr 
coli' a (1: i ne n za, molro più rigorofa di quello, w*»* pi- 
che altri abbia potuto immaginarfi, per non ^ m J^'_ 
effer' in quefto da veruno interamente offer-**»**. 
vata. Era per fua natura di buoniflimo pafto, 

Z 2 e la 
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• e la fua compiendone richiedeva gran nu- 
trimento, e quando quello non fé le dava a 
fufficienza, ne pariva dolori gravitimi di fto- 
niaco, quali, fecondo il parere de' Medici , 
venivano cagionati dalla fortrazione del ne- 
ceifario cibo: contuttociò Ella, fenza riguar- 
do di quefto pregiudizio della fua corporale 
fanità, procurava di moderar' ogni giorno più, 
c di mortificare quefto fenfo con varie forti, 
ed invenzioni di attinenze : e molto più avreb- 
be fatto, fe da' Medici , così corporali, come 
fpirituali, non fe le foffero fatti efprefli di- 
vieti. 

3. E febbenc la continua applicazione!» 
Digiuni ri. *' negozj , c molti altri rifpetti, potevano ef- 
SSl*2l ^ r ca S^ OIK; Efficiente a difpcnfarla da'digiu- 
tc'yo deit a ni comandati per obbligo, mafftme che i Me- 
dici fi prò retta va no , che i cibi magri erano 
molto nocivi alla di Lei compleffione, ad ogni 
modo non tralafciava mai di digiunare tutta la 
Quarcfima con ogni rigore : e quefta tanto 
piìi fe le rendeva afpra, quanto che non po- 
tè ndofi molto cibare di quelle vivande, per 
ciTere contrarie al fuo domato, ne mangiava 
parchifilmamente : e pure la fera non voleva 
punto rallentare , coi difpeofarfi di fare la 
colazione un tantino più abbondante : anzi era 
in quefto tanto fcrupolofa, che quafi per cia- 
scheduna fera voleva, che io le limitali la 

quan- 
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CAPITOLO XI. 181 
quantità di pane, che poteva con ficura co- 
scienza mangiare , fenza pericolo di rompere 
il digiuno: e bene fpeflb voleva, ch'io mi 
trovaflì prefente, per poterne (tare coli' ani- 
mo più quieto. 

4. 11 medefìmo ftile o Alt va va in tinte le 
vigilie comandate dalla Chiefa, correnti fra mtàm* 
l'anno: e di più molt' altri giorni di tutte-» **** ***** 
le Feftc della Beata Vergine, e di altri Safari Knn* % '*àd T 
fuoi Di voti: ed ogni Sabato, Venerdì, e Mer- 
coledì fra la fettimana. Avrebbe anche voluto 2Ln. *~ 
digiunare al tempo dell' Avvento del Signore; 

ma perche quello non l'era permeilo, l'olfer- 
vava almeno inviolabilmente in quei nove.» 
giorni antecedenti al Santo Natale, ad onore 
de' nove mefi, che la Regina degli Angeli por- 
tò nelle fue Vifcere 1' Umanato Verbo : nel 
qual tempo con grandiflima folennirà, e fua 
particolar divozione, celebrava la Feda del- 
l' Afpettazione del Parto della Vergine . 

5. Dirò d' avvantaggio, che la fua vita 
era un continuo digiuno, in quei giorni an- 
cora, che fi mangiava di graffo: perchè feb- ^f'"™*"^ 
bene h fera s' apparecchiava la Meofa colle tpAgmm. 
folite Vivande, fi cibava nondimeno di quel- 
le tanto parcamente, quanto poteva cflcre^ 

per una femplicc colazione : e trovava feu- 
fa, che'l mangiar poco la fera le giovava af- 
fai per il ripofo della notte : come ancora 

non 
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non poche volte facea Diottra di metter ma- 
no alle Vivande, e con deprezza mutando da 
una in un'altra, fcnza punto atteggiarle, fi le- 
vava da Tavola con aver mangiato non altro, 
che un poco di Pane : e tutto facea con sì 
bella maniera, che veruno s'accorgeva della 
fua continua attinenza . 

6. Avea poi mille invenzioni da morti- 
ficare fegre tamerice il gutto , perchè Cubito, 

5w*trw cne f e ^ apprettavano le Vivande a Tavola, 
jr*nfj«-difegnava di mangiare di quelle, che l'erano 
men grate, lafciando fenza guftare qoelle, 
che più le farebbono piaciute; e fe talvolta 
n' atteggiava alcuna, che per eflere mal con- 
dizionata, fofle fiata fpiacevole al gutto, fen- 
za far motto di nulla , chetamente la mangia- 
va, e con quella facea il fuo patto. 

7. Soleva adoperare alcuoi femi alla fine 
arrelge del Definare, e della Cena, col preretto, che 

Vjutojiti l'erano di granduli mo giovamento allo ftoma- 
co: ed effendo quefti amariflimi, gli arreca- 
vano talvolta conditi , e confetti nel Zucche- 
ro, ed Ella rimandavagli addietro, con ifeufa , 
che quel dolce le noceva allo ttomaco: e con 
quell' amarezza , che ad altri era quafi intol- 
lerabile, correggeva ogni dolcezza, e gutto, 
che avefle potuto avere nel mangiare. 

8. Così anco praticava ne' medicamenti, 
quali potendo eflere corretti in varie gaife , 

per 



Digitized by Google 



CAPITOLO Xh i8j 
per non renderli tanto fpiacevoli , voleva, 
che foffero quanto piti fi potea femplici , di- 
cendo, che quanto più (chi e tri, erano più fa- «• Muti* 
lutiferi: e folo ammetteva qualche delicatezza " mm * 
io quelli, che in altra maniera non avrebbe 
potuto ritenere. 

p. In fomma avea talmente mortificato, 
e foggiogato la gola, che dei mangiare, e del Stlauvìltk 
bere, non faceva altro conto, fe non quanto ì/vìoW*/. 
poteva conferirle alla fanità, e mantenerla m u & 0la ' 
vita, che del redo non v' avea un minimo 
attacco: ed era folita di dire, che averebbe 
voluto perdere mille volte la vita,, prima che 
offendere Dio volontariamente con minima 
colpa veniale: ma che 1* offenderla per la go- 
la, era da Lei {limata doppiamente biafimevo- 
le , riparando quello peccato, di animo affai 
vile, e che a gran vergogna doverebbono ar- 
recarli quelle Perfone, che a guifa d' Animali 
bruti fi lafciano dominare da quell'appetito. 



Delle 



Digitized 



i»4 LIBRO SECONDO 

t 




Delle afpre Penitenze , colle quali Madama 
affliggeva il fuo Corpo. 

CAP. XII. 

Sfai malagevole dovrà effer' a cia- 
fcheduno il credere, come una 
Principerà tanto delicata, quan- 
to era Caterina, poteflc tollera- 
re tefii- 1— . Il rc l'afprezza di quelle mortifi- 
gjj ffifr cazioni , che dava continuamente al fuo Cor- 
t ,*Ld!T+po: e pure fono vere, c di tutte loro pofTo 
rendere ficura teftimonianza, poiché non folo 
il tutto faceva colla mia participazione , per 
averne anche il merito dell' ubbidienza ; ma 
bene fpeflb ancora mi conveniva di modera- 
re quel che d' avvantaggio Ella arerebbe fat- 
to per fua elezione , quando le fofle flato 
permeiTo. 

2. Le Difcipline erano a Lei tanto fami- 
gliari, che inviolabilmente fi flagellava tre 
TJi't volte la fettimana, e bene fpeffo fin' allo fpar- 
u fittimi gimento di fangue : che perciò non conten- 
ta di adoperare le folire difcipline in forma 
di ftaffili , e lavorate di funicelle, con botton- 
cini duri di refe, e puntine acute di ferro fi- 
lato : ufava certe catene di ferro con grani 

acuti 
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acuti in cima, che non folo ferivano la pelle, 
ma fquarciavano la carne ancora. 

3. E per aggiugner' a quefto efercizio, 
oltre al dolore, maggior confusone, e dis- 
prezzo di fe medefima, fi facea talvolta dura- 
mente flagellare per altra mano: perchè aven- 
do Ietto nella Vita di Santa Caterina da Sie- 
na, che non contenta di affligger di fua mano 

la propria carne con durifitme difcipline, vo- corpo im t * 
leva ancora , che talvolta alcuna delle fuc, *"" 4 C J£ 
più confidenti Amiche le foffe miniftra di tor- m. 
mento maggiore : Madama , che avea quefta 
Vergine per fua particolare divota, procurava 
con ogni sforzo d'imitarla nelle Virtù di lei, 
ed in quefta fpecialmente, pofciachè fpeffe fia- 
te rapprefentava un tal fuo defiderio a qual- 
che ridata, ed intima fua Serva, ordinandole 
con ogni fua autorità , che fenza rifpetto al- 
cuno verfo una tal Padrona, e Principerà, la 
doveffc fortemente battere con una di quelle 
difcipline, ch'Ella adoperava, niente meno, 
che fe foffe ftata una viliffima Schiava. 

4. Oltre al numero prefiffo di difcipli- 
narfi tre volte la fettimana, vi s' aggiugneva- 

rio i giorni della Comunione, perchè la notte s t 4f%$*? 
precedente, ed il giorno liteiio, che li comu~»« a gior,,* 
nicava, come attendeva con fervore più che^* 
ordinario agli altri efercizj delle Virtù, così 
raddoppiava, quefto della difciplina, facendola 

A a due 
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due volte per più lungo fpazio di tempo, e 
adoperando di quelle, che le arrecavano mag- 
gior dolore * 

5. .Incontrava molto volentieri le oc c a fio- 
ni di mortificar' in quefta guifa la fua carne: 
€ così effe odo una divotilftma ufanza nel Mo- 
J^HSS mfltt0 di Sant'OrfoIa in Mantova (dove Ca- 
4<iu 4/w-terina fi ritirava bene fpeflb, come fi vedrà 
SZr^jLwPiu di fotto) di fare certi particolari eferci- 
disuneor-zy di di fcipli na , a vca ordinato a quelle Mona- 
f oU ' che, che doveflcro avvifarla. ogni volta, che fi 
aveva a fare, c interveniva con quelle buo- 
ne Reltgiofe a difciplinarfi , con altrettanto 
fuo gufto fpirituale, quanto era il patimento, 
e dolore, chc'I fuo delicato corpo ne fé ini va. 

6\ Veftiva quafi continovamentc un' af- 
pro cilizio: e perchè non poteva, il giorno 
lenza che fe ne accorgeflero quelle Donne , 
- che la fervi vano , lo teneva la notte : c men- 
caia», ere efle penfava.no, eh' Ella morbidamente ri- 
pofafTe fra delicati panni lini, fi rivoltava quafi 
fra pungentuTime fpinc : e perchè nel giorno 
il corpo non rimanefle in tutto libero da qual- 
che forte di macerazione, fi cigneva d'unau 
cinta dell' iftetfa materia afpra, e pungente, 
della quale a fuo comodo fi poteva fervi re, 
fenza che altri fe n* avvedeffe. 

7. Ne di quello era contenta , poiché 
adoperava ancora una cintura di ferro, la 

quale 
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quale sì Erettamente la legava, che ne' lombi s, -cinge or. 
per un tempo le fece due prò fon di ili me pia* J^JJ*" 
ghe : e perche il giorno fentifle continuamen- 
te il dolore cagionatole la notte da quella du- 
riffima fafeia, ritrovò una invenzione fuggeri* 
tale da quella carità macchinatrice di nuovi 
modi, per render' un' Anima Tempre più grata 
agli occhi dell' amato Celefte Spofo : avea 
ordinato alle fue Cameriere , che quando fi 
facevano i butti delle fue vedi, fi foriero fatti 
ben fornire, o di odi duri di Balena, o pure 
di grotto canavaccio lavorato di cuciture fpef- 
fe, e molto ben fode, e che tornaffero (fretti 
quanto più fi poteva, perchè in qucfto modo 
potettero tenere la vita più ben affetta : ma 
tutto era un'apparente pretcfto ; non inten- 
dendo altro, fe non che quel butto sì {fret- 
to, e duro, le fi ficca ffc dentro di quelle pia-* 
ghe, e così ne fotte continuamente tormentata. 

8. Privava poi il fuo corpo di tutti quei 
follevamenti ordinar], che febbene fembrino 
effere cofe di poca importanza, pure ad una Privltilfut 
compleffione gentile, e delicata, fono molto ^M»"*»/- 
confiderabili . Nelle Orazioni private, e fe-^;'f' v *" 
grete, eh' Eli* facea, fe ne ftava 1* ore in- 
tere colle ginocchia feoperte fulla nuda ter- 
ra . Il Letto dove dormiva , benché avefle i 
materaffi di lana, voleva nondimeno, che fof- 
fcro duri affai bene, trovando feufa , che la 

A a 2 mor- 
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morbidezza della lana le infiammava la teda : 
fi valeva della medefima fcufa a non permet- 
tere mai , che nel fommo rigore del Verno le 
fi fcaldafle pur* una volta il Ietto: Quando 
altri gelava del freddo, Ella non s'apprefTava 
mai al fuoco, moftrando non averne bifogno : 
nel tempo della State, quando da ciascheduno 
fi fuol procurare qualche luogo frefco per fol- 
levarfi dalla noja del caldo, farebbe (lata tutto 
il giorno in una caldiffima danza a trattare 
affari continuamente, fenza punto muoverli 
da quella, e foleva dire, che non fentiva cal- 
do la State, ne freddo V Inverno, in guifa che 
a tutti fembrava folTe un corpo inalterabile 
da quefte fcnfibil» qualità : e benché la fua 
gentil complcflione molto fentifTe quefti pati- 
menti , nondimeno Ella punto gli curava , in 
riguardo della brama grande , che aveva di 
mortificare in tutte le cofe e grandi , e pic- 
cole , il fuo corpo, e d'affliggere continua- 
mente la fua carne ♦ 
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Velia Mortificazione interna delle 
Jue Taffwm . 

CAP. XIII. 

Apeva molto bene Caterina, quan- 
to fofle vera la Sentenza di Pao- 
lo Apoftolo, che poco, o nulla i-Tm^.s. 
giova l' efterno corporale eferci- 
tamento, fenza l'interna morti- 
ficazione delle Pafsioni dell' animo : e per- 
ciò attendeva con molta diligenza ad eftirpar-^^ 4 ^ 
le ; e fecondo le buone regole di fpirito anda-^"/^*'*- 
va minutamente offervando , qual paflione la/' 
poteffe maggiormente ritardare dal profitto 
delle Virtù, e contro quella pigliava le armi, 
e attendeva a mortificarla. 

2. Ogni mattina, mentre nelle Tue prime 
Orazioni offeriva fc ftefla con tutte le azioni, 
che operar dovea quel giorno, a Sua ^' v ' na °^f^ 

Maeftà.fi nrononeva d'arrender' in mieli» oinr- * ™:c.":. 




CAZ.10- 



Maeftà,(i proponeva d'attender' in quella gior- M< , r ^ 
nata a mortificare qualche interna paffione, e»**jH cfe ' 
quella particolarmente f nella quale Ti cono-^S^f 4 ^ 
fceva più inclinata per natura , o per efterno 
accidente : e implorava con ogni affetto il 
Divino A)uto , perchè potefse con V affluen- 
za di Lui riportare vittoria di quel Nemico. 

3. A 
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5. A quefto fine faceva due volte il gior- 
Duevoiteii no \> £f ame della Cofcicnza , una fui mezzo 
jìl'finlfLdì, V altra la fera, per vedere il progreflb, 
jjjjjj/^che aveva fatto in quello efercizio : e fe ri- 
trovava per avventura , che in qualche occa- 
sione , benché piccola, foffe ftata vinta, dava 
prima a fe medefima graviffime penitenze, co- 
me di recitare molti Salmi , proftrarfi colle 
braccia in croce, baciando più volte umilmen- 
te la Terra , e talvolta ancora difciplinarfi 
afpramente : e poi ripigliando forza maggiore, 
tanto fieramente perfeguitava quella paflione , 
che non ceffava mai, finché l'aveffe del tutto 
fuperata, e vinta. 

4 Le armi, che adoperava per ottenere 
quefte vittorie , erano invocar prima iUDivi- 
An$ di Pir-no foccorfo , per mezzo dell'Orazione: e poi 
r t/ c *"L r4r f r f*r continuamente atti contrarj a quelle vi- 
ziofe inclinazioni: onde fe talvolta fentiva 
forgerfi ncll' animo qualche fpirito di Super- 
bia, nell'iftefto tempo s'umiliava profonda- 
mente , facendo atti di molta fommiflione : fe 
l' Ira $' accendeva per occafione di vedere , o 
fentir cofe a Lei fpiacevoli , faceva tanta for- 
za alla natura, che fi vedeva alcuna volta fen- 
fibilmentc mutarfi di colore nel vifo , e rite- 
nendo qua fi lo fpirito, non avrebbe detto una 
minima parola , finche dal fupremo dominio 
della ragione fi fofle affatto ferenata, e fi met- 
teva 
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CAPITOLO XI IL tot 
tcva poi a difcorrere con tanta piacevolezza, 
che non pareva fofse mai (tata in Lei pur* un 
picciol moto d'alte razione . 

. 5. Con quefte virtuofe azioni , che di 
continuo efercitava, aveva acquiftato tal do- 
minio fopra le fue Paflìoni, che foleva dirmi, 7er f* t,g r 
a gloria di Dio, eh LI la provava per 1 fpe ri en~ /u/- 
za cfsere il fuo fenfo, come Cavallo ombro-^*'* 
fo , che a forza d' acutiiTimi fproni cacciato 
innanzi, era neceffitato alla fine di cedere, e 
fuperare tutti quegli oggetti, che gli rappre- 
fentavano malagevolezza , e fpavento : an2i 
era giunta a tal fegno di perfezione, che pa- 
revano in Lei mortificate affatto tutte le fue 
Paffioni . 

6. Può eifere, di quanto dico, buon te- 
flimonio tutta la fua Servitù , colla quale 
avrebbe potuto più facilmente trafeorrerc tal- 
volta in qualche eccefTo; e pure non fentiva-^/'/fc 
no da quella bocca ufcir'una parola, che avef-«/Mr,/, */- 
fc dell' afpro, non che dell' ingiuriofo : que- r 
(lo fi praticava da Lei , così nel comandare, 
come nel riprendere: perche qualora coman- 
dava alle fue Serve , non ufava parole impc- 
riofe , ma i Tuoi termini erano quelli: Se vi 
piace fate la tale, e la tal cofa : e come l'avea- 
no fatta, foggiugneva: Iddio ve lo rimeriti: 
anzi quando poteva dimeno , fenza chiamar 
veruna di loro , faceva di Tua mano alcuni 

fer- 
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fervizj , come fotte (lata una Gentildonna or- 
dinaria della fu a Corte : e quello per eserci- 
tarti nel I' umiltà , ed abballare quell'alterigia, 
che poteva nafeere dal vederti lervita , come 
quella Gran Principerà, eh' Ella era . 

7. Nelle riprenfioni poi accompagnava 
colla gravità una dolcezza tale , che inteneri- 

pùutvoUz- va ji cuore jj quelle Pcrfone , che le ricevea- 

z* tulle ri- j 11 r c er 

prenfioni. no : e s alcuna delle lue berve avelie mancato 
in qual cofa di fuo fervizio , non V alterava 
feco, ma con molta piacevolezza 1* avvifava, 
e poi le diceva: Orsìi un'altra volta farete 
meglio. 

8. E perche le occationt di quello erano 
per ordinario di cofe domeniche, e familiari, 
pertanto volendone addurre qualche efempio, 
non potrà eflere, fe non che in materie, che 

r*iore Mu p CT f e medetime fembreranno molto leggieri : 
tuofe mi/«.ad ogni modo ti dee contidcrare, che nelle 
2? rST* co ^ c m ' n ' n,e ancora ti può efercitare il domi- 
ci te fr«-nio delle Pacioni con atti eroici di Virtù, qua- 
li non folo ti mifurano dagli oggetti, ma da- 
gli abiti ancora, e da' principi donde proven- 
ir cono: come vediamo che il Benedetto Criflo 

Al Mt, IO- 2 n . it 1 • r • J r r 

42. fece tanta (lima d un bicchier d'acqua rrefea 
approdato per amor fuo % che mi furando que- 
lla piccola azione dall' affetto della Carità , ne 
promife in premio di lei abbondante mer- 
cede. 

0. Tan- 
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CAPITOLO XIII. i 93 
9. Tanto dirò ancor* io di Caterina, la 
Cini virtù non lafciò di farfi veder grande nel- 
le cofe piccole. Così avvenne, fra molte, 
quando avea una volta ordinato alle fue Da- 
me, che doveflero fare un dilicatiflimo lavoro 
di ricamo di feti, e d'oro, fopra un velo di 
biffò» per volerfcne fcrvire all'ufo della Co- c*t*ri**m 
munione: ed in quefto inoltrava d'aver tanto gjL^ 1 * 
gufto, che ogni giorno più volte pafTando per virtù gr*»- 
la Stanza , dove quelle Signore lavoravano , de ' 
volea veder' a che termine erano arrivate , 
follecitando , die lo doveflero quanto prima 
fpedire: e perchè era cofa molto gentile, ne 
avea incaricato loro la buona cura, con farlo 
tenere ben coperto, e cuftodito, facendo la 
fera levar' in piedi ritto quel Telajo , dove 
era diftefo, perchè la notte non panile qual- 
che danno: dopo avervi quelle Dame lavora- 
to molte fettimane, c mefi, mentre che Mada- 
ma n'attendeva il fine con grandiifimo defide- 
rio , fi dimenticarono una fera di riporlo col- 
le folite diligenze, t così la notte, o da' Ca- 
ni, o da' Gatti, rimafe tutto fquarciato, di ma- 
rnerà, che non era più buono da niente: la 
mattina pattando Madama per quella medefima 
Stanza, e vedendo il gran male , che era fe- 
guito, fenza punto turbarti , c con bocca ri- 
dente, voltatafi alla Cameriera, che l'accom- 
pagnava , difle : Dite alle Dame, che abbiano 

B b pa- 
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pazienza, il lavoro è andato già male, conver- 
rà incominciarne un'altro: ne punto curò di 
fapere , chi avefle trafeurato , e fofle ftata ca- 
gione di quel difordine . 



aJlf.idamn . 
non ha zufto 
ne' p* fot em- 
pi del Moti» 

da. 




Quanto fife mortificata né* gufti 
dé pubblici Spettacoli. 

CAP. XIV. 

Al continuo efercizio di mortifi- 
ca zione , che faceva Caterina al- 
le proprie paflioni , erano tal- 
mente moderati i fuoi affetti, 
che avea quali perduto ancora 
ogni gufto, che fuole arrecarli a* Principi gran- 
di, in occafìone maffime di Rapprefentazioni , 
e Spettacoli , che fi fanno per loro paffatem- 
po , e ricreazione , de' quali in Mantova , e 
nella Corte del Duca, ve n'era in abbondan- 
za, fecondo che portava la diverfità delle con- 
giunture , e de i tempi . 

2. Dirò prima delle Commedie , nelle 
quali il Duca Ferdinando avea per ordinario 
gran compiacimento, e perciò le udiva fpeffoj 
per maggior comodità fua, di Madama, e 
• delle Principefle, le faceva il piìi delle volte 
recitare in una Stanza del fuo Palazzo, dove 

in- 
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invitava Madama, la quale mal volentieri vi 
fi conduceva , anzi vi fentiva grandiiTima ri- 
pugnanza: e perciò vedeva Tempre di trovare 
qualche feufa per isfuggirle , moftrando, che 
quel di fagio le avrebbe fatto qualche nocumen- 
to alla falutc : o pure , che Pera fopraggiunto 
alcun grave negozio , quale a bella polla avea 
rimeffo a quel tempo : e nel medefimo ancora 
s'ingegnava di far cadere l'ora del Cònfiglio, 
o d'altro Magiftraro, nel quale doveva a Alfie- 
re : e così diceva al Duca: potrà Voftra Altez- 
za, fe le piace, andar' a pigliarli un poco di ri- 
creazione alla Commedia , che in tanto io 
fpedirò quefti negozj , ed una quantità di Sup- 
pliche di molta importanza. 

5. Ma per ubbidire al Duca fuo Marito, 
non poteva far di meno di non andarvi talvolta, 
e febbene di qucfto ne fentiva qualche rimor- 
fo nella cofeienza , parendole di perdere quel 
tempo, che avrebbe potuto impiegare più frut- 
tuofamente: ad ogni modo chiedendone confi- J r £tipo- 
glio , ne rimaneva coli' animo alTai quieto , 
mentre veniva aflicurata , che poteva andarvi du. 
fenza punto di fcrupolo: prima perche quelle 
Commedie , che il Duca facea recitare nelle 
Aie Stanze , non erano di quella forte , che 
fogliono cllcrc quelle delle pubbliche Scene, 
ma aiTai modefte, dovendofi fare in prefenza 
di Madama , delle Principefse , e di tutte le 

Bb 1 Da- 
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Dame di Corte : ppi Ella non v' andava per 
altro fine, che per ubbidire al Duca, perchè 
quanto era dal canto fuo non riceveva da lo- 
ro un minimo guftq : avea però chiefto in gra- 
zia al Puca dì nqn forzarla d' andarvi fa fera 
precedente alla Comunione , e il giorno iftef- 
fo, che fi comunicava: e il Duca per Bop 
difturbarla dalle divozioni, in qu^ tempi npn> 
le ne faceva iftanza . 

4. S' aggiugneva ancor* un' alt?a ragione, 
ed era , che la Aia prefenza giovava a$a,i a te» 

"ZL7.?™/°' in fr f no VA Commedianti, perche non 
r* neiu com-wciQevo; da* limiti della dovuta modeftia,: anzi 

Trff/^y**™** 1 * una Volti, cu* certa Ponna, di quel- 
le, che recitavano, fi portaffc alquanto Hcen- 
ziofamente in un ballo, le fece fubìto dire, 
che quando non avene moderato, que' balli in 
fua prefenza , u'av^be *ipon<atq epici gaftw 
go, che meritava . 

5. Oltre quefti rifpetti, pe' quali pon fi 
rendeva infruttuofo quel tempo , nel quale era- 
prefente a quelle forti di Conmedic /procurava, 
ancora di compenfarlo per altijp,. po^ofe ftp to' 
l'impiegava in recitare Ora^iopi, c tenere la 
mente applicata alle cofe del Cielo : e, pa,re^ 
va, che in quefto ferva/Te vivo il ricordo del 
Profeta Baruch,, il q«alc al Popolo d'ifdraele, 
che avea in brieve da ajpdare Schiavo ne* Paefi 
Idolatri òU Babilonia. , diede quefto avverti- 
rne n- 



CAPITOLO XIV. 1517 
met/vo : yfa i ta ^ e tur y a j € retro y & ab ante 
adoranty dicite , in cordi bus ve Aris : Te oportct *• *• 
adorar* c V oIlm dire: Qualora vedrc* 

U j* V'M*»** quei Popoli in giro adoraci loro 
fa (fi Dei, e voi ** ntr0 ,(& vojtrh cuori f rilevatevi d* gii *- 
*%j**>*fn*.A refi conviene, a Signore , 
f*e&4U9 i Adorazione così faceva Caterina, «•"» * 
che da quegli oggetti profani , che fi rappre- w-r ' D,# - 
fentavano, prendeva morivo d' iooalaacfi a 
contemplare quello , che ciafeheduna Creatu- 
ra fia tenuta di fare per dar lode , e per pia- 
cere al Aio Creatore. 

6\ E perchfc le Rapprefentazioni f pi ri- 
tièaji fon* efiicaec motivo a dettare ncll>A- 
!>ima qu*iH r ftQ ti pcofieri, di elle raoko fi 
compiaceva-, e quando era invitata a quat- 
te Monaftero di Monache, dove ave* tu Gtdt vtllt 
rapprefcntare la Vita, o il Martirio di qual- 
che Santo, o Santa, v'andava con molto gu- ^12^' 
fto : e bzmbh fofle durata per lo fpazio dt 
quattro, e di cinque ore, le pareva un mo- 
mento : e ritornai* a Ca/a, difeorreva colle 
Aie Donne, accefa tutta di fpirito, e divo- 
zione, di quelle Virta, che s'erano rappre- 
fenrate, moftrandci ardentiffiina brama di po- 
terle imitare. 

7. In occafione d' altre pubbliche Felle , 
che fogliono fa»rfi col concorfo univerfale del 
PopoJ*, come Gioflre, Pafleggi, corfe di Bar- 

beri , 
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k«i , e fimili, Ella non riceveva punto ^ g u - 
ZfZervìZ'to 0 '* Ebbene per dare, come Padrona . *<*ddisfa- 
"Ji Uv bbv 2l0DC a ^ a Città f c perchè in rb aar d° della 
tfejtySrfa* prefenza fi vietaflero molti inconvenienti, 
che potevano fuccedere, ta'* 0 '** v'interveni- 
va, e faceafi vedere in pubblico; ma quando 
poteva (tare in luogo ricoperto , Io facca più 
volentieri , per potercene ritirare , e partire 
a Aio piacere. 

8. Così appunto coftumava di fare in Sie- 
na , dove aveva ordinato con altro preteflo, 
che nella fineftra della Tua Camera fi mcrtefle 

Montai- una Gelosia; ma il fuo fine altro non era, fé 

volt A d' tf 1 

firvipr*fa- non c " c i° occafione di quelle allegrezze, 
M,*J^n-che per quella ftrada fi facevano, era in tal 
***** fineftra diftefo un panno nero , che dava a 
credere a tutti, che fotto quella Gelosìa fofse 
Madama a vedere : e mentre manteneva il Po* 
polo in quella credenza, e foddisfazione, fe ne 
flava ritirata di dentro, ad attendere a* Ne- 
gozj, o pure a fare Orazione. 

9. Fu buon teftimonio di quella Virtù di 
Madama , un principal Miniftro del Gran Du- 
ca in Siena, dove effendo con effo Lei in Ca- 

2sfr»/7ww- mcra a trattare alcuni affari un giorno del- 
l' u Jj«fp*t-l y AfTunzione della Madonna , nel quale corre- 
tMuiicnrtofi vano j Barberi , con allegrezza univerfale del- 
la Città v e dando in piedi ragionando a canto 
a quella fineftra, che difefa dalla Gelosìa guar- 
dava 
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dava fui la Grada , non li voltò mai a mirare 
quella moltitudine di Popolo, che v'era con- 
corfo, e di Nobiltà, e Cavalieri , che quivi 
di fotto paleggiavano a Cavallo: e diede poi 
maggior maraviglia , mentre arrivando i Bar- 
beri, accompagnati dalle grida di tutta la gen- 
te , che gli afpettava alla mera prefifla fotto le 
fineftrc di Madama per gufto di Lei, ne per 
quello fi mofle punto a guardare da baffo , ma 
feguitando con quel Miniftro il fuo difeorfo, 
moftrava d' aver P animo alieno affatto da que- 
gli fpafli , e ricreazioni, che fogliono efserc 
tanto grati alle Perfone del Mondo* 

. .■ • 

Della Mortificazione della propria 

Volontà . 

CAP. XV, 

A radice piti infetta di tutte le 
Paflioni del Cuore Umano, a pa- 
rere comune de' buoni Maeftri 
delle regole di Spirito y col fon- 
damento delle Sacre Scritture , 
è la propria Volontà, dalla quale fi produ- 
cono poi tutti i frutti , o attofficati di mor-JjJT^ 
tiferò veleno della colpa, o vani di quel Xmin™- 
merito, che per altro potrebbon© avere lc* 2 

buo- 
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buone operazioni : e perciò come uno de* 
primi clementi della Criftiana Perfezione fi 
dee appre idcre qucfto , di fare una libera, 
c aflbluta rinunzia della propria Volontà , non 
folo nelle cofc temporali > che per fe mc- 
defimc pofTono eflere d' impedimento all' ac- 
quifto delle Virtù, ma nelle Spirituali anco- 
ra , nelle quali quanto fuol* eflere più occul- 
to, e celato l 9 inganno , tanto può arrecare 
nocumento maggiore* 

%. Non fi poteva punto temere * che do- 
vefle Caterina urtar' In quefti fcogli , poiché 
Caterina non'MQVz in tal guifa negato la propria Volontà, 
j £u y* £ w^ c ne ^ c cofe temporali , e nelle Spirituali , 
Zmà. che non mai fi reggeva di fuo capriccio, ma 
fempre a parere di chi fopra di Lei aveva 
qualche forte di maggioranza : nelle cofe tem- 
porali dependeva in tutto dal volere del Du- 
ca fuo Marito, che perciò a quanto egli fi- 
gnificava di aver gufto , prontamente ubbidi- 
va , non fola nelle cofe di momento , ma 
nelle minime ancora. 

3. Un cenno folo del Duca , era per 
Lei una legge inviolabile , benché fofle di co- 
là in rutto contraria al fuo fenfo. Avrebbe 
talvolta deftinaro di fpcndere la giornata in 
cafa a fuo gufto , o per Negozj , o per Di- 
vozioni : veniva penficro al Duca di andar 
fuora a fpatib in campagna con Madama , ed 

Ella 
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Ella fenza replica ubbidiva: erano bene fpefTo 
giornate molto importane , o di gran caldo , 
o di freddo cftremo, e per non contraddi- 
re, fecondava prontiflima il gufto del Duca. '*faf^# 
Alrre volte poi avendo rifoluto d' ufeir di Ca-vT 
fa, per andar a qualche Monaftero di Mona-'/ dtl u D " é 
che, o a pigliar aria, o per altra ragiono 
vole, ed importante occasione, eflendo già 
in ordine le Carrozze, e tutti i fuoi Genti- 
luomini, e Gentildonne, mentre prima di par- 
tire andava a falutare il Duca alle fue danze, 
egli bene fpefTo moftrava d'aver caro, che 
Madama per allora non ufeifle di Cafa , ed 
Ella con una prontezza grande, fenza punto 
replicare, dava fubito ordine, che fi licenziaffc 
la Servitù, e le Carrozze, rimanendo allegra- 
mente in Cafa, poiché altro gufto non avea, 
che di efeguire la volontà del Duca . 

4. Da quefta medefima volontà del Duca 
dependeva in quelle cofe ancora, nelle quali sipnv*dtL 
avea le maggiori confolazioni , come erano fcfcy fc 
quelle di fua divozione : perchè non poche p 
volte le conveniva lafciar di udire la Predi- jjjjj* d 
ca, di aififtere a' Divini Ufizj in Chiefa, alle * ' 
Mette , alle folite fue Orazioni, per effere pia- 
cere di fuo Marito , che in tal tempo faceffe 
altro r e benché vi fentifFc mortificazione 
grande, ad ogni modo prontamente tutto efe- 
guiva . 

Ce Ne 
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5. Ne folo dopo che fu maritata ficea 
quefti atti virtuofi di negar io tutto la Tua 
volontà , per ubbidir al Marito , ma più volte 
n!^f»rm!i mì confefsò , che non fi ricordava d' effe r ne 
bpyri^mii (lata Padrona, poiché in quelle occafio- 
pJmèt n j ancora, nelle quali liberamente potea fare 
a Tuo modo, {limava bene d'operare fecon- 
do il parere altrui , e che in quella maniera 
vivea Tempre coIP animo quieto in tutte le Tue 
deliberazioni, ficura , che non fi lafciava guida- 
le dal proprio fenfo , e dalla Tua paffione , la qua- 
le può facilmente offufeare il lume della ragione . 
j . 6. Nelle cofe poi concernenti Io Spiri- 
to, era tanto raflegnata nelle mani del Con- 
m -„ feffore, che non avrebbe mai trasgredito uil. 

Nelle c§- ...... . . D - 

fefyiritudt 1 puntino 1 limiti, che le erano in quello pre- 
itftnàt in f cr itti ; e perciò di tutre mi dimandava con- 

tutrv dal 1 

c#»/#/#r*. figlio, e licenza ; ne mai ri (biuta mente dicea : 
Voglio fare la tal cofa ; ma folo : Ho il tal 
penfiero, fe '! mio Confeffore ne farà con- 
tento; perchè avea in fe fteffa deliberato di 
non far cofa alcuna fpettante alla vita fpiri- 
tuale, fenza la guida di lui, procurando di 
aver in tutte quefie fue azioni il merito an- 
cora dell' Ubbidienza; onde fpeffo mi dicea: 
A voi tocca il comandare, ed a me V ub- 
bidire. 

7. E quanto defideraffe di vivere fenza la 
propria volontà, con depender in tutto dal Padre 

Spi- 
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Spirituale nelle cofe dell» Anima, fi può ve- 
der chiaro da un fermo fuo propofito , che 
fece, e ferir rolo di fua mano mei diede, che 
io appreflb di me lo ferbaflì, come pegno del- 
la prometta, e deliberazione, che facea nella 
feguente forma: 



Signor mio Gesù Cri fio , Figlio delP Eterno 
Padre, io mi fer abile Peccatrice, che tante volte F "£f r £ 
v' ho ofefo, vili fi ma, e indegna d* ejfer nomi- bidir'*ip+. 
nata Voftra Creatura, poiché Voi mi avete lafcia- d t Zu* Firi ' 
to per precetto P Umiltà /anta Voftra , ed io vi of- 
fendo così malamente colla Superbia mia : cono- 
feendo , che per ejfere sì vanaglorio/a , e prefumer 
tanto, come fo, di me ftefta, che mi perderei fa- 
cilmente, deviando dalla dritta proda del Cielo, 
quale e P ubbidienza de* voftri fanti [fimi Precetti: 
faccio da ora innanzi fermo propojtto, e {labile 
deliberazione , mediante il voslro fanti Jftmo ajuto, 
€ quanto ta mia miferia comporterà , d* ubbidire 
ni mio Tadre Spirituale, in tutto quello mi co- 
manderà per la falute delP Anima mia i acciò ab' 
borrendo me medefima , e conofeendo la mifera mia 
viltà , fia fatta degna d* ejfere Voftra Serva : e 
ficcome io propongo dal canto mio di fare quanto 
mai potrò per eftgutre quefta mia deliberazione , 
così vi fupplico per le Vi fiere della Voftra immen- 
fa Pietà , che mi a j ut 1 a te ad ejfer* umile , ed ub- 
idiente, per ejfere Vopa DiJ cepola, che fofte fpec- 

C c 2 elio 
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chic di vera Ubbidienza , e di profonda Umiltà : 
vagliami in ciò il merito della Voftra Pajfione, e 
quel Prezio/o Sangue , che per me /opra la Croce 
/pargetfe: vaglianmi quelle Sante Spine, che per 
la Superbia del Mondo volejle vi tra figge ffiro le 
facratiffime Tempie : vagliami quella Carità , che 
vi fpiufe a dare P Anima Vof!ra> anche per i vo- 
firi Nemici : e la pr e/ente Scritta , e /otto/crhta di 
mia mano , confegno nella voflra prefenza al mia 
Padre Spirituale , per testimonio del mio delibera- 
to pen fiero f e perche pigli con ejfa il poffiffi del- 
l'affiluta fua autorità /opra l* Anima mia. Li 27. 
di Maggio 1620. 

Caterina Medici Gonzaga Duchejfa di Mantova . 

8. Si vede in quefta Scrittura, quanto li- 
beramente fi foflc ri me ita alla volontà del Pa- 
C md!iCM ^ re Spirituale nel governo dell' Anima fua : 
"flf're mi ed io confefFo per verirà, che nel guidarla fen- 
l*jd*9 u t j vo una eftrcma confolazione interna di fpi- 
Mtdam*. rito, non folo, perchè vedevo in Lei il pro- 
greffb, ch'ogni giorno facea nella Perfezione, 
ma perchè ancora mi fi rendeva tanto facile 
il maneggiare quella cofeienza, quanto ad un 
Vafajo, il formar' in varie guife un pezzo di 
terra molle , che s' abbia nelle mani : poiché 
oflcrvava così inviolabilmente il fuo propoli- 
to fatto, che fenza minima ripugnanza, pron- 

tamen- 
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tamente ubbidiva: ne mi ricordo, che in do- 
dici anni, ch'io fui Tuo Confeflbre m'aveflc 
pur' una volta contraddetto nelle cofe della 
fua cofcicnza . 

9. Feci piìi volte prova di quella rafTe- 
gnazione, con privarla di quei gufti fpiritutt- ^jjSftìS 
li, di che Ella tanto godeva, come erano le a cauri»*. 
continue Orazioni, la frequenza de' Sacramene 

ti, ed altre azioni divote: e benché ne fen- 
tiffe grandiflima mortificazione r ad ogni modò 
fenz' altra replica diceva folo, farò quel che 
vi piace. 

10. Una volta frali' altre, efsendofi riti- 
rata per fua divozione a far le Fefte del Na- 
ta/e del Signore nel Monaftero di Sant' Orfola **£**f 5 

D Cotenna dt 

in Mantova, mentre per tutto quel tempo in- com*mc*rfi 
terveniva di giorno, e di notte agli Ufizj 1 4 S Jg£ m 
ed Efercizj Spirituali in Coro con quelle Re- v*»m e- 
ligiofe , comunicandofi anche ogni mattina \Q VMt & (li ^ dt 
loro compagnia; la fera di Santo Stefano avea 
fatto un'apparecchio con idraordinaria divo- 
zione, per comunicarti la mattina feguente , 
Fefta di San Giovanni Evangelica, fuo parti- 
colar Divoto: e così la mattina nel riconci- 
liarfr mi difsc, che afpettava quell'ora della 
Comunione con eftremo defiderio , perchè 
avendo una Effigie di San Giovanni, in atto 
di comunicare la Madre Santiflìma , fpcrava , 
che ad interceffione di Lui avefse a partecipa- 
re 
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re di quelle confolazioni , che fecondo le rap- 
prefentava quella figura, poteva egli aver co- 
municato alla Beata Vergine , mentre ogni 
giorno la" cibava del Corpo del Sanriflimo Tuo 
Figliuolo, e con quefto defiderio fi partì dal 
Confeifionario, e fe n'andò in Coro a met- 
terli in compagnia dell' altre Monache , per 
comunicarfi. 

li. In tanto, per efercitare la fua pron- 
ta ubbidienza , e per accrefcerlc il merito , 
per qualche confusone, e mortificazione, che 
2^ 4 £™*avefse potuto ricevere, per vederfi alla pre- 
mone per or» fenza di tutte le Monache privare di quello, 
cZfrjtrì. cne tant o defiderava, ordinai alla Sagreftana, 
che quando Madama foffe nel mezzo del Co- 
ro, per avvicinarfi al fineftrino, dove s'ave- 
va a comunicare, le dove (Te dire da mia par- 
te, che fi ritirale addietro, fenza comuni- 
carti: ed avendo la Sagreftana fatto quanto le 
diffi , ricevuto eh' ebbe Caterina l' imbarda- 
ta, non fece, ne diflc altro, fe non che pie- 
gate le fpalle, e chinatati a baciar la terra 
fi ritirò in un cantoncino del Coro, dove flet- 
te per lungo fpazio in Orazione, confeflan- 
dofi nella prefenza del fuo Signore, indegna 
di ricevere quella grazia tanto da Lei bra- 
mata, che quando quefto non fotte fiato, non 
m'averebbe, diceva, infpirato a privarla del- 
la Comunione quella mattina . 

12. Non 
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1 2. Non riceveva in fienili cafi punto di 
turnazione dentro dell'animo fuo, perche nel- r 25&& 
r ubbidire al Corife fibre, non folo v'applicava ntiVubbm. 
la volontà, ma d'avvantaggio v' avea in tal2^ Cw " 
maniera foggi ogato l'intelletto, che quello fo- 
lamente apprendeva, che fofle il meglio per P 
Anima Aia, che da lui le veniva ordinato. 

13. E che quefta Virtù dell'Ubbidienza 
avefle in Lei tal forza, potrà argomentarfi da 
una cofa, che dirò, degna veramente di ma- 
raviglia, e pure mi occorreva bene fpeflb di 
praticarla . Per qualche tempo fu travagliata 
gagliardamente da fcrupoli , cagionati non da 
ignoranza, o leggerezza, ma da fanto timo- 
re di non commetter una minima offefa con- PerU nr* 
tro Sua Divina Maeftà , ed anco perche fuole 

Iddio Benedetto esercitare talvolta i Servi mJZuLrl 
fuoi con quefta forte di travagli , che fono d /^ 4V /i li 

,r 1 r -rr r À **gh fcru* 

per clii una pefantiluma Croce . Or mentre^ poli 
nelle occafioni mi conferiva quelle fue turna- 
zioni d' animo , io non mancava d' apportarle 
quelle ragioni, che mi parevano più efficaci a 
quietarla : ad ogni modo talvolta non poteva 
renderfi paga, ne trovare punto di ripofo nel- 
la cofeienza , per molto che io procurai di 
confolarla: ma conofeendo Ella medefima, che 
in Lei avea forza maggiore la Virtù dell' Ub- 
bidienza, che qualfifia altra ragione, mi dice- 
va : Padre, comandatemi , che io mi quieti : e 

valen- 
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valendomi di quefta autorità, appena io glie Io 
comandava , che fubito ferenatafi nell' interno 
del cuore, c nell' efterno del volto , tute' alle- 
gra mi rifpondeva : Adelfo sì, che fono con- 
folarillima, c non ho cofa,che mi dia faftidio . 
Non fo qual maggior fegno fi potette in Lei 
fpcrimentare di perfetta raflegnazionc in chi 
avea il governo dell' Anima fua . 



In qual maniera mortificale la pafjione del 
[enfi , per cujlodire la fua Pudicizia . 

CAP. XVL 

RA tanto zelante della fua Pu- 
dicizia , che per cuftodirla nel- 
T efterno del corpo , e nell* in- 
terno del cuore, non lafciava di 

adoperare ogni mezzo, che a-* 

quefto poteffe giovare , e di levar via tutte quel- 
Mifirtfe occafioni, che potevano cflere fomite, ed 
g$*L incentivo alla fcnfualità : c febbene per efe- 
reu p*Ji- guir ^ fine i e fervivano affai quel!' afpre 
penitenze, colle quali di continuo affliggeva 
il fuo corpo-, dirò nel prefeotc Capitolo al- 
cune altre particolari diligenze , eh' Ella ufa- 
va per confermare la candidezza di quella-* 
Virtù. ' 

2. Il 
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2. Il mezzo principale, di cui fi valeva, 

era quello dell'Orazione, invocando V ajuto fjljfJ'J^ 
di Dio Benedetto, perchè le concedette gra- mar- 
zia di tenere il Tuo fenfo talmente {oggetto, jìfy^ 
che non reftaffe mai vinto dalle fuggeftioni, 
c lufinghe della carne : e perciò nelle prime 
Orazioni della mattina cominciava a Applicar- 
ne Sua Divina Maeftà,e fpeflb replicava quel- 
le parole della Vergine Cecilia : Fiat cor meum , 
& corpus meum immaculatum , ut non confutar ; 
cioè , facci a fi il cuore , e V corpo mio immacolato , 
acciò io non re sii confufa. 

3. Recitava ancora pili volte il giorno 
alla Gloriofa Vergine una fua particolare Ora- 
zione, nella quale offeriva con fermo propo- 
sto la purità del Tuo Cuore, fupplicandola ad 
impetrarle grazia dal Tuo Diviniflimo Figliuolo 
di poterla confervarc intatta, dicendo : 

0 caftiffima Regina , Madre di Purità : io vi 
contemplo così candida , immacolata , e pura , che o rA ù ont _, 
nel Mondo voi f o/le la prima a far Voto di Ver- *n* **** 
ginitai Voi Vergine innanzi ai Parto , nel Par- ^""//u 
to,e dopo il Parto: Voi la Pura fra tutte le Crea* Mi* 
ture , in modo, che Macula non eft in te ; Au- 
tor io a tanto efempio fo un propofito fermo Ì of- 
fervare quella Camita , che allo slato mio fi convie- 
ne , e di refi si ere perciò a tutte le tentazioni, e 
/limoli della carne, e fuggire qualunque occafione, 

D d che 
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che pojfa macchiarmi la Purità . Ricevete da me , 
o Vergine CaftiJJìma, quefto affetto , e quefto propo- 
nimento, ed impetratemi grazia dal Voftro Figliuo- 
lo, ch'io pojfa , refiflendo alle tentazioni f confer- 
varmi pura. Amen. 

4. E febbenc P interna pudicizia del Cuo- 
re è nota {blamente agli Occhi Divini, con- 
tutrociò potremo dall' efterno argomentare 
quanta fi a la perfezione di quella ; pofciache 
non può un cuore macchiato celare lungamen- 

efttrU'e te ^ c fordidezze , fenza palefarle con qualche 
gomemodei. apparente dimoftrazione.Ora tutte le azioni di 
hmm. Caterina erano manifcfto fegno della pudici- 
zia di Lei, perche prima nella Tua Pedona 
non fi fcorgeva punto di vanità, ofTervando 
ciò, che avvisò Paolo Apoftolo al fuo Difcepo- 

iT *° Timoteo, cnc dovettero le Donne veftire 
x. ««.t.p. moc j eratamente) f enza i u ff 0 di Veftj dorate, e 

preziofe,e fenza ornarfi la tefta-di torto, ed 
inanellato crine, confiftendo veramente la^ 
bellezza di un volto nella vereconda mode- 
ftia. 

5. Circa le Vefti fi vedeva quanto le-, 
ufaffe poli ti ve , perche in quelle, eh' anda- 

vanente, vano ricoperte, non adopero mai ne brio 
di colori, ne luflb di ornamenti, non ufando 
mai altro, che Sottana di colore turchino, 
per divozione alla Madonna : o pure di bi- 

, gio 
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gio, per mortificazione maggiore, fenza guar- 
nizioni d'oro, o d'argento: così erano anco- 
ra le Pianelle, c le Scarpe fcmpliciflime : anzi 
per non dar luogo in quefte cofe a vanitade al- 
cuna avea fin da Giovanetta fatto Voto di ve- 
frir fempre di fotto in quefta pofitiva maniera. 

6. Nelle Vefti, che apparivano di fopra, 
moderava quanto più le era poffibile quello 
fplendore , che fi poteva convenire alla fua 
grandezza ; e quando fofse (lato per fua ele-z* vtfiiftn 
2ione, averebbe fempre veftito da Gentildon- r j"c M £% 
na privata: fi riduceva però a fare quel tan- appiu™ *i 
to, che non poteva dimeno, rcgolandofi ia^^J*. °" 
quefto dal gufto del Duca , il di cui comanda- 
mento, fempre quafi n'attendeva: e procura- 
va di lafciar' addietro le Vefti più ricche, tro- 
vando fcufa,che fe le rendevano troppo pe- 
lanti : e di quefte da tempo in tempo faceva 
fcelta, e le impiegava al Culto Divino, come 

a farne Pianete, o Paliotti da Altare. 

7. La fua faccia non ebbe mai ne bel- 
letti , ne hfeiature, e fin da Fanciulletta fi 
compiacque fempre della femplicità naturale. 
Così l'ornamento del capo era afsai pofitivo; 

ne voleva, che fi faecfsero ricci a'fuoi capei- Jknffa 
li, le non quando le veniva comandato dal mtM \ % 
Marito : e ficcome in quefte cofe non avea 
minimo compiacimento , non adoperò quafi 
mai lo fpecchio, fecondo il folito, o per va- 

D d 2 gheg- 
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gheggiaru", o per vanamente ornarfi : ma fofo 
quando era finita d'afsettare dalle Aie Donne, 
fe lo faceva prefentare, non già per accrefeer' 
ornamenti, ma per recidere, fe vi fcorgeva_, 
qualche vana fuperfluità: perchè le fue Ca- 
meriere s' ingegnavano d' ingannarla in alcun 
modo, o con metterle in tefta qualche fiore, 
o con farvi qualche riccetto, fenza eh' Ella 
fe ne potefse accorgere : e qual' ora poi , mi- 
randoti nello fpecchio, fe n' avvedeva, le fgri- 
dava, dicendo, che non iftavano bene quelle 
vanita, e facendole fubito levare, correggeva 
V errore . 

8. Abboniva in eftremo tutte le forti di 
odori artificiati, ne permetteva, che le fue 
Vefti odorafsero di mufehio, o di profumi: e 

senti JtfpuSL 11 * 0 ^ 0 ìn occafione di Vifite, o d'Udienze, 
art di tdiri fofsc venuta Perfona, che avcfse avuto guan- 
profnmat. ^ 0 a | tro j| concia odorofa, procurava di fpe- 
dirla con brevità di parole, e poi faceva aprire 
tutti gli ufei, e lcfineftre della ftanza, perchè 
efalafse quel puzzo, che fecondo Lei non me- 
ritava altro nome, e quefto abbonimento non 
proveniva, perchè le fofse fpiacevole all'odo- 
rato, ma perchè (limava tali odori fomento 
alle delizie del fenfo. 

9. Tutte le fue azioni erano accompa- 
gnate da grave modeftia, e benché per i mol- 
ti negozj , e per le continue, pubbliche, c pri- 
vate 
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vate Udienze , tratrafse con ogni forta di Per- M*Je/tu 
fonc, ad ogni modo le riluceva Tempre Del |* ****** 
volto una modella erubefeenza, al pari d'ogni rtt 
ritiratuTima Fanciulla. 

10. E (ebbene con tal raodeftia compari- 
va ornata in tutti i luoghi, nelle Chiefe però 

più che in ogni altro rifplendeva quefta fua Jl»ww»*4 
Virtù, poiché in else non entro mai fenza co- i n chuf*. 
prirfi prima il capo col velo nero, e così vo- 
leva, che facefsero anco le Aie Dame: difpia- 
cendole molto, che contro il Precetto di Paolo l * Cor - x * 
Apoftolo , ftefsero in quei Sacri Luoghi le 
Donne fenza velarli : e così in Mantova fapen- 
dofi quefta ofservazione, e premura di Mada- 
ma, avevano quali tutte le Gentildonne mefso 
in pratica quefta reverente ufanza : e mentre 
dimorava in Chiefa, attendeva alle fue Ora- 
zioni, con gli occhi baffi, colla mente rac- 
colta, fenza mai dir parola, fc non fofse fìn- 
to d'eftrema neceùìtà. 

11. Non folo nelle Chiefe, luoghi dedi- 
cati a lodare, e benedire Dio, ma in altre 
occafioni ancora , nelle quali non fo(Te ftato ntiplrL" 
cotanto disdicevole il trafeorrere qualche li- 
mite della folita fua compofizione, era fem- 

pre sì avveduta nelle fue maniere di trattare, 
che ne pur' una minima parola fi fentì mai 
ufeir da quella bocca, quale non folle accom- 
pagnata da molta modeftia: e così occorrendo 

tal- 
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talvolta di converfare, domefticamente, e fa- 
miliarmente con Gentildonne giovani a Lei 
molto intrinfeche , dava a tutte maraviglia, e 
{tupore, il vedere come in quelle dolcezze di 
private Converfazioni , manteneva il decoro 
di parole gravi , e compofte . 

iz. Erano fegni tutti quefti dell' interna 
purità, c candidezza del cuore, tanto da Lei 
amata, e cuftodita con tutti quefti ripari del- 
le azioni efterne : e benché il fuo Audio prin- 
cipale fofle di confervare quefta Virtìi in fe 
I) u e f d t er ^ u medefima, la defiderava nelle altre ancora, e 
netu ^re fuor di modo abbornva nelle Perfone poco 
©nette la macchia dell'impudicizia: onde non 
poteva tollerare, che quefte tali compariflero 
alla fua prefenza: ne permetteva, che quelle, 
che non avevano interamente buon nome-,, 
praticaffero in Corte colle Aie Dame. 

13. Non lafciava però d' adoperar' ogni 
mezzo, per ridurre al ben vivere quelle, che 
notoriamente tenevano mala vira : ed all' al- 
wg^mnZ trc > delle Rifili s'avea qualche fofpetto, face- 
per ridurre V a ammonizioni con molta carità, perchè la- 
l Li P v[vere feiaflero tutte le occafioni, che potevano dar' 
pocoonefio. ©mbra di male: e mentre co' Tuoi ufizj, e pa- 
role operava buon frutto, quelle tali, che fi 
riducevano al bene, erano a Lei candirne , 
procurando fempre d' ajutarlc, e di tenerle 
(otto la fua Protezione. 

14. Colle 
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14. Colle Dame della fua Corte, non fi 
può mai creder quanto fotte in quefto vigi- 
lantiflima, non dico già per la cuftodia della 
loro oneftà, perchè di quefto ciafcheduna di ^£dZr- 
quelle Signore prefcriveva a fe medefima in- uggì aii<^ 
violabilmente la Legge; ma di qualche appa-^ D<w "' 
renza, che fi farebbe potuto, da chi giudica 
fìniftramente , imputar' a leggerezza, o vani- 
tà: era tanto gclofa di quefto, ch'avea molto 
ben l'occhio, acciò fotto quel poco di liber- 
ta, che fuole talvolta portar feco la Corte, 
altri non s' aveffe ufurpato qualche licenza , 
benché non da tutti univcrfalmente biafimata: 
onde fe le perveniva agli orecchi, che qual- 
che Gentiluomo inclinava a fare fervitù ad al- 
cuna delle fue Dame, fubito gli facea dire-,, 
che dovefTe dichiarare il fuo penfiero: perchè 
fe avea animo di prenderla perSpofa, avereb- 
be fatto trattarne co* Parenti di lei, ma quan- 
do non foiTe di quefta intenzione, che non- 
doveffe in veruna maniera moftrar fegno di 
fingolarità verfo di quella Dama: e così ve- 
niva a troncare tutte le occafioni, fenza dar 
tempo, che germogliaflcro altri rampolli di 
vanità . 




Come 
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Come fece Voto dì Caftità, morto 
che fu il Marito. 

CAP. XVII. 

ER la (lima grande, che facea Ca- 
terina di quefta Virtù, defidero- 
fa di confervarla intatta, non», 
folo adoperò tutti quei mezzi 9 
£rgmr che abbiamo veduto nel prece- 

T**4cctnd« dente Capitolo; ma ancora averebbc voluto 
!TTT" mantenerla in fupremo grado di verginità: e 
nodeiu p«. tale era il iuo penuero ne tuoi teneri anni, 
riti» febbene Iddio Benedetto l'aveva, a maggior 
gloria fua , deftinata di vivere per qualche-, 
tempo in iftato maritale: quando però rima- 
fe libera da quel giogo per la morte del Ma- 
rito, fi fece non folo colle opere, ma col 
penfiero ancora lontana da tutte quelle deli- 
zie, nelle quali vivendo una Vedova, può 
chiamarli anzi morta, che viva. 

i. E non contenta del Tuo fermo pen- 
derò di mantenerfi cada, e pura nel!' Ani- 
in 4. diji. ma > e nel Corpo, fapendo (come dicono i 
3 8. sn.de Dottori ) eh' è di maggior merito fervare la 
' sTnÌvZ. Caftità per Voto, che per femplice elezione, 
ebbe animo di legarfi con tal' obbligazione a 

Sua 



Digitized by Google 




CAPITOLO XVII. %%i 
Sua Divina Macftà, e conferitomi il fuo pen- 
fìero, prima di efeguirlo, fece molte Orazio- ^fiSSl! 
ni, fi confefsò, fi comunicò piìi volte, e fece u>i mag. 
anche celebrare molte MefTe dello Spirito San- %°^%' m 
to, a fine d' impetrar lume, per fare a mag- 
gior gloria di Dio una tanto importante de- 
liberazione . - ; : 

.5. Dopo aver fatto tutti quefti apparec- 
chi , fenrendofi ogn' ora maggiormente accefa 
nel fao defiderio, il giorno della Prefentazio- £*™ c £ 
ne della Madonna a' 21. di Novembre l'anno ftitiptrpt. 
1616., la mattina dopo eflerfi riconciliata.., 
c comunicata , prefentatafi avanti V Aitar 
Maggiore dei Coro del Monaftero di Sant' Or- 
fola (ove Vera già ritirata, morto il Marito, 
come vedremo) proraife a Dio Benedetto, e 
alla Glorio fa Vergine , di voler' oiTervare Ca- 
ftità perpetua in tutto il tempo di fua vita: 
facendo quefl' azione con ogni fegretezza , 
fenza che Perfona veruna foffe di ciò confa- 
pevole, altri che io, come fuo Confeffore. 

4. 11 giorno poi della Vibrazione della 
Beata Vergine a' due di Luglio l'anno feguen- & M ifat 
te , ritrovandoti* in Firenze , per pafTarfene al u mdejim$ 
Governo di Siena, fi comunicò la mattina di C *' 
quella Solennità nella Cappella della Santimo- 
nia Annunziata , con iftraordinaria fua divo- 
zione : e finita la MefTa, ratificò il medefimo 
Voto alla prelenza di quella miracolofa Im- 

EC ma- 
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magine, Applicandola con turco l'affetto del 
Cuore, che voleffe concederle grazia di pri- 
varla più tofto della vita, che lafciarle venir» 
occafione d' effere in qualche modo neceflìtata 
di ricevere legittimamente difpenfa di quel 
Voto , 

5. Si trattenne per buono fpazio di tem? 
ri™ hter- V° ìn profondiffima Orazione, dopo la quale 
*i*»entcan- partitafi di Chiefa , appena arrivata al Palazzo 
f^pln/itrl. de' Pitti mi fece chiamare, e mi diffe, che 

Ella (Uva coli' animo affai confolato, ed alle- 
gro, perchè mentre chiedeva con tutto l'af- 
fetto del Cuore quefta grazia alla Madre San» 
tulima, le parve di fentirfi una voce interna, 
che le diceva: Sta di buon animo, Caterina, 
perchè ti ho conceffo la grazia . 

6. £ così avvenne per appunto, poiché 
fui principio delle prefenti turbolenze d' Ira- 

Sifmtfélfa, quando cominciava a forgere per aria il 
gmZlT ^ umo dell'incendio, che pofeia fi vide acce* 
«»«,p™-fo, delle Guerre di Monferrato, e di Manto- 
ciptGrandt. va ^ ^ ftimato dalle prime Corone del Cri- 

ftianefimo , che non vi farebbe flato mezzo 
pili opportuno al riparo di tanto male , per 
molti nfpetti, quanto che congiugner' in Ma- 
trimonio quefta PrincipcfTa con un Principe-. 
Grande , al quale più d' ogni altro riguarda- 
vano gl' interdi! di quegli Stati : e già a que- 
llo effetto fe n' erano fpediti Ambafciadori , 

con 



Digitized by GoO£ 



. CAPITOLO XVII. zip 
con ordini precifi di doverne a lor nome trat- 
tare : nella quale deliberazione farebbono fen- 
za dubbio concord tutti quei Grandi Poten- 
tati, che fono defiderofi della Pace d'Italia. 

7. Si difponevano quefte cofe colla mag- 
gior fegretezza, ne pervenne ad ogni modo JjJJJ^g 
qualche notizia a Caterina, la quale narrando- mn*,*? * 
mi in confidenza quanto paffàva circa tal ne- ^f£/ M 
gozio, mi foggiugneva poi colla bocca ridente: 

Sono ficura, che non fi farà altro, perchè la 
mia Santiflima Madre m* attenderà la promefTa 
di levarmi prima di vita, che mettermi in ne- 
celfità d'avermi a rimuovere dal mio propofito. 

8. Non le riufcì fallace la fperanza, che 
ebbe nella Ss. Vergine, a cui s' era tanto racco- 
mandata per qucfta grazia, poiché nel mede- UlTfdL 
fimo tempo, che fi voleva dar principio a tal* c v**- 
negozio, Caterina infermò, ed in pochiflimi 
giorni fe ne volò al Cielo. 



Fine del Secondo Libro . 
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LIBRO TERZO 

DI ALTRE SEGNALATE VIRTÙ, 
CHE RISPLENDEVANO 

IN MADAMA. 




Dell' Efercizio deli Orazione. 
CAP. L 

NO degli atti principali del 
culto, e della Religione^ 
dovuta a Dio, e quello del- Ordine è 
? Orazione : pofeiachè in jgj?.** 
quefta, non folo viene lo- 
data , e glorificata la di 
Lui Maeftà infinita ; ma 
di più fi riconofee come 
Autore, e principio d'ogni noftro bene; da 
cui , orando, chiediamo foccorfo per tutti i no- 
ftri bifogni, ed ottenghiarao l'abbondanza del- 
le 
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le Divine Grazie: e perchè l'Anima per mez- 
zo di quefta Orazione unifcc la fua mente al- 
lo fteuo Dio, non può colla frequenza di lei 
non avanzarti fempre in gradi maggiori di 
bontà, e di perfezione; onde Crifto Signor 
Noftro defiderofo di farci imitatori al pofTi- 
bile delle Perfezioni del Celcfte Padre, ne 
pofe per la via della continua Orazione: co- 
£«*. i8.i. s ) j n San Luca: Oportet, diceva Egli, femper 
orare; e San Paolo conformandofi colla Dot- 
| - - trina del fuo Maeftro, efortava quei di TefTa- 
" iy.' S ' Ionica a non tralafciar mai di far Orazione, 
Sine intermi ffione orate. 

2. E perchè il non cefTar mai d' orare fi può 
intendere, o dell'avere la mente di continuo 

f^fmSÙ un * ta a Dio; 0 P urc dell'orare qualunque vol- 
par*, ta I' occatione , e l'opportunità richiede di 
voltarti a Lui: perciò poffiamo dire, che Ma- 
dama fotte in ogni tempo applicata a quefto 
Santo Efercizio, attefochè non folo avesu 
fempre il Cuore, o attualmente, o virtualmen- 
te unito a Dio, ma in tutte le occafioni, ed 
in tutte le ore a quefto concedutele , era ap- 
plicata all'Orazione^. 

j. Ne poteva certamente non avere-» 
in qualche modo fempre unito il Cuore a 
Dio, poiché le fue Orazioni erano sì frequen- 
ti , che per effe aveva fatto V abito a quefta 
unione: e ciafeheduno darà ferma credenza 

a quel 
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a quel ch'io dico, quando fappia, che quefta 
Gran Priocipefla col pefo di tanti, e sì gra-^*$£ 
vi ncgozj , aveva in tal maniera difpcnfate^ »*•■««/•*• 
l'ore del giorno, che dal punto, in cui fi de- %" di jy£ 
flava la mattina, finoacchè fi poneva a dormi****** 
re la fera, le fue molte Orazioni occupavano 
tutto quei tempo, che le avanzava all'impie- 
go in benefìzio del Prollìmo. 

4. Appena deità la mattina, prima che 
veruna Perfona entrafTe in Camera, fi levava da c*minl{0> 
letto, e meflafi inginocchio™ Culla nuda terra, ; * 
faceva una lunga Orazione, ringraziando Sua^'"* 
Divina Maeftà di tutti i favori in quella not- 
te ricevuti dalla fua Santa Mano, e di tutti i 
pericoli fpirituali, e temporali, da' quali s'era 
degnata prefervarla : ed offerendole fe mede- 
lima, e tutte le fue azioni di quel giorno y 
faceva fermo propofito di non voler commet- 
tere ne pur una minima colpa veniale. 

c. Quefto era chiamato da Lei primo 
tributo al Tuo Signore, al quale Soddisfatto che 
aveva, fe ne ritornava a letto, dove veniva-. 
trovata dalle Dònne, quando entravano in- 
camera; c fra quel tempo, che quelle ordi- 
navano, e difponevano le cofe per fuo Servi- 
zio, Ella cominciava a recitare l'Utizio de' cmintuu 
Morti, nel quale vi correva tutto Io fpazio, ^ r £'£ 
finche foffe veftita a termine d' andare nello i*v*d*i«- 
Stanzino, dove le fi affettava la tefta, e fini-"' 

va 
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va di veftirfi di tutto punto: e mentre a ciò 
s'attendeva, recitava i'Ufizio Divino, cioè il 
Mattutino , e V Ore : ed avca eletto quefto 
tempo a tali Orazioni, perchè avendo per al- 
lora una quantità delle Aie Gentildonne at- 
torno, che la fervivano, poteva facilmente 
prefentarfele occafione di trafeorrere in qual- 
che o vano ragionamento, o parola oziofa, e 
per ifchi varia s'impiegava in quelle fuc Di- 
vozioni . 

6. Tutto il rimanente del giorno veniva 
da Lei difpofto in maniera , che poteffe dar 

orni**, compimento alle infraferitte Orazioni , fenza 
•iniimno. mai tralafciarle pur una volta: ed erano que- 
lle, I'Ufizio grande del Signore, del quale rc- 
fiavale folo a dire il Vefpro, e la Compieta, 
avendo recitato tutto il rimanente la mattina, 
come abbiamo detto poc'anzi: I'Ufizio dello 
Spirito Santo: quello della Croce, e quello 
della Madonna : la Corona del Signore : la 
Corona della Madonna : i Salmi Penitenziali , 
colle Litanie; e i Graduali per i Morti. 

7. Avea in divozione di recitare tre Co 
Trtforttii rone ad onore della Beata Vergine: la prima 
pw?àM* intitolandola Corona di Stelle: la feconda, di 
*B***r<r- R 0 fc . i a terza, di Gioje. Quella di Stelle fi re- 

citava da Lei con dodici Ave Marie, e s'of- 
Prinucoro- feriva ad onore di dodici fingolari Privilegi 
mMStdk, della Regina del Cielo, lignificati nelle dodi- 
ci 
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ci Stelle , colla qaale videla incoronata San Gio- 
vanni nelP ApocalifTe: e quefti fono, l'eterna 
fua Predetti nazione , ad efler, dopo Crifto, elet- A *' t% l1, 
ta Primogenita Figlia fra tutti i Predeftinati; 
r Immacolata Concezione : la puriffima Vergi- 
nità : P eccellentiflima Maternità : il felicifli- 
mo Parto: il fupremo Dominio: la candidifTima 
Purità : 1' altiffima Contemplazione : la dolcifli- 
ma Morte: la miracolofa Rcfurrezione : la glo- 
riofa AfTunzione : e la fua eterna Glorifica- 
zione, 

8. Per quella di Rofe recitava le quindi- 
ci Pofte elei Rofario, applicata a' quindici Mi- 
fterj piìi principali della Vita , Morte , e Re- 
furrezione di Crifto , e di Maria : e quando 
per qualche grave impedimento non poteva re- 
citare tutte le quindici Pofte , formava quefta , Com 
medefima Corona in pili breve giro, e com- wm a Re- 
pendiofamente la divideva in tre Pofte, cia-^'* 
fchc duna delle quali conteneva un Pater no- 
ffer, e cinque Ave Marie-, applicando la prima 
Pofta a' cinque Mifterj Gaudiofi , la feconda 
a' Dolorofi, la terza a'Gloriofi. 

p. Intefseva poi la terza Corona di giojc, 
recitando cinque Pofte d' tAve Marie , ed in T Cam 
ciafeheduna contemplava una Virtù della Ver-«w4<rf» g«- 
gine, corrifpondentc ad una Pietra preziofa,^* 
come nel Diafpro la Fede: nello Smeraldo la 
Speranza : nel Rubino la Carità : nel Diaman- 

F f te 
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te la Fortezza , e nella Margarita la Caftita : 
facendo Ella medefima coli' interno del Cuore, 
Atti di quelle Virtù, per offerirgli alla Madre 
di Dio, acciò di loro fi formafsc a gloria di 
Lei una ricchilTima Corona. 

10. Quefte Orazioni erano difpenfare da 
Caterina per tutto il giorno, e quando le avan- 
zava qualche poco di tempo, lo impiegava a 
leggere Libri Spirituali , ricevendo di quefti 

£*Jj?.* gfan<MffiM gufto, con altrettanto profitto del- 
l'Anima fua ; anzi godeva in sì fatta maniera 
di quefta Lezione, che dove altri per pafsa- 
tempo fuole talvolta avere per le mani Libri 
di Poesie, o di Favole» o d'altre materie Pro- 
fane , di quello Ella non fi compiacque mai , 
ne permetteva , che n' avefsero te Tue Dame : 
e tutte le fue delizie, per conto di Libri, era- 
no in un grande Armario , dove teneva una 
quantità d'Opere Spirituali, e Vite di Santi, 
nella lettura delle quali, con eftrema fua con- 
folazionc , fi tratteneva per qualche ora del 
giorno. 

1 1. La fera poi, prima d'entrare a Tavo- 
la, andava nel fuo Oratorio, e quivi diceva il 
Veni Creator Spiritus : le Litanie della Madonna : 

orazÀom la Salve "Regina: l'Inno, 0 Glorio/a Dominai ed 
itiuftté. jj Mgg tt ;jf catt Dopo Cena, prima d'andar' a dor- 
mire, tornava nelP Oratorio con tutte le fue 
Donne , ed in compagnia di effe recitava le 

mede- 
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medefime Orazioni : v* aggiugneva di più un 
Miferere, e un De profundis per le Anime de i 
Morti. Detto quefto, faceva l' Efame della Co- 
feienza, non lafciando impuniti quei difetti, 
ne* quali trovava d' cfTer incorfa il giorno . 

12. Non penfava per quefto d' aver finito 
di benedire, orando, il Aio Signore, ma non 
voleva chiuder prima la bocca alle Divine Lu- 



cio entrata nel Ietto per ripofare, cominciava 
a recitare il Salmo Qui habitat , per impetrare 
da Dio Benedetto difefa contro i notturni 
fantafmi: e dopo quello, molte altre Orazio- 
ni, colle quali dolcemente s' addormentava, 
acciò nel fonno ancora le rimanere il Cuore 
unito al fuo diletto Celefte Spofo, dal quale 
abbondantemente riceveva la grazia di quefto 
fuo dcfiderio; poiciachè qualunque volta fi de- 
ftava la notte, fi ritrovava fempre coli' Imma- 
gine viva del fuo Signore nel penficro; e fen- 
za quafi avvederfene, correva fubito la lingua 
a proferire quelle medefime Orazioni, che re- 
citava la fera. 




vigilie del corpo : e per- dormire. 




F f 2 
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Delle divote Meditazioni di Madama 

nelP orare. 

- CAP. Il 

E le Orazioni continue, che Ma- 
dama recitava colla bocca , non 
foffero ftate accompagnate col 
divoto penderò, farebbe (tato il 
Tuo Cuore, fecondo la Dottrina 
i.o. 14. paolo ApoftoIo,fenza frutto: e perciò ora- 
**' va, e falmeggiava colla voce, e colla mente: 
onde polliamo dire, che tutte le Orazioni Vo- 
cali , eh* Ella faceva , erano infieme tante prò* 
Sl?-"^!r 4 fondifTime contemplazioni, ed a tutte loro fi 
eoic**re\ p UO j ar anche titolo d'Orazione Mentale: 
ma perchè avea desinato buona parte del 
tempo alle Meditazioni de' Divini Mifterj , 
perciò di quefte didimamente tratteremo nel 
prefente Capitolo, efTendo un efercizio parti- 
colare, oltre quello, di cui s'e ragionato nel 
primo. 

2. Aveva fatto grandiflimo Audio nelle 
regole dell' Orazion Mentale, avendo fempre 
£~JJ^£f per le mani que' Libri, che diffufamente trat- 
eii$ i Or*. t a no di quefto: e mettendole di continuo in 
té?.**" pratica, venne col favore dello Spirito Divino 

a fa- 
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a fare un tal' abito in quefto Efercizio, che 
non folo non fentiva fatica a tenere il pende- 
rò unito a quelle divote Meditazioni; ma ap- 
pena fi riduceva ad orare, che fubito folleva- 
va la mente alle cofe del Cielo, in guifa , che 
bene fpeflb rimaneva rapita da'fenfi : e non 
poche volte mi fono ritrovato prefente, che 
elTendolefi interrotta l'Orazione, ritornava in 
fe, come detta da profondi (Fimo fon no , e non 
poteva celare nelle parole, e nella voce, I' in- 
terno godimento , eh' Ella fentiva in quella 
unione di fpirito col fuo Signore . 

3. Non erano però quefte dolcezze il fine 

delle fue Meditazioni, perchè talvolta orava Jfj&$V 
con aridezza grande di gufto fenfibile, ma non 7or**.iont 
per quello fi rallentava punto del folito fuo Mentate * 
fervore r perchè fi proteftava fempre, che non 
avrebbe mai chiedo a Dio Benedetto una tal 
mercede, ma folo era pronta a ricevere que- 
fte grazie, quando fi fofse benignamente com- 
piaciuto di difpenfarle: non era altro lo feopo 
delle fue Orazioni , fe non che unirli per quel 
mezzo più grettamente a Dio , ed acquifta- 
re lume, e forza, di far' in tutte le cofe la fua 
Santa Volontà, e maggiormente profittare nel- 
la Criftiana Perfezione. 

4. E perchè era grande il frutto, che 
nelfMnima fua conofeeva dalla frequenza di 
quefto efercizio, perciò v' impiegava buona 

par- 
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parte del tempo, il quale per ordinario non 
impiega due etz m cno di due ore il giorno, una la mat- 
™*j[. l £ r ~ tin *> ec * una ^ a f cra: raa qu an ^o per qualche 
^t&fo. grave impedimento non avefle poruro ofler- 
tait. vare quefta regola, fi ferviva d'altre ore piìi 
comode , tanto che non fofle mai finita la 
giornata, fenza avere foddisfatto al fuo divo- 
to cofturac. 

5. Gli ordinarj Soggetti delle fue Orazio- 
„ erano i Mifterj della Vita, Paflfione, e Mor- 

ti deli ordi- te del Redentore : che perciò di quelli avea 
SiM^con bell'ordine divife tante Meditazioni, quan- 
»• ti fono i giorni dell'anno, e di quefte conti- 
nuamente fi ferviva: il fienile avea fatto della 
Vita della Beata Vergine; febbene in certe 
Solennità, e nel recitare la Corona di Lei, 
aveva alcune fue particolari divozioni, come 
vedremo ne' Capitoli feguenti: di più, come 
fi dille nel primo Capitolo dei primo Libro, 
fi ferviva molto delle Meditazioni fopra i do- 
dici Articoli della noftra Fede : e di molte al- 
tre, nelle quali conofeeva di camminare all' ac- 
quilo delle Virtù, ed eftirpazione de' Vizj : 
ne' giorni poi, che fi comunicava .erano le fue 
Meditazioni fopra il Mi fiero di quel Pane Cc- 
lefte, cavando i punti dall'Evangelo corrente: 
così anco praticava nelle Feftivirà de' Santi. 

6. Ma oltre quefte continue, e divote 
fue Meditazioni, molte ne faceva appropriate 

ad 
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ad altre Solennità, e tempi, fecondo che nel 
circolo dell' Anno fono difpofti da Santa Chie- 
fa, nel modo, che toccheremo fuccintamen- «un . 
te. E cominciando dall'Avvento, in quelle 
quattro Settimane precedenti il Santo Natale 
del Signore, s'apparecchiava alla Nafcira fpi- 
rituale, che far dovea nell'Anima fua il Sal- 
vatore del Mondo, contemplando per quel 
tempo T Incarnazione del Verbo, e quanto 
occorfe in quei nove mefi della Gravidanza 
della Vergine Santiflima . 

7. Dal giorno del Natale, per qaaranta 
giorni continui vifitava in fpirito il nato Bam- 
bino Gesù in quel povero Albergo, dove dalla fj'^^Z 
Madre Santiflima era col celefte Latte nutrito, poti N«*- 
fin che pafl'ato quel termine 1* avefle prefenta-'** 
to al Tempio: andava ogni giorno con dolcifli- 
mc contemplazioni avanti al fuo Signore , e 
per ciafeheduna volta gli arrecava il tributo 
di lode, e di benedizione, facendogli fempre 
offerta delle Potenze dell'Anima fua, e di tut- 
te le fue operazioni, in riconofeimenro del 
fegnalato favore conceduto al Genere Umano 
in quel Miftero dell' Incarnazione . 

8. La Scrtuagefima colle feguenti due 
fettimane, confiderava la dura perfecuzione , . 
che mofle Erode al nato Gesù: la fuga, che 
gli convenne far* in Egitto: e il tempo, che 
dimorò in que* Paefi (tranieri . 

9. La 
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9. La Quadragefima $' applicava a medi- 
tar> ' Digiuni, le Orazioni, e le Penitenze, 
che per i noftri peccati facea il Salvatore del 
Mondo in quei quaranta giorni nel Deferto: 
e di più cavava Tempre molti punti di divo- 
te Meditazioni da quello, che fi rapprefenta- 
va negli Evangelj di ciafehedun giorno. 

10. La Domenica di Paflione fin' alla Pa- 
fqua, cominciava a meditare quello, che ope- 

Fer Udo- rò, e patì per noi in quegli ultimi giorni del- 
pJjjjjL * la fua vita , Crifto Signor Noftro : e tuttociò 
4,0 ' paflava in Lei con tanto fentimento, che ben 
fi vedeva, che quefta confiderazione operava 
quello, a che damo c Tortati dall' Apoftolo in 
sì fatte Meditazioni de' patimenti del Reden- 
si/. *. 6. tore : Fratres hoc enim fentite in vobis , quod & 
in Cbrifto $efu . 



grezza fpirituale, avea il penfiero alla Refur- 
r«/ 474 rezione di Crifto Signor Noftro: e per tutti 
qM ' quei quaranta giorni fin' all' Afcenfionc , con- 
templava le varie apparizioni, che Egli fece 
riforto, alla fua San ti (fi ma Madre: alla Mad- 
dalena : agli Apolidi : e tutto quello , che 
piamente fi può credere, che opera ile nel con- 
verfare per quel tempo co' fuoi Santi Difce- 
poli. 

perVAfm- l1 ' NeJ giorno dell' Afcenfione era la fua 
y»«*. Meditazione del Trionfo di Crifto nella fali- 




tutta ripiena d' alle- 



ta, 
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tt, ed entrata in Cielo, col ricevimento fat- 
togli da quelli Spiriti Beati, c coli* accompa- 
gnamento di molti Santi riforti a vita glorio- 
la : e poi per tutti ì dieci giorni fin' alla Pen- 
tecofte facea il fuo apparecchio per la Venu- 
ta dello Spirito Santo, praticando quello che 
il fuo pio, e di voto affetto le rapprefentava, 
che aveffero fatto gli Apoftoli racchiufi nel 
Cenacolo di Sion infieme colla Beata Vergi- 
ne, c coli' altre Sante Donne. 

13. Per la Solennità di Pentecofte s' im- 
piegava tutta quell'Ottava a contemplare gli PtrUPe/fm 
effetti mirabili, che in quel tempo opeTÒ lo t Zjh. 
Spirito Santo nel Cuore della Samiflima Ver- 
gine, e de' Difccpoli : e procurava di fentir- 

gli in fe mcdefima, per infiammarfi nel Divi- 
no Amore . 

14. Nella Tefta del Santiffimo Sagramen- 

to, per tutta l'Ottava era nelle confiderazio- frus- 
ti delle grandi maraviglie, che la Fede c'iD» 
fegna di qucll' altiffimo Muterò: e dell' eccef- S W"*"- 
fivo amore, che in lui ci dimoflrò il Figliuo- 
lo di Dio: in quefla maniera celebrava con-, 
profitto fpirituale tutte le Fette dell'Anno. 
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Caterina 
Serva , c_» 
S chi ava del- 
la BcattL. 
l'ergine . 



Celebrava 
con divozio- 
ne le Solen» 
nit a delitti. 
Beat* Ver- 
ghie . 



Della Divozione di Caterina verfi 
la Beata Vergine. 

CAP. III. 

Erchè s> andato Caterina tuttavia 
infervorando nello Spirito, coi 
progredì maggiori alla Criftiana 
Perfezione , fin da' teneri anni 
fi coftituì fotto la Protezione-» 
della Beata Vergine, alla -quale fi dedicò Ser- 
va, e Schiava, tenendo in fegno di ciò con- 
tinuamente legata una Catenetta di ferro al 
braccio, che denotava quel più nodofo lega- 
me, che in quefto le ft ri g ne va il Cuore: come 
anche potranno rettificare le memorabili di- 
moftrazioni, che fece in fua vita, moffa da 
quefto pictofo affetto, con edificazione uni- 
verfalc di tutti , animando ciafeheduno col 
fuo efempio alla divozione della Gran Ma- 
dre di Dio . 

2. Tutte le Solennità della Gloriofa Ver- 
gine erano da Lei celebrate con alcune An- 
golari circoftanze di divozione : perche di- 
giunava le Vigilie di effe, anche quelle, che^ 
non vengono comandate da Santa Chiefa : fi 
comunicava il giorno della Fefta, nella qua- 
le 
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le ogni volta recitava mille Ave Marie , e con 
tutto lo sforzo procurava d' imitare quelle 
Virtù, che in quelle Solennità venivano rap- 
prefentate , come particolarmente efercitate 
dalla Vergine Santiùìma: ed a quefto fine ado- 
perava fpeflb un Libricciuolo ferino a mano, 
difpofto in maniera, che fecondo le Virtù, c 
Fede della Gloriofa Vergine , conteneva di- 
verti punti da meditare ; e di queftì fi fervi- 
va nel recitare la Corona in tali giorni . 

3. Quefta fua divozione le generava una 
gran confidenza alla Madre Santiffima, e la 
rendeva ficura d' ottenere per fuo mezzo tut- 

te quelle grazie, che chiedeva a Sua Divina r«ji«, 
Maeftà, e perciò in qualfivoglia fuo bifogno 
ricorreva alla Vergine, avendo fempre un'ani- 
mo grande , che non le averebbe negato mai 
cofa alcuna di quanto le domandava, purché 
fofle rifultato a maggior gloria di Dio. 

4. Quando veniva il cafo di qualche ur- 
gentiflimo negozio, nel quale folle flata ne- 
ceflità di chiedere fegnalato favore , e grazia 

più dell'ordinario fingolarc, accompagnava la n . . 
fua Orazione con alcune circodanze, che la di fette sa- 
potevano rendere più accetta alla Beata Ver-*'*"* 
gine: ed una frali' altre era quefta, che di- 
giunava fette Sabati, ne' quali fi comunicava, 
recitava le quindici Porte del Rofario, e per 
ciafeheduna mattina di elfi udiva fette Mefle, 

G g 2 , faccn- 
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facendoti anche ajutar'in qucfta azione da al- 
tre Perfone di vote, ed io poflb affermare per 
verità , come da Lei medefiroa più. volte mi 
venne certificato, che non chiefe mai grazia, 
per quefto mezzo, alla Gran Madre di Dio, 
che le foflc negata . 

5. Veggendo, che in tutti i Tuoi bifogni 
era tanto favorita dalla Santifllma Vergine, e 
che quella Madre di mifericordie porgeva sì 

^"^'benignamente gli orecchi alle Aie preghiere, 
«m^icte- per corrifponder'in parte a tanta clemenza, 
deliberà di non voler mai negare cofa vero* 
tì*t* na, che le fotte (tata chieda per amore della 
Vergine: e fu da Lei inviolabilmente offerva- 
to quefto proposto; poiché tutto quello, che 
era in fuo potere, e che fi poteva in buona 
cofeienza , come veniva pregata a nome del- 
la Santiflima Vergine > fenza replica liberamen- 
te concedeva . 

6. Non fi potrebbe fpiegare abbaftanza 
Godeneive.Q U3 \ f 0 (f c J r interno godimento, che riceveva 

der onorai* l f4 ■ «r • 1 •/- 1 

ur*&*. nel vedere onorata la Vergine, e glorificata la 
memoria di Lei : che perciò in mille modi 
procurava d' eccitare i Popoli a quefto divoto 
affetto . 

7. Mentre andava a udir Mefsa in alcu- 
na Chiefa della Madonna , voleva che ogni 
volta, finita la MefTa fi cantaflcro le Litanie : 
ed ogni Sabato interveniva in quelle Chiefe, 

dove 
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dove era folita quefta divozione delle Litanie !**?&* 
della Madonna : così faceva per tutti i Sabati jJu^ua. 
nella Chiefa di Santa Barbera in Mantova, ve-^»*»*"* 



Bar- 



nendo fopra i Gabinetti , che rifpondono in S J* 
Chiefa , per i Corridori del Palazzo Ducale . ******* 

8. Qucfta divota ufanza mantenne in Sie- 
na, fin che ville, non avendo mai tralafciato 
d'andare alle Litanie , che ogni Domenica li 
cantano in Duomo dopo il Vefpro , col con- 
corfo univerfale di tutta la Città, la quale, co- 
mecché piìi d> ogn* altra profefsa di vivere 

fotto la fpeciale Protezione della Vergine , Mlintient _ t 
così anche fenza cedere a veruna Città del 
Mondo, celebra continuamente con dimoftra- *£ t% 
stani di fingofar pietà le lodi, e le grandez- 
ze di Lei . £ fommamente godeva Caterina 
d' efser venuta in una Città , che avea meri- 
tato il nome, ad altre non concefso , d'cfTer c 'y* 
fola chiamata, Cìvitas Virghùs , vedendo con „* 
quanto affetto, e pietà, in e(Ta refta onorata 
la Regina de* Cicli. 

9. Tutte quelle cofe , che potevano ac- 
cendere la divozione de' Popoli alla BeatiiTtroa 
Vergine, erano da Caterina , o introdotte , o 
con maggior fervore accrefeiute ne* Luoghi 

dove Ella li ritrovava . Nella Città di Manto- . imrU ™ 
va introdufTc la divozione della Novena, det- ™hTu Avi- 
ta fotto altro Titolo, dell' Afpettazione del *££jf ÌU 
Parto della Vergine: Avendola prima fatta ce- 

Jebra- 
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lebrare nella Chic fa di San Maurizio de' Pa- 
dri Teatini; poi in quella di Sant' Or fola : fa- 
cendola per l'avvenire continuare nella Cinc- 
ia di Santa Barbera : Così l' introdufse ancora 
in Cafale di Monferrato, dove fi ritrovava in 
quel tempo: E finalmente fece V ifteflb in Sie- 
na , nella Chiefa Metropolitana, con molta di- 
vozione, e concorfo di tutta la Città, efpo- 
nendofi ogni giorno il Santifiimo Sagramento, 
con apparato nobilifltmo di Lumi, e di Mufi- 
che , e con Sermoni fpettanti a' Mifterj di 
quella Solennità. 

10. E perche quefta era in memoria de i 
nove mefi, che la Vergine tenne il Santifllrao 

celebra l ^*S UU0 I° nc ^ ^ uo Sacro Ventre , fi celebrava 
fMMMweJ per nove giorni avanti al Santo Natale del 
l i ,F Meu ^S norc ' nc> <l ua li Caterina accompagnando 
*»ml\ m col fuo fpirito i divoti Mifterj di quel tempo, 
s'apparecchiava con alcuni Efercizj Spirituali 
per la Nafcita del Signore : e V apparecchio 
era qucfto . 

11. Il primo giorno della Novena fi co- 
municava, cfortando anche a far V ifteflb tut- 

Eferdij te le Donne della fua Corte : digiunava con 

Spirituali™ . . . • /* t_ J 

quei «<K/<^ogni rigore quei nove giorni: per cialcheduno 
giorni i e i. q U ali faceva un' Efercizio Spirituale di Me- 
x.J!T* m dicazione, per Pacquifto d'alcune Virtù, col- 
le quali apparecchiava la Culla nel fuo Cuore 
al Figliuolo della Vergine : aflifteva fempre in 

Chic- 
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Chicca , mentre fi celebravano quefti Mifterj , 
impiegando tutto quel tempo in profondarne 
contemplazioni , ed afcoltando attentamente i 
Sermoni -, che in tal foggetto fi facevano. 



Efercizio d' Orazione , che faceva Madama 
per /' Ottava del? Aflunzione di 
Maria Vergine. 

C A P. IV. 




A tutte le Solennità della Glorio- 
fa Vergine prendeva motivi Ca- 
terina, come s' è detto, di fare 
acquifto di Virtù , ed a qucfto 
propofito non polio tacere un Fe p deU 
fuo divoto penfiero nella Fefta della Gloriofa tAp**i* 
Affunzione della Madre di Dio. Si celebra jjjjjj 
in Mantova quefta Solennità nella Chiefa del- *t*b* »«- 
la Madonna delle Grazie, cinque miglia fuori M * nt0VA - 
della Città \ Chiefa di molta divozione , fervi- 
ti* con gran decoro da* Frati Minori Ofservan- 
ti di San Francefco : quivi per tutta 1* Otta- 
va fi fa una bellifsima Fiera di molte Mercan- 
zie, che vi concorrono, anche da' Paefi Fore- 
ftieri. 

2. Una volta, avvicinandofi il tempo di 
quella Fefta, alcuni giorni avanti mi diffe, che 

in 
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in tale occafione voleva andare ad un'altra 
fZ*di P CM. ^icra, che fi celebrava in Cielo da tutti gli 
terìntin^ Angeli, e Santi del Paradifo, ad onore della 
*$* sd **loto Padrona, « Regina: c che penfava d» an- 
darvi ogni giorno, per comprare, e far' acqui- 
fto di qualche Virtù (ingoiare , fpecialmen- 
te d' alcuni Santi fuoi particolari divoti , che 
fecondo il pio , e divoto Tuo penderò, in quel- 
la Feda , e allegrezza univerfale , dovevano 
per onorare la Vergine, fare pili del (olito, 
ricca, e pompofa rooftra delle loro Virtù. 

3. Ed avendomi fignificato la Tua inten- 
zione t mi ordinò, che difponelfi in conformi- 
tà del fuo penficro, un' Esercizio d'Orazione 

Difpifszio- P« r tu*™ P Ottava di detta Solennità : nel 
m d-un £. quale defidcrava , che l'Anima fua fofTe con- 
%Zutud*. dotta in fpirito pel Paradifo dall' Angelo fuo 
Cuftodc , a vagheggiare le ricche merci di 
quelle Anime Beate, cioè le fìngolari loro 
Virtù, per farne acquifto con imitarle: e così 
fu da Lei praticato ogni giorno , con molta 
divozione, e frutto dell'Anima fua, nella fe- 
guente forma. 

4. In qucfti giorni , che la Regina del- 
anjma. l'Univerfo entra Gloriofa in Paradifo a pren- 
dere il PofTefso de' Regni Celeftiali, inrendo, 
o Angelo mio Cuftode, che ad onore di Lei, 
ed in fegno di fefta, ed allegrezza, per quelle 
Piazze del Ciclo fi faccia una delle più ric- 
che, 
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che , c folcnni Fiere , che mai fi fia fatta al Mon- 
do: ed io, che fono de fiderò fa di fare acqui- 
lo di qualche cofa di bello, vorrei valermi del- 
la prefeote occafione : ma come poco pratica e ^ ffiffif 
de' Paefi , e del valore delle Giojc , e de' Drappi 
di Virtù, che ivi fi vendono; e come povera 
ancora, non potendo sborfar il prezzo di quel- 
le cofc, che molto vagliono ; a te ricorro, o 
mio caro, e fido Cuftodc, acciocché mi guidi, 
c mi configli. 

5. O Anima, e verilfirao, che per quefti 
otto giorni continui, più che mai, ad onore^^ 0 
della noftra Regina , tutti quei Negozianti 
abitatori del Ciclo, metton fuora nobiliffime 
Gioje, e ricchiffimi Drappi, per fare una fon- 
tuofa moftra in sì gran Fefta. Vien meco, o 
Anima, che io ti guiderò per quei Fondachi , ***** 
e per quelle Botteghe del Paradifo : ti farò tir*** 
vedere le ineftimabili ricchezze delle Virtù h ' 
de' Santi : prenderai quel che ti piace , e fe 
non avrai da pagarne il prezzo, anderemo 
di compagnia alla Gloriofa Regina; la Appli- 
cheremo, per P allegrezza, che gode in quefti 
giorni, che fi degni darti una buona mancia, 
impetrandoti dal fuo Santiffimo Figliuolo Pac- 
quifto di quelle Virtù, che tu defideri . 



H h Efer- 
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Efercizio del primo Giorno. 



6. T^Nrriamo, Anima, nella Bottega di quel 
JL> gran Negoziante, che venne dal Cielo 
in Terra, dico del Salvatore dei Mondo, c 
Oro <mu troveremo Tefori infiniti di Virtìi operate da 
cr,p st Lui a tuo efernpio. Guarda prima, che ab- 
gnot n 9 . bondanza d'Oro fi trova qui dentro. Quefto 
è la Tua immenfa Carità: confiderà quanto fia 
fino, e puro, che fenza minimo difegno di 
fuo proprio intereffe, ma folo per l'amor 
grande, che ti porta, ha voluto crearti, c poi 
con tanto fuo corto di Fatiche, di Paflioni, di 
fpargimento di Sangue, e della propria Vita, 
ha voluto redimerti , per condurti a godere 
quefta Gloria del Paradifo. 

7. Vedi qui un finiflìmo Diamante della 

rfHpS££ ^ ua * nv * tta Pazienza- contempla come fia (tata 
%àt combattuta, mentre tante volte hai replicato 
le percofle dell' offefe contro V infinita Tua 
Bontà : e pure con tanta tolleranza ti ha fop- 
portato , afpettandoti a penitenza: confiderà 
quanto fu, mentre Egli vifTe, coli' ingiurie, 
oltraggi, e villanfe, tentata; ed ammira la fo- 
dezza di quefto Diamante dell' infuperabile-» 
Pazienza del tuo Signore, che non mai per 
quefto, fdegnofo lafciò d'amarti. 

8. Pren- 
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8. Prendi quefto bellifsioio Zaffiro, che 
ha virtìi di rallegrare gli fpiriti: contemplalo 
bene, e dalle qualità di lui troverai, che non 
è altro, che P infinita Mifericordia del tuo Si- 
gnore : e forfè che non ti rallegra l'animo, 
mentre confideri , che egli pietofamente rice- 
ve , ed abbraccia ogni gran Peccatore , che a 
Lui ricorre ? mira bene dentro quefto Zaffiro 
della Divina Clemenza, e vi vedrai effigiata 
F Immagine d'una Maddalena, d'un Pubblica- 
no, d'un Pietro, d'un Ladro, e d'altri molti 
Peccatori, che pentiti de* loro falli, fono flati 
ricevuti, ed accarezzati dal Benedetto Crifto. 

9. Ti ringrazio, Angelo mio Cuftode , 
d'avermi fatto veder cofe tanto belle: io ve? zc- anima* 
cendo di voglia d' un fi ne ero affetto d' amore 
difintereffato verfo il mio Signore : defidcro 

per amor fuo una invitta pazienza , da fop- 
portare ogni travaglio : e mi rallegro , confi- ffàjjf* 
dando, che abbia a ricevere me povera Pec- 
catrice nelle braccia della fua infinita Miferi- 
cordia: andiamo adefso di compagnia a chie- 
dere quefle grazie alla noflra Regina . 

10. O Regina degli Angeli , Avvocata^ 
de' Peccatori , ti prego per quell' ardente Ca- 
rità, che portafti al tuo amatifsiroo Figlio : per Dinumi^ 
quella continua Pazienza, colla quale fopportafli 

tanti travagli per amor fuo: e per quella viva con- 
fidenza,che ne' tuoi bifogni avelli fempre nella 

Hh 2 Bon- 
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Bontà Divina, c per quell'allegrezza, ch'en- 
tri oggi a godere in Paradifo, impetrami, che 
io pofla amare ardentemente il tuo Figliuolo ; 
per amor fuo pazientemente fopportare ogni 
travaglio: ed in Lui vivamente confidare. 

Ef eràrio del fecondo Giorno. 

II. /^Macche fiamo qui , o Anima, prima-, 
angelo. \Jf d'ufeir f U ora di quefta Fiera, vorrei 
fbfli contenta d'entrare nelle Botteghe de* miei 
Compagni , che fono gli Spiriti Angelici , di- 
vifi in tre Ordini di Gerarchie, e quivi avre- 
fti a comprare qualche gentilezza, per ornarti, 
comeSpofa del tuo Signore. E prima, ecco qui 
_ . ,_. un mazzetto di Gigli, di puro, e candido Ar- 
5/*<fctf«p«-gento : quello lervira per portarlo in feno, 
procurando d'avere nel Cuore quella Purità, 
e candidezza Angelica , per la quale tutti noi 
Spiriti Celefti fiemo liberi da' penfieri, ed af- 
fetti della Terra: e fe quello abbiamo noi, fo- 
lo per efsere affittenti al fervizio del Re del 
Cielo, molto maggiormente dei tu procura- 
re quefti Gigli di Purità nel Cuore , dove fei 
fatta degna di godere un favore, che non go- 
diamo noi, mentre a quefto gran Monarca dai 
Albergo, ricevendolo in Cibo nel Santifsimo 
Sagramento. 

i2. Ve- 
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12. Vedi fe ti piacciono quefti Pendenti 

da orecchi; miragli bene, e confiderà in cfli hj£u*2£ 
pronta Ubbidienza, colla quale al primo cenno /* 
del noftro Creatore ci moviamo più agili del din * Di0t 
Fuoco, e corriamo più veloci del Vento. Ve- 
di con quanta diligenza efeguiamo i fuoi Co- 
mandamenti nell' aver cura , e cuftodia del- 
l' Uomo . Conofci quefto in te medefima , che 
dall'ora, che nafcefti al Mondo, ti ho fera- 
pre cu(todita,fenza mai abbandonarti: e ti cu- 
ftodirò fino all' ultimo della Vita, perchè co- 
sì mi comanda il mio Signore. Oh Anima, e 
come comparirai bella , fe vorrai ornarti di 
quella pronta Ubbidienza al tuo Dio, afcol- 
tando le fuc voci qualora ti parla nell' inter- 
no del Cuore ! 

13. Quefta è una belliflima Farfalla di 
Rubini , che farà a propofito per portar in te- 
da, mentre voglio , che abbi fempre nel penfie- 
ro quella riverenza, colla quale noi quali tan- n . 

FC 11 n j- • 1 j it R*vtrtnxjl 

amile itiamo di continuo tremando nella t d<nmede* 

prefenza di Dio: ma confiderà, che infieme i llAn l tli " 
colla riverenza abbiamo ancor 1' amore, giran- 
do fempre nella contemplazione, e nel godimen- 
to delle infinite bellezze di quel Divino Lume. 

14. Oh s'io potclfi, Angeli Santi, * xtì ~ AN1MJ 
vare una volta a quefta nettezza , e purità di 
cuore , che voi pofTedete , per dar proporzio- 
nato albergo al mio Creatore ! Non fia alme- 
no 
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no chi mi turbi d'udire le interne voci del 
ffiff^mio Dio; anzi parli pure il mio Signore, che 
pronta ascolterò, per ubbidire alle fue voci, e 
qui prefente, o Dio mio, ti adoro, e con-, 
profonda umiltà ti riverifeo . 

15. O puriflima,e candidiflima Vergine, 
Dim*tdtu$tr quella Purità , colla quale avanzafti gli 
*v*r ?n"* Angeli del Paradifo, per quella pronta Ubbi- 
dienza , colla quale alle prime voci dell'An- 
gelo ti raflegnafti nelle mani del tuo Creato- 
re , dicendo : Fiat mihi fuundum verbum tuum : 
e per quella continua prefenza del tuo Fi- 
gliuolo , che Tempre avefti avanti gli occhi , 
ti prego, impetrami oggi , eh' io fi a pura nel 
cuore y ubbidiente nelle operazioni ; e riveren- 
te alla prefenza del tuo SantuTimo Figlio . 

Efercmo del terzo giorno . 

io\ "17"Oglio per oggi, Anima, eh' entria- 
jìngelo. V mo a vedere le ricchezze d' uno de i 
più gran Negozianti del Paradifo. Quefti è quel 
tanto famofo, e nominato Giovanni Batifta: e 

ài's""" ^ e ^ cnc l tt * v ' trovcrai molte cofe di grandif- 
fimo valore, farai nondimeno contenta di fa- 
re fcelta delle tre principali, eh' io ti moftrerò. 
E prima, vedi quefto bellilfimo Drappo, con-* 
quanta maeftria è teffuro, e ricamato d'oro 
finiifimo, che rifplende come il Sole? Sai tu, 

Ani- 
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Anima , che co fa c quefto ? è quella Pelle di 
Cammello, colla quale egli afpramente mortifi- 
cando il fuo corpo, andò lavorandoli queft«u 
Vefte di tanta chiarezza di gloria, che ora go- 
de in Cielo. Or impara a lavorare fimili drap- 
pi ad imitazione di Gio: Batifta, il quale fen- 
za aver commetta una minima colpa, fece-, 
pure sì afpra penitenza fin da' teneri anni in.* 
un Deferto. 

17. Per maggiore ornamento di qucfta Ve- 
fte , vedi fe puoi accompagnarvi qualche Gio- 
ja : ed io per me (limerei bene, che prendesi 
quefto fiammeggiante Carbonchio, che e Par- 
dentiflimo zelo di Gio:Batifta. Confidcralo be- Zelodi . 
ne , e troverai, che non fenza ragione fi diiTe 

di lui, che farebbe venuto nello fpirito, 
nella Virtù d' Elia , zelante dell' Onor di 
Dio : e fi vide in effetto, che con quefto non 
Jafciò d> operare la converfione delle Anime , 
e di efporre, e perder anche la propria vita. 
Non ti cfca dalle mani quefta finhlima Gioja, 
o Anima , (limala pur affai , e metti lo zelo 
dell' Onor di Dio innanzi a' rifpetti, ed inte- 
re (fi umani, ed a tutte quante le cofe del 
Mondo. 

18. Vorrei ancora, che in qucfta Bottega 

di Gio: Batifta ti provvcdelfi d'uno Specchio, M» eco- 
per poterti talvolta mirare , e contemplare ; e 
farà quefto il proprio conofeimento . Vedi»*- 

come 
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come l'adoperò egli nel ieri ti re così baiamen- 
te di fé me de fimo, che potendo fard ftimare-r 
vero Media, ad ogni modo (i dichiarava inde- 
gno, non folo di quefta fublimc Dignità, ma 
ancora dell' ufizio di Profeta; anzi confeffava 
di non meritare ne pure di feiorre i legami 
delle Scarpe di Gesù Crifto . Mirati qualche 
volta, o Anima f in quefto Specchio, e confi- 
derà la tua baflezza, e quanto indegna fei di 
ricevere le grazie, che benignamente ti difpcn- 
fa il tuo Signore . 

19. In fatti, Angelo mìo Cuftode, co- 
JiNIMA 'no(co f che colla mortificazione in quefta vi- 
ta fi lavora la Vette della Gloria per P altra . 
Conofco ancora, che l'ardente Carbonchio 
dello zelo dell' Onor di Dio ha da effere fil- 
mato fopra tutti i rifpetti , ed intere (fi del 
Mondo : e finalmente conofco , che per umiliar- 
. mi bifogna talvolta, eh' io mi guardi nello fpec- 
i<iv aL chio della mia propria bafTczza. Io defidero in 
m ' eftreroo di abbellirmi con quefti ornamenti, 
per poter comparire alla prefenza del mio 
Celefte Spofo : ma non permette la mia po- 
vertà , eh' io poffa comprargli . Come dunque 
faremo? Orsìi, la Vergine Santa, che arrecò 
in Perfona a quefto ricco Mercatante > ancor 
Fanciullo racchiufo nel materno ventre, i te- 
fori delle Cclefti Grazie, Ella medefima con- 
fido che abbia da efier oggi vedo di me tanto 

be- 
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benigna, che liberamente mi voglia concedere 
quel eh' io le chieggo . 

20. Gloriofiffima Regina, per quella con- 
tinua Croce, e mortificazione, che portafti in 
tutto il tempo di tua vita: per quelP arden- f^ìm. 
te zelo, che avefti della gloria del tuo Figlio, 
e Signore: e per quel baffo, ed umile fenti- 
mento di te medefima , eh' effenJo Madre ti 
chiamarti Ancella; ti prego, degnati d* impe- 
trarmi in tal giorno un vero defiderio di mor- 
tificare le mie paffioni : un ardente zelo del- 
l' onore , e fervizio di Dio: ed un baffo cono- 
fei mento dell' imperfezione, e viltà mia. 



"C 



Eftrcizio del quarto giorno. 
HI crederebbe mai, Anima, che una iiM , iA 

/r i rr ANGELO 

Donna povermima poc' anzi, per effe- 
re peccatrice di pubblico fcando!o,fia divenuta 
poi sì ricca per la penitenza, che è una del- 
le più ricche di quante fiano ora in Paradifo? 
Quefta e la Maddalena, le cui ricchezze t'in- 
vito a contemplare : e prima che abbondanza 
di Perle è quefta, ch'ella poffiede! Sai tu quali Mt delu 
fono? fono quelle calde, ed infuocate lagri- u g rim* di 
me , che fparfe a' pie del fuo caro Maeftro , MUÀd <** 
qualora conofeendo le ingiurie, ed i peccati 
commeffi contro quella Bontà Divina, accefa 
di Santo Amore fi dolfe , e tante volte ne pian» 

li f e : 
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fe: vedi ora come quelle lagrime fono can- 
giate in finiflime Perle; or fe ti piace di farne 
acqui fio, piangi prima a ma ri (limarne n re le com- 
mcffe colpe , che quella fanta meflizia fi can- 
gerà poi nell'altra vita in allegrezza, e giub- 
bilo di Paradifo . 

22. Che ti pare di quefta Catena d'oro? 
catena di nQn ^ c jj a r j cca C£ j artificiofamente lavorata? 

fitri. Quella fi formo di quelle trecce, e di quei 
capelli, che fi fciolfe a' pie di Cri fio per asciu- 
gargli , mentre gli avea prima bagnati di la- 
grime : e voleva con quello fignificare, che i 
fuoi penfieri, da quell'ora in poi dovevano 
eifere tutti uniti, e legati al fuo Redentore. 
Oh Anima, e che forti catene, per legar il tuo 
amato Signore , fono quefte degli affetti , e-, 
penfieri del Cuore! Non vedi, che Egli legato 
per effi dalla Maddalena, quali vinto renden- 
doli le dona pace, e perdono? 

2$. Quello bel Vafo è una Profumerfa, 
da tenervi prcziofi Liquori , e Profumi , e fi 
££7* valse di effa la Maddalena, mentre per ungerei 
fi,. Piedi del Salvatore, riempì la ftanza di foa* 
vidimo odore: per dimoftrarc, ch'effendo pri- 
ma fcandalofa, convertita poi, fece da per tutto 
fentire la fragranza del buon eferopio . Con- 
templa qual vita mortificata, ed cfemplare el- 
la menafle dopo il ricevuto perdono delle fue 
colpe. Vorrei, che ti valeffi di quelli odori, 

da 
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da potergli per tutto fpargere,col buon efera- 
pio, ricevuta che avrai la Grazia del tuo Si- 
gnore . 

24. Fcliciflìme lagrime di quell' Anima, 

che fi converte a te, mio Creatore! avventu-^ 7 ^' 
rato Cuore, che merita per mezzo de' fuoi 
penfieri d> eflTer teco Grettamente legato ! e bea- dtlm 
ta Colei, che avendo una volta ricevuto il/'^iw*. 
perdono, fparge gli odori delle fue fante ope- 
razioni! O Angelo mio, andiamo alla Vergi- 
ne, perchè polliamo a Aia interceffione otte- 
nere quefte grazie dal Tuo Figliuolo. 

25. Sereniflima Imperatrice del Cielo , 
per quelle lagrime, che tante volte fpargefti 

per i peccati commefli dal Mondo contro il JfJ™* 
tuo Figliuolo: per quei fanti, ed amorofi pen-f*rg*«r. 
fieri, co' quali fofti Tempre unita al tuo Signo- 
re: e per quel foavillimo odore di Santità, che 
per tutto il Mondo fpargefti: impetrami, ti 
prego, lagrime di pentimento; unione di pen- 
fieri , e di amore al tuo Santilfimo Figlio ; 
ed efempio di buone, e fante operazioni. 

Efercizio dei quinto Giorno . 

26. /^Redo fenz' altro, Anima, che oggi *- AWGEL0 

vrai a vedere una delle più fornite , e 
ricche ftanze , che fia nel Paradi fo , poiché voglio 
condurti in quella d'un fortunatilTimo Mercan- 

Ii 2 te, 
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te , eh' ebbe la forte di entrare una volti 
ne'fegreti Gabinetti del Re del Cielo, dove 
fono riporti i Divini Tefori . Quefti è Gio- 
vanni Evangelica , il quale ebbe grazia di ri- 
pofare fui petto del fuo Maeftro , e cavar- 
ne fuori ineftimabili ricchezze . Vien meco 
a vederle; mira quefta nobiliffima Medaglia 
d'oro da portar al collo, lavorata colP Effi- 
gie del Salvatore . Sai tu che cofa e quefta ? 
è un fingolar privilegio di amore, che Gio- 
vanni ebbe fopra tutti gli Aportoli, avendo 
SmMìm- più degli altri la fomiglianza di Crifto , men- 
Jl«iwiL"trc fu fatto Figlio della fua fteffa Madre. Oh 
o»/?». che bella Medaglia! oh che fingolar Privilegio! 
Procura di comprarla coli' imitazione delle.. 
Virtù di Crifto, acciò a lui forni gli .in te, polli 
per grazia ancor tu cftere Figliuola della.» 
Vergine. 

27. Quefto qu\ è un belliffimo Scrittojo, 
i cafTettini del quale fono tutti pieni di Lette- 
re fegrete del Re del Cielo. Che pcnfi tu che 
nZltifa quefto? è il Cuore di Giovanni, il quale 
Murp4 meritò d' effer fatto Segretario del Verbo 
Divino. Guarda bene per tutti i cantoncini di 
quefto Cuore, e vedrai, che fono pieni degli 
alti, c profondi fegreti della Divina Volontà . 
O benedetto, o fortunato Cuore, che è quefto 
di Giovanni, che fa, e conofee quanto da lui 
vuole, e pretende il fuo Iddio, per poterlo 

pron- 
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prontamente efeguire . Or fa così tu Anima» 
piglia il tuo Cuore, e prefentalo a Dio, e pre- 
galo, che dentro di Lui fi degni riporre le let- 
tere de' fuoi fegreti, e fi compiaccia farti fem- 
pre conofcere qual (la il fuo fanto volere. 

28. Ma quel che (la ripofto in un'altro 
calettino, è cofa tanto nobile, Gioja tasto 
ricca, e di tanto prezzo, che non troverai m cufiodu 
altra fimile in tutta quefta fiera del Paradifo : * Gt0VMm - 
quefta è la Madre di Dio, datagli in cuftodia: 

che ti pare di tal Gioja? contemplala bene, 
che quanto alla materia è pregiatiffiroa , netta, 
e pura d' ogni macchia di peccato: lavorata 
poi con grande artifizio, perchè è opera del- 
le Mani Divine, ed è fiata arricchita di quafl 
infinite Grazie, e Virtù: Quefta vorrei che tu 
compraffi, e ti affittirò , che non farefti mai 
più povera: te felice, fe avrai fempre teco 
la Santiffima Madre. 

29. Oh mi fofTe concerto una volta yren- angelo 
dere quefta fomiglianza di Crifto, coli' imitare 

la Aia Vita: oh ch'io potefli ben conofcere , ed 
efeguire la volontà del mio Signore: oh me fe- $™J' im 
lice fe avrò quefta fortuna , di ftar fempre uni- m 
ta con vera divozione alla Madre del mio Ge- 
sù : da Lei medefiraa abbiamo ad impetrar que- 
fto favore . 

30. Santiffima Madre, per quella perfet- 
ta fomiglianza , che avefti colla Vita del tuo 

Fi- 
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Figliuolo: per quella chiara cognizione, che 
poffedefti della fua Santa Volontà , coIP efe- 
vtriint. guirla in tutte le cofe: e per quella continua 
unione, e compagnia, che di Lui goderti; ti 
fupplico a volermi impetrare, che lafciando i 
vecchi coftumi, incominci con vero fpirito ad 
imitare la Vira del mio Signore; che ben co- 
nofea, ed efeguifea il Tuo Santo Volere, e che 
dall'ombra della tua Protezione non m'allon- 
tani . * 



Ef inizio del fefio Giorno. 

jr. CNtriamo, o Anima, in quefla ricca 
angelo -E-* Drapperia, che vedrai le più nobili, 
ed ornate VefH, che abbia mai veduto al Mon- 
do : ed e una Mercanzia trafficata da quel 
Povmm di Povero di Francefco , mentre che per guada- 
Frtnctfco. ^ q 0C ftc f fprezzò tutte quelle, che gli da- 
va il Mondo; e per acquietarle, fpogliofsi del- 
le proprie Vedi , facendone al fuo Padre libe- 
ra rinunzia : gran povertà fu quella , e gran 
difprezzo de'prcfcnti Beni: ma vedi, e con- 
templa quella Vede sì riccamente giojellata, 
che non è altro, che la Vede di Gloria Im- 
mortale, che Egli poffiede : oh che buon Mer- 
cante Francefco : fc quella Vefle ti piace, o 
Anima, comprala, difprezzando coli* affetto le 
prefenti ricchezze di quella vita . 

32. Ec- 
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32. Eccone qui un'altra di color bigio, 
ma tutta lavorata di Corone d' Oro , nobiliti- ^ ffi ^ff 
ma Vede per certo : or fappi , Anima , che Fwwqfa . 
quefta e la profonda Umiltà di Francefco, tan- 
to umile, che (limò per onorato titolo, d' effer 
chiamato fra tutti, il Minore: ma vedi ora 
quanto viene cfaltata 1' Umiltà di Lui , che 
fra tutti i Santi del Paradifo tiene la Corona 
in Teda , inalzato in una delle più fublimi 
Sedie del Ci#lo. Non perdere 1' occafione di 
comprar quefta sì nobil Vefte , umiliando te 
medefima , e riputandoti la più vile, e inde- 
gna di tutte le Creature . 

3$. Vedi fe quell'altra ti piace, che è 
di finitima Porpora, della quale Egli fece fem- 
pre grandiflìma ftima , e fu P accefo , e ar- m'J^™» 
dente defiderio , eh' Egli ebbe del Martirio per»» ihw 
amore del fuo Dio. Contempla la qualità di"^* 
quefta Porpora, e vedrai come Francefco per 
l'amor grande, che portava al fuo Signore, 
giva feorrendo per diverfe parti del Mondo, 
e Paefi d'Infedeli , per aver' occafione- di fpar- 
gere il fangue in anellazione della Fede. Oh 
quanto comparirai tu ancora bene ornata in 
Ciclo di quefta Porpora Regale, fe pronta fa- 
rai, e defidcrofa di patire ogni travaglio per 
amore del tuo Celefte Spofo. 

34. E come farà poflìbile , che io non anima. 
fprezzi coli' affetto le ricchezze di quefta 

vira. 
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Vi ta, me ntrc mi fono contraccambiate coli' eter- 
i r J ^v f ne del Cielo? e come fdegnerò d'umiliarmi a 
gli occhi del Mondo? mentre così mi efalta in 
Cielo il mio Signore? e come non bramerò di 
patire ogni cofa per amore dicchi tanto patì 
per amor mio ? Chiediamo , o Angelo mio 
benedetto, Pacquifto di sì rare Virtù alla Bea- 
ta Vergine. 

3$. Altiflima Regina del Cielo, per quel- 
D'màndé P eftrema Povertà , in cui ti compiacerti di vi- 

vHtint'T verc co ' tuo Figli 110 ! 0 m quefta Vita : per quel- 
la profonda umiltà, che dimoftrafti in tutte le 
tue grandi, e fublimi Virtù: e per quell'arden- 
te deflderio, che averti di patire tanti dolori, 
quanti patirti per amore del tuo Figliuolo ; 
impetrami grazia, che io fia povera di volon- 
tà , e d' affetto ; baffa per umiltà ; ed accefa di 
defiderio di patire per amore del mio Reden- 
tore. 

Efercizio del fettimo Giorno . 

35. TWJ ON ti perdere i'occafione, o Anima, 
angelo -L^l di vedere, con tuo gufto particolare 
in una Bottega, belliflìmi Lavori di varie for- 
ti, fatti da alcune ingegnofiffime Giovani , con 
^jg^y» roacftria Angolare : quefte fono, Orfola, e fue 
compenti Compagne , che gli han portati alla Fiera del 
Paradifo. £ prima, vedi querto candido biffo, 

come 
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come e ben lavorato in forma cT intrecciate 
reticelle ? Sappi , che quefto è la Virtù delia 
Purità di quefte Vergini. Confiderà , che il tuo 
Signore fi compiace tanto di quefta Virtù , che 
da lei, quafi da una rete fi lafcia prendere, e 
tirare, e perciò dice di pa (colarli volentie- 
ri, e trattenerli fra i Gigli. Vedi ancor tu di 
provvederti d'una di quefte reti , conservando 
il tuo Cuore netto, e mondo da ogni mac- 
chia, e fozzura di fenfo. 

3<S. Mira di grazia, come è ben lavora- 
to quefto generofo Leone , fopra un delicato 
Panno lino ! che credi tu ch'egli fia? Se con- 
fiderà bene , vedrai, che in una condizione , e 
natura di delicate Giovanette fi feorge una 
generofità di Leone , che fenza aver paura di JpJJJJJ - 
aflalto nemico animofamente affidate ncll'aju- 
to, e foccorfo Divino, reftano vittoriofe dei 
loro Perfccutori . Prendi V efempio di quefto 
bel lavoro , e fcaccia da te ogni vano timore, 
in qualfifia travaglio, confidando nel foccor- 
fo Divino, che in ajuto continuamente t' af- 
fitte. 

37. Che ti pare di queft' Albero di Pal- 
ma , così ben lavorato , che apprefTo di lui vi 
'.perde il naturale? Quefto e opera d'OrfoIa, 
e delle altre fue Vergini. Contemplale fotto il 
gravante pelo di tormenti, e di paffioni, dove, 
benché pieghino colla morte del corpo, più 

K k glo- 
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gloriofe riforgooo colla vittoria, che riporta- 
no contro i Nemici dell'amato Celefte Spofo. 
Così vorrei , che ancor tu , o Anima , ftefsi 
forte , e coftante : e benché talvolta tu venga 
combattuta in varie guife,per offendere il tuo 
Signore, rifolviti anzi a perder la vita , che a 
lafciarti vincere dal Nemico Infernale . 

38. Veramente conofco, che quefte Sm- 
aniai a . tc Verginelle fanno di lor mano belliflìmi La- 
vori , ed io defidero d'aver nel cuore una di 
MmìàA quelle reti di Purità, per tirare a me il mio 
f a"?™. * Creatore . Vorrei aver quella viva confidenza 
nel Divino Ajuto, ed c fiere forte, e cortame 
nel combattere virilmente contro i miei capi- 
tali Nemici, che fono il Mondo, la Carne, 
e '1 Demonio. Andiamo , andiamo, per quello 
ad implorar f ajuto della noftra Avvocata . 

99. Graziofiflima Regina, per quella Pu- 
rità Verginale dei tuo Cuore: per quella ve- 
ra confidenza, che avefti nel tuo Signore : e per 
^ PftM " rf4 quelli invitta fortezza , colla quale mante- 
rafm. 4 nefti fempre faldo l'Amore al tuo Figliuolo; 
ti prego, che tu m' impetri, che io fcmprc 
confidi nel Divino Soccorfo : che puro fempre 
io mantenga il mio cuore: e che fempre fia 
forte, e coflante nell'amare il mio Creatore. 



Efer* 
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\ ». r- ' •*» ' * » . ■ * 

E/ercizio de IP ultimo Giorno. 

40. TN queft' ultimo giorno, che fumo nel 

1 Coro delle Vergini , ho riferbatcdi ht- ANGEL0 ' 



ti vedere gli ornamenti di due nobiliflime Spo- 
le , le quali dallo Spofo Celefte fono ftatt> 
graziare d'alcuni fegnalati favori, ad altre non 
mai conceduti. Quefte fono due, verfo delle 
quali, cono (cencio io la tua fpecial divozione, 
fo che molto caro ti ha da eflere il vedere 
quanto fiarto fra rutte, privilegiare. Non di- 
rò, che di loro una porti il titolo di Vergi- 
ne , e Martire; e l'altra di Vergine (blamente: 
perchè quantunque non fotte quella tormenta- 
ta nel corpo per la confeuìone della Fede , 
ebbe nondimeno un' altra fpecie di Martirio, 
che fu d'amore, per cui nel cuore, e nel cor- 
po ancora, in una ftraordinaria maniera fu 
dolorofamente appaffionara. Dirò dunque, che 
fono le due tue divote Caterine , da Alef- 
fandria l'ima, da Siena l'altra. A quella il Re 
del Cielo fe prefente d' un ricchiÓimo Anel- 
lo, col quale voile folennemente fpofarla. Ve- 
di come in elfo vten rapprefentato ti vicen- 
devole amore , e la promeffa d> inviolabil fe- 
de, fra quefti Spofi? Ma fappi, che tu anco- 
ra potrai godere i frutti d'un tale Spofalizio, 
mentre avendoti nella Fede fpofata il Cele- 

Kk x 4 ite 
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(le Spofo, a lui rifponderai con ardente amo- 
re , e manterrai la candidezza della medefima 
fede. 

41. All'altra Spofa, che e Caterina da 
Siena, il Diletto Spofo fe donativo del fuo 

/c£m>4 Ritract0 : cd in % no * maggior ecceflb d'A- 
Mmirt. more, volle, che foffe lavorato di fua propria 
mano co i vivi Colori del fuo preziofiilimo San- 
gue, con cui fece prima la bozza, e poi gli 
die l'ultima roano co' chiariffimi lineamenti 
dorati: e riufeì l'opera tanto maravigliofa , 
che per iftima di lei, il Maeftro, che Tavea 
formata, vi diftefe una Cortina, per tenerla 
coperta; ma effondo quefta alquanto tra fpar en- 
te, potrai per effa vagheggiare quella dipin- 
tura di sì e (trema bellezza, che certo e co fa 
degna di maraviglia. Mi perfuado, Anima, che 
tu abbia intefo qual fi a quefto Ritratto: egli 
è del Crocinflb, il quale volendo fegnalata- 
mcnte favorire quefta, fua Spofa, le impreffe 
^^^-nelle Mani, ne» Piedi , e nel Coftato i fegni 
cttcllnTL delle fue Santiuime Piaghe: ma perchè non To- 
sta». no degni gli occhi de 9 Mortali di mirare fve- 
Jata una Pittura di tanta maeftria, altro non 
puoi vedere, che quei piccioli raggi, che rap- 
prefentano quel che dentro fi cela. A que- 
fto fegnalato favore tu non potrai giugne- 
re, fe non col defidcrio, e colla brama d'a- 
vere nel tuo Cuore improntata l' Immagine vi- 
va 
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va del Celefte Spofo: e puoi fpcrare quefta 
grazia , mentre Egli ftefTo ti chiede , che lo 
voglia mettere, come fuggcllo nel cuore, per 
l'amore ; e nel braccio, per le fante opera- 
zioni. 

42. Io ti difsi da principio, che quefte 
due Vergini fono ftate con fingolari Privilegj 
favorite dallo Spofo Celefte , il quale di fua 
mano ha voluto far loro nobiliflìmi Donati- 
vi : e fe alla prima prefentò 1» Anello per di- 
chiararla fua Spofaj a quefta ha dato una Co- 
rona Reale, poiché c (Tendo Regine le Spofe 
di Re , conviene, che ancor' effe comparifeano 
incoronate . Vedi , che ricchiifima Corona di 
Gloria è quella , che orna il Capo di quefta 
Vergine? la ricevè dalle mani dello Spofo, ma 
non già in quella forma , che ora la gode : 
V ebbe prima fpinofa , che di fpinc ella fece 
elezione , mentr' Egli in compagnia dì quefta ?™ 4 / r £ 
Je ne prefentò un'altra d'Oro, e di Rote c*> 
nelle fpine godeva quefta Vergine , mentre ttria ** 
vifTe , e fentì nel fuo Corpo sì acute punture 
di dolori, che quando gli aveffe il fuo Spofo 
dolcemente temperati, avrebbe nell'acerbità 
di quelle pene terminato la vita. Ma, ecco 
le fpine cangiate in Fiori di godimento di Pa- 
radifo : e fe tu vuoi, o Anima, raccorrc i Fio- 
ri d'allegrezza, e di giubbilo di gloria, femina 
in quefta Vita fpinc di patimenti , e di dolori. 

4.?- E 
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43. E* pur vero, Signor mio, che a me 
AìtmA - viliflima Creatura, hai concetto una grazia 
tanto fingolare, d' eleggermi tua Spofa, per 
mezzo del dono della Santa Fede : e come 
dalle tue mani riconofeo un tal favore, così 
AffmiitU pubblicamente Io confetto , e perderò mille 
tAmm*. volte la vita, anziché mancar mai di quefta 
fede: pur troppo ingrata farei, mentre aven- 
domi tu lafciato appretto d' una tua diletta 
Spofa T effigie, ed il ritratto di quanto hai pa- 
tito per ifpofarmi teco, io trafeurata, non mi 
valefli di lui , per acutiflimo (limolo di ren- 
derti il contraccambio dell'amore: e quando 
acerbo mi fotte il mirare, e conttderare le tue 
piaghe, e i tuoi dolori; felice mi riputerei, 
fperando di ficuro , d' aver' un giorno poi a 
cangiarli quefte pungenti fpine in rofe vermi- 
glie, e fiori odorofi, che di gloria mi ghir- 
landino il capo in Paradifo: e mentre per 
mezzo della Regina de' Cieli abbiamo ricevu- 
to tutte le altre grazie in quefti giorni, ri- 
corriamo alla medefima noftra Avvocata, per 
quelle ancora . 

44. Dolciflima Vergine, in queft' ultimo 
giorno, prima che fi termini la ricchiflima fie- 
Dimévà* ra, che a gloria tua fi celebra in Paradifo, col- 
r*\imT ^ a riverenza maggiore ti fupplico, e ti (congiu- 
ro, per quella viva fede, colla quale fermamen- 
te credetti agli Oracoli Divini : per quegP in- 
terni 
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terni dolori, che fentifti nel Cuore , non dico 
nel contemplare col penftera il dolorofo Ri- 
tratto del tao amatiflìmo Figliuòlo, ma nel mi- 
rare davanti agli occhi tuoi l'iftéflb Figlio in un 
tronco di Croce : e per quella fublime gloria, 
colla quale oggi Tei incoronata Imperatrice del 
Cielo, e della Terra, concedimi, che io fta- 
bile mi confervi nella Fede; che per incenti- 
vo d* amore io abbia Tempre fiflb il penfiero nel- 
V appaflionato Gesù ; e che pe> meriti del fuo 
preziofillìmo Sangue, Ha fatta degna di rice- 
vere la Corona dell'Eterna Gloria. Amen. 

• 

Delle Meditazioni di Caterina mentre che 
recitava la Corona della Madonna . 

C A P. V. 

Sfendo la divozione della Coro- 
na una delle principali, che fi 
recitino ad onore della Beata.» 
Vergine, non folo fi praticava da p$wtb* 
Caterina ogni giorno, ma veni- vtr f, 
va accompagnata da tante pie Contemplazio- ^"£" t m f é 
ni , che molto bene da quefto può farfi nuo- cm. 
vo argomento del divoto affetto, che portava 
alla Regina de* Cieli ; a gloria di cui farò una 
breve narrativa di quello, in che la fua Ser- 
va 
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va applicava il penderò , mentre in qucll» Ora- 
zione la fallita va ; 

2. E perchè feconda le regole infcgna- 
te da' Maeftri di Spirito, l'Orazione Mentale 
contiene fei parti principali , che fono Pre- 

dtii' oVJ. l P arazionc > Lezione, Meditazione, Rendimen- 
ti»* Afen- tO di Grazie, Offerta, e Petizione: aveva Ca- 
uhdhif§ ferina diftribuito quefte fei parti per le fei 

fer U Co- l r r 

r $né. Polle della Corona: e cosi mentre s'impie- 
gava coli' cfterno culto della voce a lodare la 
Vergine, applicava il fuo penfiero ad una pro- 
fonda, e molto profittevole contemplazione, 
come fi può vedere da quel che fegue. 

3. Incominciando a recitare la prima Po- 
rta , fi figurava davanti agli occhi della mente, 
la grandezza di quella Regina, ch'aveva a fa- 
lutare: e per più vivamente rapprefentarfi la_. 

^^^'-Maeftà di Lei,confiderava la fublimità di quel- 
emfiékr** lo flato , come e V effere Madre di Dio , il che 

Tme^ar P orta ^ eco ìn con ^ e g uenza l'effe re di merito, 
otaxàw. c di gloria fuperiore a tutti gli Angeli, e 
Santi del Pa radilo; ed ornata di quella ricca 
Vede, che a sì Gran Regina fi conviene, co- 
me la vide San Giovanni, col Manto di Sole, 
colla Corona di Stelle, e colla Luna fotto i 
piedi : e la contemplava affifa alla deftra del Fi- 
glio , larga difpenfatrice di tutte le Grazie , che 
per fua interceffione fgorgano a noi mortali da 
quel perenne Fonte della Divina Mifericordia. 

4. Voi- 
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4. Volgeva poi lo sguardo a fe medefi- 

ma, e confiderando la propria battezza, e mi- ^HSù 
feria, le offefe da lei commeffe contro la Mae- propria baf- 
fo Divina, fi profondava in un' abiffo d'unni--^**' 
tà, e confufionc, riconofeendofi indegna, ne 
pur di comparire alla prefenza di si Gran Re- 
gina , non che di lodare colle Tue labbra im- 
monde una Vergine tanto pura. 

5. Non per qucfto fi perdeva d'animo, 

ma rincorava fe medefima, affidata nella eie»- AttAciWf 
menza , e benignità di effa Vergine, che aven- fi****** 
do nelle mani il Regno della Mifcricordia , 
non averebbe, per fua pietà , ricufato quel 
tributo di lode, che intendeva pagarle: e con 
affetto ardentiffimo la fupplicava, che fi degnale 
accettarla: e per inclinare la Vergine a por- 
gere pietofamente orecchi alle fue preghiere, 
le proponeva per efficace motivo, che febbene 
i proprj peccati la rendeffero indegna di que- 
fta grazia, quell'ifteffo demerito averebbe fat- 
to maggiormente rìfplendere quel gloriofo ti- 
tolo, eh' Ella poffiede, di Madre di Mifericor- 
dia, ed Avvocata de' Peccatori, e con quefta 
difpofizionc terminava la prima Pofta della 
Corona . 

6*. La feconda parte dell' Orazione con- 
tiene la Lezione, e quefta fi pratica leggendo 
alcuni punti de' Mifterj della Vita, e Paffione 
del Redentore, o d'altro Soggetto, quali deb- 

L 1 bono 
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bono fcrvirc per meditare poi nella terza par- 
fJr*iÌu te : c quefto faceva Madama nella feconda Po- 
r Orini*» fta della Corona, poiché mentre la recitava, 
aI'Iul,. devotamente leggeva col penfiero le parole- 
«tot, dell' Maria , confiderando , che quella non 
era altro, che un'Angelico Saluto, arrecato 
dall'Angelo Gabriele, a nome del Grande Dio, 
alla Vergine > in tempo, che follevata in eftafi 
di profondiulma contemplazione, fupplicava_» 
inftantementc la Pietà Divina, per l'opportu- 
no rimedio dell' Umana Redenzione : e così 
leggeva entro del fuo Cuore tutto il fuccef- 
fo di queir Ambafceria dell'Angelo, alla qua- 
le avendo finalmente la Vergine predato il 
confenfo con quelle Parole: Ecce Anelila Do- 
mini, fiat mlhi fteundum Ver bum tuum , fi operò 
nel medefimo infrante il Miftero dell' Incarna- 
zione del Verbo, nelle purilTtrae Vifcere di 
Maria . 

7. Letto eh' avea colla mente il conte- 
nuto di quefta Angelica Salutazione, entrava 
a recitare la terza Pofta della Corona, nella 
quale contcnendofi la terza parte dell' Ora- 
diit'o?*- z ' ÌOXk c 9 che è la Meditazione, contemplava in 
z.ioneMen- e fl a divotamente il Miftero dell' Incarnazione 
T ?UMedi- del Verbo, confiderando molti particolari, che 
ttcìMr*. in quello erano occorfi: come le reverenti 
parole, colle quali fu la Vergine falutata dal- 
l'Angelo: la turbazionc di Lei: i profondi 

pen- 
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penfieri, che fcco rivolgeva per la mente: il 
conforto, che riceve dall' Angelo, qualora^ 
V efpofe il modo, come, falva la Purità Ver- 
ginale della Madre, doveva efeguirfi V Incar- 
nazione del Figliuolo di Dio: la raffinazio- 
ne della Vergine nel predare il confenfo : la 
perfettiflima formazione del Santiflimo Corpic- 
ciuolo di Gesù, a cui immediatamente fu uni- 
ta l'Anima, creata da Dio: la gloria, ed il 
contento di quell'Anima, e di quel Corpo, 
mentre fi videro innalzati all' unione colla 
Perfona del Verbo, ed in quefte, ed altre fi- 
mili divote Contemplazioni, finiva la terza 
Potta . 

8. Nella quarta Pofta fi contiene la quar- 
ta parte dell'Orazione, che è il ringraziamene 
to: e quivi riducendofl a memoria i benefizj, 
così di natura, come di grazia, ricevuti da 
Dio; rendeva prima infinite lodi alla Divina 
Maeftà, per tanti favori, e poi alla Gloriofa 
Vergine , riconofcendola mezzana di tutti i 
doni, che riceviamo dalla Pietà Divina, poi- 
che da lei, come per un canale, a noi fi de-^.,,^ 
rivano: appreffò , la ringraziava di tutti gli « o- 
offcquj predati al fuo Santiflimo Figliuolo an- ^m^L» 
cor Bambino : del Latte, con cui il nutrì: del c J"J£™j 
Cibo, che gli fomminiftrò: de' fudori, che gli gZSc\ 
afeiugò, in occafione de' faticofi viaggi, che 
Egli faceva a tempo della fua Predicazione, 

LI 2 per 
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per la Converfione v delle Anime : le rendeva 
grazie finalmente di tutte quelle pene, e do- 
lori, che prontamente (offrì , affittendo a' piò 
della Croce, col vederlo morire: Di quefti, 
ed alhri molti benefizj rendeva grazie alla Bea- 
ta Vergine, recitando con tali affettuofi pen- 
fieri la quarta Pofta. 

o. Succede nella quinta Pofta P offerta , 
nella quale offeriva prima alla Vergine quelP 
opera prefente della Corona , che recitava a 
gloria di Lei: e dopo qucfto, le faceva una 
^no^'bcra offerta di fe medefìma , del Aio Cuore, 
zio»e iWr»- della fua Anima, e di tutte le fue Poten- 
zi ofm* \ zc > co ^ c operazioni, che da effe provengo- 
no, così interne, come cfterne, defiderando- 
Ie arricchite di tutte quelle- perfezioni, che 
le poteffero rendere degne di comparire da- 
vanti a sì Gran Regina: e {limando fe fteffa 
priva di ogni merito, ricorreva a' Santi del Pa- 
radifo, ed a' Servi di Dio, che vivono in Ter- 
ra ; e dell' opere di elfi faceva una raccolta, 
mettendo infieme le Orazioni, le Vigilie, i 
Digiuni , ed altre Opere Pie fatte da Loro : 
tutte le Lodi, e Benedizioni, che le danno 
gli Angeli, ed i Santi colafsù nel Cielo: tut- 
ti gli Atti di Amore, che producono i più ar- 
denti Serafini del Paradifo: e godendo di ve- 
der' onorata la Vergine con tutti quefti meri- 
ti, e virtù , come di fua cofa propria le ne fa- 
ceva 
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ceva offerta , perche fofle in eflì maggiormen- 
te glorificata . 

10. La fefta, ed ultima Pofta conteneva 
l'ultima parte dell'Orazione, che è la doman- 
da, e quivi fi chieggono quelle grazie, delle 
quali ciafcheduno fi conofce bifognevole. In 
quefta apriva il fuo Cuore Caterina, e con 
ogni confidenza chiedeva alla Madre di Dio, 

ciò, che da Lei defiderava: e prima di tutte x.\ontMtn. 
le altre cofe, che volefle, come Tua particola- Jfj^jjj 
re Avvocata, mantenerla in grazia del Santini-^, 
mo fuo Figliuolo, e farla anche degna della fua ' 
continua Protezione: la fupplicava , che le con- 
cedefle fpirito di poterla imitare nelle fue ec- 
celfe Virtù , fpecialmente nella Carità verfo 
Dio, e verfo il Proflimo : nell'Umiltà, nella 
Pazienza, e nella Fortezza, acciò non reftaf- 
fe mai vinta nel combattimento delle proprie 
Paflioni : la pregava poi per tutti i bifogni dì 
Santa Chiefa in generale: e per ciafcheduno 
de' Fedeli in particolare : e finalmente per 
quanto occorreva nelle cofe temporali, quan- 
do l'ufo di effe aveva a refultare in fervizio, 
e gloria della Macftà Divina. 

11. E per rendere più efficace la diman- 
da di quefte grazie, v'aggiugneva tre poten- 
tiffimi feongiuri, quali porgeva nel recitare 
le tre xAve Marie, che fi dicono dopo finite 
le fei Poftc : Nella prima Ave Maria, feon- 

giu- 
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giurava la Vergine per quell'eterno Amore, 

fuppuÉtZ 001 <l ualc dal Celcfte Padre fu fempre amata, 
ftrCmm ed in virtù del quale egli la elefle per fua 
FéànT" cara ^'g^ a > arricchita di tante grazie, quante 
fi richiedevano a renderla degna Madre del 
fuo Figliuolo : ed anche per P amore, col quale 
Ella a sì grand' amore dell' Eterno Padre cor- 
rifpofc, che fu in quel grado maggiore, che 
fi trovafle mai in pura Creatura . 

12. Nella feconda Ave Maria , Scongiu- 
rava la Vergine, per quell'Amore, col quale 
fu amata dalla feconda Perfona della Santifli- 

TtrV*mr< m * Trinità , mentre fi compiacque di clcg- 
dtiFiiUuo- gerla fua Genitrice fra tutte le Donne : c 
per quell' amore ancora, col quale Ella fcam- 
bievolmcnte amò il fuo Figliuolo, con dupli- 
cato amore, e naturale, e foprannaturale^ , 
avendolo amato e come fuo Figliuolo, e co- 
me fuo Dio, con amore pia intenfo, dì quel- 
lo, che ha l'amore di tutti i Santi, e di tut- 
ti gli Spiriti Beati infieme. 

13. Nella terza <Ave Maria, feongiurava 
la medcfima Vergine, per quell' infinito arao- 

Pcri'more re, col quale fu eternamente amata dall' iftek- 
ìfsMto'' ^' v * no Amore, che e lo Spirito Santo, 

avendola eletta per fua diletti ili ma Spofa : c 

per quell' amore , col quale Ella da Lui ii>? 

fiammata , divenne fua ferventiffima amante-, 

Spofa. 

14. Nel- 
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14. Neil' ultimo Tatcr nofter , univa in- 
fieme quei tre (congiuri di tre amori in un 
folo, e fcongiurava la Vergine, che per quel- 
P amore, col quale da Dio Trino, ed Uno fu tiffimsTri- 
eternamente amata: e per queir atto d' amo- 
re, che ella produffe in corrifpondenza di que- 
llo femplicuìimo amore, la facefle degna del- 
le grazie, che con ogni affetto dimandate le a- 
vea: ed in quefta guifa, con frutto, e divo- 
zione, recitava la Corona, a gloria della Re- 
gina de' Cieli. 



Della fua p articolar Divozione ver/a la 
Madonna di Trovenzano di Siena . 

CAP. VI. 

Ebbene la divozione della Ma- 
donna di Provenzano , per le-. 
Angolari Grazie, che da Lei fi 
ricevono continuamente, non fi v „i vtr f AÌt 
racchiude nel folo recinto delle 
mura della nobithTima Città di Siena, ma a à^f% 
gloria di Lei per tutto it Mondo fi fparge fa- 
mofa: contuttociò, perche maggiormente s'ac- 
crefea nel Cuore de* Fedeli quefto pietofo af- 
fetto, ho giudicato bene, che quelli ancora, 
che da lontani Paefi vengono tirati dalla di- 

vozio- 
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vozione di quefta Gloriofa Vergine abbiano 
qualche notizia d'alcuni particolari, concer- 
nenti alla manifeftazione , che fece di fé me- 
defima quefta miracolofa Immagine: ed alla 
fondazione d'un sì magnifico Tempio, eret- 
to dagli altrettanto Divoti , quanto generofi 
Spiriti de' Cittadini Sanefi : il che tutto potrà 
fervire per argomento de* motivi , eh' ebbe 
Caterina, di renderli ramo divota di quefta 
Vergine Santiffima, anche prima, che venifte 
al Governo di Siena . 

2. E quello mio brievc racconto, farà 
cavato da ciò che più diffufamente ne fcrifle 
Muzio Placidi Gentiluomo Sancfe, uno dei 
V 0nde ^'Figliuoli Divoti , e primi Opera j di quella San- 
mln*t*ìn_ tilfima Cafa; la quale traile il Nome di Pro- 
à^prwtn venzano > dalla contrada, così detta, per P an- 
Lno. " tica abitazione, che quivi fece un Provenza- 
no, della nobile Famiglia de' Salvani : e come 
quel contorno rifplcndeva per allora d'illu- 
ftri, ed onorati Abitatori ; così in progreffo di 
tempo fi cangiò nel più vile, e indegno luo- 
go, che fofte nella Città, divenuto ridotto di 
Gente difonefta, ed infame, in guifa, che Per- 
fona d' onore fi farebbe recato a vergogna di 
palìare per quella contrada. 

3. Ma perche la Beata Vergine avea di- 
fpofto di manifeftare la chiarezza della fua glo- 
ria dalle ofeure, e folte tenebre dell'ignomi- 
nia 
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nia del Mondo, cominciò per cinquanta anni 
prima, che pubblicamente fi feoprifle, a dar- S / ( ^f J' 
ne qualche faggio, per mezzo d'un gran Ser- s*refe. 
vo di Dio, per nome Brandano, il quale da 
fuperna ifpirazione illuminato, andava fopra 
i Pergami delle Chiefe, e fullc Panche per le 
pubbliche Piazze gridando, che la Contrada di 
Provenzano farebbe fiata un giorno, il piìi bel- 
lo, ed onorato luogo della Città . £ benché per 
allora foflcro in altro fenfo prefe le parole di 
lui, fi è però veduto poi, ch'egli intendeva del- 
lo Splendore, col quale s' avea quella parte del- 
la Città a render chiara, per la gloria, che qui- 
vi s'era apparecchiata alla Gran Madre di Dio. 

4. A quefli primi barlumi delle voci di 
Brandano, per ancora non fi rifehiarava il 
bujo di tanta ofcurità , che perciò defiderofa . Sdrt / 4n ' 
la Vergine di palefarfi al fuo diletto, e favo-y?* d*iig^ 
rito Popolo di Siena, fece lampeggiare un mi-^jjjj^ 
racolofo lume agli occhi d'un Sarteano, cie- 
co di molti anni , il quale tofto che ebbe ri- 
cevuta la grazia, non la tenne celata, e per 
tutta la Città fpargeva le grida, ch'egli era 
flato illuminato d'avanti alla Santiffìma Imma- 
gine della Madonna di Provenzano : ma non, 
preflandofi interamente fede all'atteflazione di 
lui , non fu badante la ricuperata luce degli 
occhi del corpo, a fgombrare la fofea caligi- 
ne di quel luogo. 1 

M m 5. On- 
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5. Onde non potendo più tollerare la_. 
Vergine d* effer' ivi fepolta, rifolvè di fvelarti 

^f*^! mani fefta mente alla Città di Siena, verfo la 
£Lm ^V ì ^ emo ^ ^ a affetto di materne vifeere, vol- 
Provcfla. le dall'alto del Cielo vifitarla in quel mede- 
fimo giorno, che vifitò la Tua Parente Elifa- 
betta, a' due di Luglio , l' anno del Signore 1 594. 
e fu veramente vifita miracolofa , poiché ri- 
trovandoti quella Santiflima Immagine ricoper- 
ta, e feppcllita da polvere, e da altre immon- 
dizie, entro una finetirella di viliffima Cafetta, 
incontro alla quale abitavano due Poveri, Ma- 
rito, e Moglie, che non folo erano condotti 
in eftrema neceflità del vivere, ma ne pur que- 
flo fi potevano procacciare, col chieder limo- 
fine, come fanno gli altri mendici , perche 
effondo nel letto attratti, e ftorpiati, non fi 
potevano muovere ne punto, ne poco: e così 
difperati d' ogni umano foccorfo , penfarono , 
che non potevano attender' altro, che qualche 
ajuto miracolofo dal Cielo . 

6. E perchè tutte le grazie, che di là 
Divozione riceviamo, ne vengono per mezzo della no- 
fmtivnfo ft ra pictofa Madre, ed Avvocata, Regina dei 

Cicli, ebbero infpirazione quefti due miferi 
««»». "* abbandonati , Pietro, e Maddalena, di racco- 
mandarti con tutto l'affetto del Cuore a quel- 
la Santa Immagine, della quale avevano pur 
notizia, per e fiere dirimpetto alla lor Cafa ; 

e fa- 



» 
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e facendo a fe (ledi animo , c forza fi con- 
dufTero ftrafcinandofi per terra, al miglior mo- 
do, che poterono fin» alla fineflra della dan- 
za, per dove potevano guardarla, e quivi sfo- 
gando le loro paflioni , per vederti doppiamen- 
te travagliati e dall' eftrcma povertà, e dall'in- 
curabile infermità, fi raccomandavano a quel- 
la pietofa Vergine, Applicandola a volerfi de- 
gnare di porgere qualche rimedio a tanto male . 

7. Non ebbero finite le loro preghiere, 
che largamente venne difpenfato V ajuto della 
Vergine, poiché fubito ottennero amendue_. 
quei poveri Infermi l'intera fanità , per la ZI" uù 
quale ufcì toflo di Cafa velocemente corren- Grazi*. 
do Pietro a predicare la ricevuta Grazia, in 
fegno di cui appefe un Voto di fotto a quel- 
la Santa Immagine, celebrando ad alta voce 
le glorie di Lei, e dicendo: Quella Madon- 
na ci ha miracolofamente rifanati : e fpargeu- 
dofi quello grido per la Città, in brevifiìmo 
fpazio di tempo vi concorfe tutto il Popolo a 
vedere le maraviglie operate dalla Gran Madre 
di Dio: verfo la quale fempre maggiormente 
crefeendo il divoro concorfo , non folo quel- 
la picciola danza, ma tutta la Contrada non 
era capace di ricevere il numero grande di Per- 
fone, che di giorno, e di notte, andavano a 
chieder Grazie-, ed offerir Limofine, e Voti, 
per quelle, che di continuo ricevevano. 

M m 2 8. An- 
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8. Andò fcroprc in tal guifa avanzandoti 
la divozione de* Popoli a quefta Gloriofa Imma- 

M*d<,nrt*di% XTÌQ * cnc °g n * giorno crefcevano con pietà 
Provenza- univerfale ì Doni, che da tutti fi prefentava- 
no: e quefti non erano folo di Danari, Voti, 
Cere, Paramenti, Calici, e fimili cofe da ono- 
rare le Chiefe, e gli Altari r ma concorrendo 
ciafeheduno, fecondo il fuo modo, anche dal- 
le Comunità, e Parrocchiali di fuora , erano 
fomminiftrate materie , per fabbricar nuovo 
Tempio ad onore di quella SantiiTima Vergine. 

9. Ed avendo quefta divota Città dato 
calore all'opera, ottenuta dal Sommo Pontefi- 
ce Clemente Ottavo , e dalla Sacra Congre- 

rtmpufai- gallone de' Riti , la dichiarazione del Titolo 
fri**! ^Graziofo di quefta Santa Immagine, ed anche 
M°ZonÌ?d> licenza di poterfi ad onore della medefima, 
Provenza- fabbricar Chiefe , ed erigere Altari , fi comin- 
ciò a fondare la Gran Mole di quel Tempio, 
ch'ora fi vede di tanta macftà , che dal mi- 
rarlo folo, può farfi argomento, come la Cit- 
tà di Siena, per la divozione, che porta alla 
Vergine fua Protettrice, tenendo grata ricor- 
danza de 9 legnatati favori , che dalle mani di 
Lei continuamente riceve, non ha guardato a 
rifparmio di fpefa, c di danari, effendofi in- 
quella Fabbrica impiegati fopra novanta mila 
feudi, e tutti cavati dall'ordinarie Limofine: 
le quali ancora hanno fatto quei nobiliflimi Ad- 
dobbi y 
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dobbi di Sete , d' Argenti , e d' Ori , che sì ricca- 
mente ornano quella Chiefa . 

10. Ne pur finifee in quello la pietà, 
che i Cittadini , e Foreftieri ancora di lonta- 
ni Paefi, dimoftrano verfo quella Gloriofa Re- 
gina; ma quanto fia confervata , e crefeiuta 
fempre maggiore per tutto il Mondo , fi può 
raccorre dal vedere, che dall' iftefie Limoline 
fi cavano 1' entrate da mantenervi con fommo 
decoro il Servizio Spirituale, come di venti- 
cinque Cappellani, obbligati a celebrarvi ogni 
giorno la Mefla : dodici Corifti, per le fun- 
zioni delle Mefle Cantate , Vefpri , ed altri 
Ufizj; una fcelta, e ben formata Cappella di 
Mufica : buon numero di ConfefTori, che di 
continuo aflìftono per miniftrarc i Sacramen- 
ti : un Sagreftano , che con ogni accurata di- 
ligenza attende al buon fcrvizio di detta Chìt" Cam j !aien 
fa: uno Scrivano, il quale ha cura di notare /*™>«'*- 
tutte le Limofine, che fi prefentano per far ri- 
dire delle MeiTe, col nome, e cognome di 

quei tali Divoti, acciò fenza confusone , pof- 
fa reftar foddisfatto fedelmente all' obbligo di 
ciafeheduno: e tutti qucfti Minili ri fono fti- 
pendiati dall' Entrate delle abbondanti Limofi- 
ne , cjie vi fono fempre concorfe . 

11. In queflo colmo ritrovò Caterina la 
divozione della Madonna di Provenzano, ver- 
fo la quale con molti fegni dimoftrò quanto 

ne 
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ne foflc divora, procurando anche di confer- 

Divozione i f ••■n , N • 

Ac*/w»4 vare con molte lue azioni, la rieta univer- 
so falc di tutta Siena a quella Santiflima Imma- 

Madonna 

diProvn.& ne: P ercn è non folo frequentava di vifitar- 
la fpeflb divotamentc; ma ogni Sabato inter- 
veniva alle Litanie, che quivi fogliono can- 
tarli per ordinario: c coli' efempio di Lei, 
s' accrcfceva ogni volta più il concorfo di 
quella Chiefa in tal giorno . 

12. Vi avea introdotto una {ingoiar Di- 
vozione della Beata Vergine, rinnovata da Lei 
anche in Mantova, dove ne fu primo Autore 
hdlZiiZ " Duca Francefco fuo Cognato, di felice rae- 
m dei no- moria: ed avendola a fuo tempo ritrovata dif- 
^cbit[* tll di meiTa, la fece rimetter' in piedi: quefta fi con- 
teneva ne' quindici Mifterj del Sanriiììmo Ro- 
sario, eflendo a ciò desinati gli ultimi tre Sa- 
bati di Quarefima, in ciafeheduno de' quali fi 
celebrava la memoria di cinque Mifterj : e per 
ogni Miftero fi faceva un Sermone, lafciandofi 
fra l'uno, e l'altro, qualche fpazio di tem- 
po, da poter meditare il contenuto di lui : e 
tuttociò alla prefenza del Santidimo Sacramen- 
to, che allora s'efponeva, con folennità d'Ap- 
parato, e di Lumi. 

15. A quefta divota azione die principio 
l'anno 1629. che fu il fecondo del fuo Gover- 
no in Siena, e l'ultimo di fua vita: e con 
quanto univerfale applaufo , e concorfo della 

Città, 
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Città, non fi potrebbe mai dire: come non fi 
potrebbe ne anche fpiegare una minima par- 
t ice Ila del contento fpirituale di quella Si- '1"%** 
gnora, nel vedere con tanto affetto di tutto iV9XJ0n *' 
il Popolo, glorificata in que' Mifterj la Gran 
Madre di Dio. 

14. Ma perche le allegrezze, anche inter- 
ne di fpirito, che fi godono in quefta vita.*, 
fono bene fpeffo turbate a' Servi di Dio, per 
loro maggior merito, e corona, poco tempo 
durò Madama in quefte fue confola zio ni , non 
avendo potuto ritrovarfi ad altri, che a quei 
del primo Sabato, avanti la Domenica di raf- 
fionc, affittendo a tutti i cinque Sermoni, ed 
impiegando quel tempo in divote Meditazio- 
ni de' cinque Mifterj Gaudiofi, con edificazio- 
ne di tutto il Popolo, che l'ammirava, come 

fingolar efempio di Religione, e di Pietà. Nel Jfl ^ 

fecondo Sabato poi , che fi dovevano rapprefen- intervia 
tare i Mifterj Dolorofi , con difpiacere univer- {^°sJZ" t 
fale di tutta la Città, non potè Madama com- 
parire in Chic fa, pel male, che le era fopprag- 
giunto il Martedì : e la meftizia , e '1 bruno 
dell'Apparato di quel giorno, pareva eflerc a 

tutti prefagio della perdita grande, che in», 
breve s'aveva a fare di quefta Signora. 

1 5. Tuttociò , che fin' ora s' è detto d' aver 
operato Caterina in quella Chicfa della Madon- 
na di Provenzano, è noto a ciafeheduno, che 

in 
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in quel tempo fi ritrovava in Siena: ed a quei 
mede fimi lafcio, che pollano fare argomento 
della divozione di quefta Principefla a quella 
mofin! % miracolofa Immagine della Madre di Dio. Mol- 
c*m**d. te altre azioni Ella faceva mofTa dal medefi- 
km'pZ™ 0 fpirito, delle quali non fi avea pubblica 
«me*», notizia, come di MefTe, che vi faceva colle 
fue Limoline celebrare: di Danari, che vi man- 
dava quafi ogni giorno : e di Tavolette co i 
Voti d'argento, in ricognizione di Grazie ri- 
cevute dalla Santiilìma Vergine: e tutte que- 
lle sì pietofe azioni pattavano con fegretez- 
za, notificandole folo a chi dovea i fuoi or-» 
di ni efeguire. 

16. E le la morte non aveflc troncato 
il filo ad altri difegni, averebbe fatto vedere 
dimoftrazioni maggiori della fua Pietà : perche 

£Z^£ avea penfiero d'impetrare dal Sommo Ponte- 
<MC<j//^i4.fice,di poter ivi fondare una Collegiata di Cle- 
r o numerofo , con una fuprema Dignità , ad 
imitazione della Chiefa di Santa Barbera di 
Mantova : avendo difegnato d' impiegarvi una 
buona parte delle fue Entrate : ed a tal gloriofa 
opera penfava di dar principio fra 'I termine 
d'un anno, nel qual tempo aveva animo an- 
cora di fare altre gencrofe deliberazioni, ad 
efemplare maraviglia di tutto il Mondo. 

17. Ma non avendo potuto adempire, 
mentre vifle, i fuoi pài defiderj, lafciò per- 
petuo 
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petuo tcftimonio della fua divozione verfo 
di quella Chiefa della Vergine di Provenza- fepoiteneiu 
no, mentre, che dopo morte vi ha lafciate C pr!i*„/ 4 l 
ripofte le Vifcere , ed il Cuore. «*. 




Della Divozione , ad altri Santi [noi 
particolari Divoti. 

CAP. VII. 

Opo la Divozione, che princi- 
palmente avea Caterina alla Bea- 
ta Vergine, confidava molto nel- 
l'i nterceflìo ne de' Santi, tra' qua- 
li avea fatto elezione, infpirata 
da Dio, d' alcuni fuoi particolari Avvocati: 
e febbenc tutte le Feftività de» Santi erano gjjjjj 
da Lei celebrate con molta pietà, a quelle 
de' Tuoi Divoti, fi aggiugneva qualche nota-^'' 4</e 
bile cìrcoftanza, oltre quello, che ad onore 
di cili faceva ogni giorno , come vedremo. 

2. Quefti fuoi particolari Divoti erano, 
l'Angelo Cuftode: San Gio: Banda: San Gio- £«<»/» fif* 
vanni Evangelia: i Santi Cofimo,e Damiano r^j^i 
San Niccolò Vefcovo di Smirna: San Carlo: 
San Giufcppe: San Domenico: San Francefco 
d'Aflifi: San Francefco di Paola: San Nicco- 
la da Tolentino: Sant* Antonio di Padova-.; 

N n San 
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San Franccfco Saverio: Santa Maria Madda- 
lena : Santa Lucia : Santa Caterina Martire : San- 
ta Caterina da Siena: Sant' Elifabetta Regina 
di Ungheria: Santa Terefa: ed oltre a quefti, 
ogni Mefe riceveva da' Padri della Compagnia 
di Giesìi, quel Santo, che le toccava in for- 
te, fecondo il divoto, e religiofo cofhime di 
quei Reverendi, per intercedere da lui qual- 
che grazia Angolare. 

3. A ciafeheduno di quefti Santi porge- 
va una particolare Orazione, Applicandolo 
d'impetrarle dal Signore Iddio l'acquifto del- 

Ordharule Virtù, c di quella fpecialmcnte, della qaa- 

flT'sl' *i * c ^ u * n ma gg' or> cm * neDZa dotato: col racco- 
zzi . 4,m mandarfele affettuofamente , per tutti i fuoi 
bifogni fpi rituali , c temporali . Di ciafehe- 
duno faceva la commemorazione, mentre re- 
citava V Ufizio Divino ogni giorno: e quefti 
erano gli ordinarj tributi, che pagava a' fuoi 
Santi Di voti. 

4. Ma oltre a quefto, digiunava tutte le 
loro Vigilie, ed alcune in Pane, e Vino, o 
Pane, ed Acqua: il giorno della Feda fi co- 

AUrtàivo- municava , ed era da Lei fpefo tutto ad ono- 
o»on2\ut.tc di quel Santo, per cui difpenfava Limofi- 
ftisnti. DC pia del folito a' Poveri: udiva qualche ra- 
gionamento Spirituale fopra la corrente Solen- 
nità : leggeva la Vita di quel Santo: e procura- 
va d'imitare le Virtìi di Lui. 

f. E 
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5. E perchè ad onorare quefti Santi glo- 
riofi, nafeevano talvolta particolari occafioni, 
Madama non le lafciava punto trafeorrcre^ , 
anzi mo)to volentieri le incontrava, per di- 
moftrar' in effe la Tua pietà : e per notizia 

di loro farò menzione di alcune : come fu j^f'i" 0 
quella, che fi prefentò per divozione dell' An- ?*gniadti- 
gelo Cuftode; perche avendo il Duca fuoMa- ^jff'J* 
rito una Compagnia fotto qucfto Titolo, nel- 
la quale erano deferitti quafi tutti i Gen- 
tiluomini , e Gentildonne della Città : era.* 
Madama la Priora delle Donne, alle quali col- 
l'efempio ferviva per acutiflìmo ftimolo ad in- 
fervorarle a quelli Efercizj Spirituali , che do- 
vevano farfi nella Compagnia. 

6. A' tempi deftinati faceva le convoca- 
zioni di tutte le Sorelle, per trattare di quel- ri£iimts 
le cofe, che concernevano all' oflervanza del- J^^iJ*" 
le Coftituzioni, ed alla pratica di queir ope- ?Ag nia del' 
Te, che in effe venivano ordinate: come vifi- Cj5S* 
tare gli Spedali: fovvenire a* Poveri: ajuta- 

re co' fufTragj le Sorelle defunte della Compa- 
gnia: ed altre cofe degne della Pietà Cri- 
stiana. 

7. La Settimana Santa accendeva mag- 
giormente fc medefima,e le altre, a' Divoti sferde, 
Efercizj, in abito della Compagnia, il quale 2iucot. 
era d'una femplicc Vede di lana di color tur- fuma mi 
chino, colla pazienza bianca, ed un velo bian- s ™ §m 

N n 2 co 
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co in tefta, lungo fino a terra: e così vefti- 
te quelle Gentildonne il Lunedì Santo, le con- 
• ■ gregava tutte nella Cappella delle fuc ftanze 
di Palazzo, c quivi fi confeflavano , e fi co- 
municavano , e fentivano un Sermone Spiri- 
tuale de' correnti Mifterj, che in quel tem- 
po celebra Santa Chiefa . 

8. Il Giovedì Santo a fera, in quel me- 
defimo abito , faceva con tutte le altre Com- 
u&mZ* P a 8 nc una folenne Proceflìonc , e andava a 
gnuviiit*iv\(mxs i Sepolcri a piedi, portando per la 
p'ediT * maggior parte del Viaggio la Croce , fenza 
moitrare di fentìr punto di noja da quella fa- 
tica, e da quel pefo, che in vederla rendeva 
una granditfima divozione a tutto 'I Popolo, 
o. Altrettanto faceva il Venerdì Santo , 
;/ nnerd) poiché effendo folito in Mantova d' efporfi 
S tTtmhL ^ cra con folennita grande, nella Chie- 

compagnu fa di Sant'Andrea, P infignc Reliquia del Prc- 
1 /!m7s^/ l0 ^ imo Sangue del Signor Noftro, Madama 
v'andava cori tutta la Compagnia, e quivi fi 
tratteneva per molte ore in profondifTima Ora- 
zione , alcol rando con grande attenzione i Ser- 
moni, che per quel tempo fi facevano. 

io. Le Reliquie, e le memorie de' Santi 
fuoi Avvocati, erano da Lei riverite con fin- 
golare affetto di Religione , ed in eiTc aveva 
una gran fede negli accidenti di male: e per 
ciafeheduna volta, che da Lei venivano appli- 
cate 
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cate negli occorrenti bifogni , ne riceveva 
quelle grazie, ch'Ella fperava per mezzo del- 
la loro interceflione . Teneva fempre una-, 
quantità d'Ampollette ripiene di quel miraco- 
lofo Liquore, che featurifee continuamente 
dal Corpo di San Niccolò Vefcovo in Bari , 
ed in occafione di gravi infermità , ne faceva 
pigliare divotamentc dagP Infermi , facendo nel ®j vo f°" t c 
medefimo tempo celebrare una, e più Mcflc, n disZ 



Niccolo 



ad onore di quel Gloriofo Santo, per la cui 
interceflione otteneva la falute dell'Infermo. 

11. Simile a quefta divozione, era quel- 
la , che aveva a' Panini di San Niccola da To- DivozAtn» 
lentino, de' quali vide effetti mirabili, in oc-J^'jJ* 
cafionc d'infermità, d' incendj , di tempefte , cou. 

di gragnuole , ed altri fomiglianti cafi. 

12. Aveva appreffo di fe una Effigie di 
San Carlo , dalla quale in varie occorrenze-, 
impetrò grazie molto fcgnalatc : quefta Imma- Jj^SL 
gine era dipinta in un femplice Foglio : ed io prefer- 
eflendo feguito in Firenze un* incendio , nel *** 
quale rimalero confumate molte Cafe, e Bot- 
teghe , in una di loro fi ritrovava attaccata, 

nel legno d'una Fineftra , quella Immagine; 
e mentre la fiamma divorava, con tutte le al- 
tre cofe , quel legno ancora, lafciò illefa P Im- 
magine di San Carlo, abbruciando , non al- 
tro, che Porlo della Carta : ed avuta notizia 
di quefta maravigliofa prefervazione le Prin- 

ci- 
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cipcflc Eleonora , c Caterina , procurarono 
d'averla: quando poi fi partì Caterina da Fi- 
renze , per andare Spofa a Mantova , 1' arre- 
cò (eco, e Tempre la tenne, con grand iilima 
~ venerazione, ricevendone molte grazie, in 
cafi di Cuoi bi fogni. 

13. Moffa dalla divozione di qucfto San- 
to, fece una volta viaggio a Milano, per vi- 
ruggùdi fitare il fuo Corpo, in compagnia del Duca: 
vtfw^ife perche non avea altro fine , che di foddisfa- 
corpodis. Te a j f uo religiofo defiderio, vi andò fenza 
punto di quell'apparato, e pompa, che ri- 
chiedeva la Aia grandezza; ma qual privata 
Perfona, folo con quella poca fcrvitù, che 
l'era di eftrema neceflkà; con abito molto 
pofitivo, else rido veftita di una femplice Ve- 
tte di lana di color tanè, a divozione del- 
la Madonna del Carmine : ed in quella ma- 
niera flette quegli otto giorni, che fi trat- 
tenne in Milano : il qual tempo fu da Lei 
tutto fpefo in efercizj di pietà , poiché 
ogni mattina andava a udire tre Mefle giti 
nella Cappella dov' è riporto il Corpo di San 
Carlo, e vi fi comunicò per mano dell' Emi- 
nentiflimo Cardinale Federigo Borromeo Arci- 
vefeovo di quella Città : il giorno poi anda- 
va a vifitare altre Chiefe, e luoghi divoti , ef- 
fendo quefli tutti i fuoi fpaflV , e le fue ricrea- 
zioni . 

14. A- 



CAPITOLO VII. 287 

14. Avrebbe molto volentieri fatto altri 
via ggj» P er f ua divozione, mentre la qualità v .$j£ji 
del Tuo flato l'ave (Te permetto: ma non po-gUSm*i* 
tendo, lo faceva coli' affetto del Cuore, e go- 
deva di mandarvi altre Perfone, quali per 

Lei andaflTero a riverire quei Santi . Così più 
volte mandò a vifitare la Santa Cafa di Lore- 
to : il Corpo di San Francefco in Affifi: 
di Sant'Antonio in Padova: di San Niccola 
in Tolentino : c la miracolofa Immagine di 
San Domenico in Soriano : accompagnando 
quelle Vifite col di voto penfiero, poiché non 
poteva efTervi prefente colla Perfona . 

15. Mentre fi trovava in Mantova, fpef- 
fe fiate mandò a vifitare la Teda di Santa Ca- 
terina da Siena, che in quefta Città fi con- m«£ * 
ferva, come ricchiflimo teforo molto ben cu-^w» 4 
flodito, nella Chiefa di San Domenico: e S <V* c £ 
dopo ch'entrò in quefto Governo, v* andava sum, 
frequentemente , avendo anco nel principio 
reverita feoperta quella Santa Reliquia-. : 

e quanto foffero gradite quefte pietofe azio- 
ni a quella Vergine, può eifer noto a tut- 
ti, dal vedere, eh' Ella fi compiacque di vo- 
lerle graziofamente rendere la Aia vifita, per 
confolarla in tempo tanto calamitofo, quanto 
era quello , mentre fi ritrovava aggravata da 
moleftitfiTia infermità, che la conduffe a mor- 
te: favore in vero non mai piìi ad altri con- 

cc- 
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ceduto , come di quello diremo più diffufa- 
mente in uno de' fcgucnti Capitoli . 

io*. Non lafciava di far conofecre in tut- 
ti i modi, quanta fofTe la fua divozione verfo 
quefta Gloriofa Santa, che perciò volle por- 
sifàtferi- tar' il Nome di fua particolar Figliuola; e co- 
aZfqma & l'Anno 1628. il primo di Maggio, fi fece 
di s*»ta aferivere nel numero di quella nobili(Iima-« 
dasuné. Compagnia, che fiorifere con tanto fplcndore 
in quefta Città , fotto il Titolo di Santa Ca- 
terina : e dall'ora in poi dimoftrò più che 
mai la premura, che Ella avea, acciò fofle^ 
tuttavia maggiormente accrefeiuta la Gloria 
di quefta Santa. 

17. Fu fegno molto notabile quello, che 
ne diede, qual* ora entrò a parte nel divoto 
affetto, che alla Vergine Caterina dimoftrò la 
fua Patria, facendofi comune quefto pietofo 
interefTe, al pari d'ogni altro Cittadino Sane- 
fe: e quefto fu, mentre defiderando la Città 
di Siena, per maggiormente onorare la fua 
Santa, d' ottenere da Noftro Signore Urbano 
Ottavo , di poter celebrare folennemente la 
di s*nta memoria delle Stimate di Santa Caterina, de- 
cori//*. term i n ò di mandar' a Roma per quefto effet- 
to uno de' fuoi Gentiluomini: ed avendo fat- 
to elezione del Signor Lorenzo Petrucci , egli 
partecipò quefto negozio con Madama, la 
quale con eftrema fua confolazione intefe_ 

quan- 
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quanto fondatamente fi pretendeva una tal 
grazia . 

18. Ebbe gufto particolare di veder' an- 
che le Scritture, che il Signor Lorenzo, in- 
fervorato a quell'opera, aveva mclTo infieme, 
acciò coli' autorità di teftimonianze tanto au- 
tentiche, s' agevoIalTe maggiormente la con- 
cezione : della quale fi era a Madama in tal 
guifa accefo il defiderio, che non vedeva l'o- 
ra , che quefto Gentiluomo partiflc , per in- 
camminare quanto prima il negozio: anzi per .^ Dr jJ££ 
aggiugnervi maggior calore, vi accompagnò d«iu 
fue efficaciflìme Lettere a quegli Eminentiffimi Stim *"' 
Signori Cardinali: c dagli avvilì, che riceveva 
del buon termine, in che fi ritrovava la Cau- 
fa, crefeeva fempre con fuo grandiflimo con- 
tento, nelle fperanze del felice faccetto, che 
ne feguì: quale non avendo potuto goder' in 
quella vita, per eflere fiata prevenuta dalla., 
morte, avrà goduto con allegrezza maggio- 
re in Paradifo. 
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Quanto piacefie a Madama la Vita ritirata 
ne* Monaflerj di Religioje . 

CAP. Vili. 

Edcndo Caterina, che fra tutti i 
mezzi, che pofTono efficacemen- 
te operare a tener Io fpirito 
unito con Dio , e il principale 
fra gli altri , ftarfene lungi dal- 
le cofe del Mondo, Ella procurava in tal ma- 
niera valerfi di quefto , che mentre non po- 
teva in tutto foddisfare al fuo defiderio, che 
era di menar Vita Rcligiofa entro di Sacri 
Chioftri, godeva nondimeno affai di andarvi 
fpefTo, e trattenervi»* le giornate intere: c 
perciò le fuc ufeite fuor di Cafa, erano fem- 
prc a vifite, o di Chiefe, o di Monaftcrj, a- 
vendo quella per la maggiore di tutte le altre 
fue ricreazioni. 

2. In quefte vifitc non entrò mai a ra- 
gionare delle cofe del Mondo, ma folamente 
del difprczzo di effe: del progreffo nelle Vir- 
tù: e della Perfezione Religiofa : e perciò 
quella, che portava nome di efferc fra le al- 
tre in eminenza maggiore di fpirito, era la 
fua pili cara, e con elfo Lei più lungamente 

fi 
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fi tratteneva in difcorfì di molta edificazione: 
fi partiva poi Tempre dalla compagnia di quel- 
le Religiofe, con acquifto di qualche Virtù, 
che in loro aveva ofTervato, febbene effe an- 
cora avevano vicendevolmente occafione di 
pigliar' efempio dalla bontà di Lei. 

3. Era talmente accefa nel defiderio di 
quefto ritiramento, che dopo la morte del 
Marito, rifolvè di laici are affatto il Mondo, ed 
in Abito Religiofo racchiuderli in un Mona- 
fiero : e prima fece elezione di quello di San- 
ta Orfola in Mantova, benché non potefle mct- S^ w * w s 

er n r _ * rtfolMt* dt 

tei' in effetto quello fuo penfiero, per roc->/^. 
cafione, che diremo nel Capitolo X.: onde S'e- 
venuta poi a Siena, e perfcverando nella me- 
dcfìma intenzione, andò per qualche tempo 
confiderando maturamente il modo, per arri- 
vare con intera foddisf azione d'animo, al fuo 
fine. 

4. Con quefto rifoluto penfiero, mentre 
andava pc'Monafterj, procurava di fapcre di- 
fiintamente le iftituzioni delle Regole, e tutti 

i particolari della loro vita: e fottQ fpeciew, 
di andar vedendo il Monaftero , ed i Giar- 
dini, fenza far fi intendere, guardava in qual disfattone . 
di loro aveffe potuto ritrovar fito a propofi- 
to da fabbricarvi alcune ftanze per fuo fervi- 
zio : e tutte quelle diligenze erano da Lei 
ufate, per potere colla folita fua pruden- 

O o 2 za 
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za deliberare, qual foffe il luogo, per tutte le 
circoftanze più atto, nel quale doveffe ulti- 
mamente fermarci piede. 

5. Sopra ogn' altro le piaceva quello del- 
le Cappuccine, fondato, anni fono, da quel- 
la Serva di Dio Paffttéa, molto nota per la fa- 
ma della fua gran bontà : ed a quello, non folofl 
fc mi va inclinata, ma ogni volta, che vi andava 
le fi accendeva maggiormente la voglia di cleg- 

/«w;»* */ gerlo per fua ftanza : e così il nominava be- 
deiie" a capl ne fpcflo effendo folita di dire ad una fua 
fnccin*. Serva , oggi andremo a Cafa noftra , e in- 
tendeva del Monaftero delle Cappuccine , al 
quale molto volentieri s' applicava per tutti 
i rifpetti della rigorofa oflervanza di quella 
Regola, ma foprattutto, per effere quelle Re- 
ligiofe lontane affatto dal commercio delle 
Grate, e Parlatorj: perche diceva, che ritira- 
tafi a fervire Dio, non voleva più fentir* al- 
tro del Mondo . 

6. Confiderato però maturamente quefto 
negozio , e partecipatolo con Perfona , della 
quale poteva Scuramente fidarfi , difeorrendone 
infieme, fi feoprivano molte, e tutte confìdera- 

v bili malagevotezze : che perciò in confidenza 
chff'p'o* ordinò a M.Cipriano Cafolani fuo Medico , che 
pongo»*, dovcfse vedere, ed offervare minutamente tut- 
ti i punti di quella Regola delle Cappuccine, 
per darle il fuo configlio , fc Pavcffe potuta 

in- 



Digitized by 



CAPITO LO Vili. z 93 

interamente offe r va re: e con fi de rati gli bene, 
parve, che 1' età, e la compleflione di Lei, 
V efler avvezza alle comodità di fervitù , e di 
altro , le avrebbono impedito il poter tollerare 
1' afprezza di quella vita: e l'aver poi a go- 
dere qualche Angolarità nella fua perfona, in 
conto veruno non lo voleva permettere : tanto 
che aftretta da quefti rifpetti, pensò di voltarli 
ad altro lato, facendo continue Orazioni, ac- 
ciocché Iddio Benedetto le illuminale la men- 
te per quello, che aveva a rifolverc. 

7. Finalmente infpirata da Dio, fi elef- 
fe il Monaftero di Santa Monaca, il quale 
Lei molto piaceva, e per la divozione, che 
portava ali 9 Abito, e alla Religione di Sant* A- 
goftino, e per la bontà di quelle Reverende 
Madri , e per avervi anche potuto difegnar una 
comoda abitazione per fuo fervizio : ma folo n 
vi ritrovava incontrario, il non vivere quel 
Monaftcro in comune , per non aver tanta <JM°n*c*. 
entrata da poterfi mantenere in tale offer- 
vanza, e non altro mancava, perche folle in 

tutto di fua compiuta foddisfazione. 

8. Ma Ella pensò di rimediare a quefto , 
per toglier via ogn' impedimento , che potef- 
fe tenere addietro V efeguire la fua inten- 
zione . E così avendo un giorno conferito que- 
fto fuo pcnfiero colla Madre Suor Margherita 
Lombardelli, allora Abbadeffa,rcftò inappun- 

ta- 
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tamento con ciTò Lei di. chi amar tutte- le Mo- 
Pr^ow di nacnc a ]i a f ua prefenza, come fece il roedefi- 
tr*t*d t due-mo giorno: alle quali aule, eh ella avea ri- 
m ! l j/ CU M Còluto di far un benefizio a quel Monaftero * 
di aflegnarlt. duemila feudi ranno di entrata, 
con quefto però, che voleflèro ridùrfr alla vi- 
ta comune, avendo fatto conto, che quefti, 
aggiunti ad altri cinquecento in circa, che 
godeva l'ifteflb Mo nafte ro, farebbero flati (uf- 
ficienti a tutti i loro bifogni. Non volle però, 
che fi dichiaraflero allora di quello, che deli- 
beravano di fare, ma lafciò tempo due me fi , per 
potervi penfarc , dopo li quali , diffe , che fareb- 
be ritornata, per fentire la loro intenzione. 

9. Quefta propofta fa ricevuta » ed ap- 
provata fubito con molta prontezza da tutte 
quelle Monache , ed avrebbono allora allora 
dichiarato quanto folle fiata di univerfale con- 

. folazione : ma volle Caterina lafciarc fpazio 

Ordina ' • /• 

difeso per di più lungo tempo , per poterne anco infie- 
ì/w ' M mc q ueIJe Madri largamente discorrere ; in-, 
fmJT* tanto ordinò a Piero Petruccini Architetto del 
Sereniamo Gran Duca in Siena, che dovef- 
fe pigliar la Pianta , e difegnarvi alcune ftan- 
ze per fuo fervizio , con incaricargli la fegre» 
tezza di quefto negozio ♦ 

10. E perche nel fito di quel Monaflero 
non fi poteva comodamente far quefla Fabbri- 
cadenza gettare a terra molte Cafe circonvici- 
ne , 
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ne, fi prefc per efpedienre di fare (otterrà un 
puffo, il quale dal Monaftero di Santa Mona- 
ca andaffe a riufcire in un luogo, che dirim- 
petto avevano cominciato a fabbricare le Mona- Jjjff % 
che del Monaftero di Ogniffanti , che lafciato «» fm da 
poi imperfetto, non poteva fervire a loro ufo: ^Sn^L 
quefto fi rendeva molto a propofito per Cateri- fi- 
rn , tanto più che avrebbe potuto valerfene- 
fenza feomodo di quelle Madri, per effere al- 
quanto feparato dal rimanente della loro abi- 
tazione: e già con effe aveva fatto trattare, 
perchè fi foffero contentate di concederlo. 

li. Mentre s'andavano difponendo que- 
lle cofe, pafsò il tempo di due meli, quali fi- 
niti , ritornò Caterina al Monaftero di Santa 
Monaca, per avere la rifpofta da quelle Ma- 
dri, di ciò che aveffero rifoluto di fare: e_* **** 
chiamatele ad una per volta fe parata mente, ^^/^I 
da tutte intefe, che molto volentieri vi con- f * 
correvano , anzi le rendevano grazie d* aver 
voluto far' un benefizio tanto fegnalato a quel 
Monaftero, e che Sua Altezza difponeffe pure 
a fuo modo ogni volta, che le foffe piaciuto, 
perchè erano prontiffime a vivere nella vita 
comune, con quell'ajuto, che sì benignamen- 
te voleva fomminiftrare. 

i2.1ntefo quefto , mi fece fubito chia- 
mare alla Grata della Chiefa, dove poco avan- 
ti , per fuo ordine, avevo fatto un Sermone 

fo- 
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(opra l'Evangelo corrente del Defunto Figlio 
di C jSldZ de,la Vedova, che fu la Feria quinta dopo la 
dtii^ Qtìarta Domenica di Quarefima , a* 29. di 
drtu^M,. Marzo del 1629. e mi ditte, ch'era allegra, 
nache. c confolata, perchè aveva ritrovato tutte Ie_* 
Monache difpoftiflimc, fecondo il fuo defide- 
rio, e che non reftava altro, fe non che ap- 
parecchiar» il lavoro, per dar principio quatt- 
ro prima alla Fabbrica. 

13. Ma perchè aveva ardentiflimo defide- 
rio di lafciar' il Mondo, le fi figurava troppo 
9 f £fy piango quel tempo d' afpettare , che foflero fi- 
m*, che fi nite quelle fue ftanze: e perciò aveva ftabili- 
£èirk*7 to con * a Madre AbbadefTa , che in quefto 
mentre fi poteiTe valere di due, o tre Camere 
delle ordinarie del Monaftero , finche s' atten- 
deva a tirare innanzi quelle, che aveva difpo- 
fto : facendo conto di far quefta ritirata in 
termine di due,ò tre mefi: ma efTendole fra 
quefto tempo fopraggiunta la morte , non po- 
tè mettere in efecuzioneil fuo fanto Penficro. 




Come 
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Come in diverfe occafioni vifie ritirata nel 
Monaflero di SanVOrfola 
in Mantova. 

e a p. ix. 

R A* molti Monaftcrj di Religiofe, 
che vivono in grande oflcrvan- 
za nella Città di Mantova, quello 
di Sant'Orfola non ha un altro, QfmmtA 
che in quefto V avanzi , poiché n ^ tr9 £ 
la Fondatrice del medefimo ebbe fpirito di for- s^t Orf». 
mar in effo un vero fimulacro della Religiofa Per- u ' 
fezione : e col medefimo zelo procurò di man- 
tenerlo, ed accrescerlo finché vi (Te, lafciando 
nella fua morte le cofe talmente indirizzate a 
quefto buon cammino, che ogni giorno ri fple ri- 
dono maggiormente le Virtù di quelle Serve 
di Dio. 

2. Ebbe principio quel Monaftero da Mar- 
gherita Gonzaga Ducheffa di Ferrara, Figlia 
di Guglielmo Duca di Mantova, e d'Eleonora 
d' Auftria Figliuola di Ferdinando Imperado- 
rc: perche effondo quella Principefla ri mafia 
Vedova per la morte d' Alfonfo fuo Marito 
Duca di Ferrara, e ritornata a Mantova, fu 
ifpirata da Dio Benedetto d' impiegar le fuc 

P p ric- 
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ricchezze in qualche fegnalata Opera pia: ed 
uZtblf- a <l ue ft° fi° c »ft itul un Collegio di tredici po- 
> ^/Crl vere Fanciulle, ad onore della Vergine Sant' 
rara f»nds Q r f 0 i a . j e qua lì dopo aver tenute per qualche 

un Collttf w " * ■ ■■ V «• • ri- 

d, trtdtci tempo fotto quella forma di vita , accefa dt 
r«im. fpjpjto maggiore, pensò di ridurle in Regola 
di Religione con Claufura , avendo animo di 
ritirarvifi ancor Ella fegregata dalle grandez- 
ze del Mondo. 

5. E così fece, avendo per quefto , in 
breve tempo edificato un Monaftero nobilitò- 

Fonda ed 11,0 ' arr ' CCn * t0 m0 '" ^ en M °<> n & g r °f" 

mrUtklft^k Rendite, per comodo del religiofo vivere 
n Monade. ( j e || c Monache, ma per ornamento ancora del- 
7'o'rfiu" la Chicfa, fornita da Lei di Paramenti, d'Ar- 
genterie, e di gran numero di Reliquie infi- 
gni, tutte ben collocate in ricchiflimi Vafi 
d' Argento, e d'Oro, guerniti di preziofiffime 
Gioje: e quivi ridufle quelle tredici Vergini, 
fotto la Regola OfTervaote di Santa Chiara ; 
crefeendo poi fempre in maggior numero per 
la pubblica Fama della bontà grande di quel- 
le Spofe di Crifto: fra le quali volendo Mar- 
gherita abitare, fece dentro la medefima Clau- 
fura edificare un Appartamento per la fua Per- 
fona, che fofle recipiente, non folo per Lei, 
ma per le Principeffc ancora di quel fangue , 
quando fi foffe prefenrata P occafione, come 
fu a fuo tempo, che mentre vifle tenne ap- 

pref- 
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predò di fé le Principefle Eleonora , e Maria » 
quella di preferite Moglie dell' Imperador Fer- 
dinando , e quella del Duca di Retel . 

4. Vifle Margherita molti anni in quei 
Sacro Luogo, con indulto però ottenuto dal d Z'. 
Sommo Pontefice Clemente Ottavo, di poter' dtfmoMo- 
entrare, ed ufcire a fuo piacere da' termini "^"o^. 
della Claufura , benché in quella avefTe tutte u. 

le Aie fpirituali delizie : e/Tendo a quelle Mo- 
nache un vivo efempio di Virtù , colla vita 
ch'Ella menava al pari di qualfifia perfettiffima 
Religiofa , in continui efercizj d'orazione, e 
di mortificazione , colla frequenza de* Sagra- 
menti, poiché quali ogni giorno fi confefiava, 
e fi comunicava : e per quel tempo , eh' io fui 
degno d' clfer fuo ConfefTore negli ultimi tre 
anni della fua vita, polfo rendere tetti mo man- 
za fedele, d'avere in quella Principeffa co- 
nofeiuto fpirito di eroinemiffima Perfezione. 

5. Di quefto Monaltero li compiaceva 
oltremodo Caterina, vedendo, col praticar- 
lo, in quanta religiofa olTeryanza fi maoteat» f ^!^ 
va : e non folo v' andava fpelTo , ma qualun- rnoUo id 
que volta il Duca fuo Marito era fuori di Man- ^ff^oU 
tova per qualche giorno , fi ritirava in clTo/^*. 
per tutto quei tempo, ordinando, che i Mini- 

firi andaflero colà per le Spedizioni di Nego- 
zj : e non ufeiva fuori fino al ritorno del Du- 
ca, (limando poco ogn' altra delle mondane 

P p 2 con- 
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confolazioni , che ne' fuoi gran Palazzi aveflfe 
potuto godere . 

6. Mentre fi tratteneva quivi , rifplende- 
va la fua vita agli occhi di quelle Religiofe, 
ornata di Angolari Virtù , e con grandiflimo 

ln l MÌM ?- fervore interveniva a tutti i loro efercizj Spi- 
come rituali, poiché inficme con efle orava, falmeg- 
ll0 f* % giava, fi comunicava, e bene fpefTo di mezza 
notte fi levava a Mattutino : e godeva tanto 
di quefta forma di vivere , che non poche 
volte, mentre (lava in detto Monaftero, veni- 
va V Abito ruvido, ed afpro , che ufano quel- 
le Monache , avendo in quefto un granduììmo 
contento, per all'ornigli ari! , quanto più pote- 
va, a quella condizione di vira, che da Lei era 
tanto bramata. 

7. Si era eletta ancora nello fteflb Mona- 
ftero una Cella , fornita poveramente, all' u- 
fanza delle altre, con un' Altarino , una Croce 

£U t o _ di Legno, ed un Letticciuolo di paglia : e fe 
vtÀ 'cciu bene tutte facevano a gara cT avere appreifo 
^Sm^** un * efcmplarc di tanta bontà, ad ogni modo le 
Giovani, che avevano fatto profeflìone di fre- 
feo, la Applicarono iftantemente , che volef- 
fc far' elezione d'una Cella in quel braccio 
del Dormentorio, dove Effe ftavano, acciò da 
una tal Macftra di perfezione poteflcro impa- 
rare le buone regole per avanzarti nelle Vir- 
tù : ed avendone ottenuto la grazia , fi gloria- 
vano 



Digitized 



CAPITOLO IX. 301 

vano di riconofccrla come tale, e non la chia- 
mavano con altro nome, che di Maeftra, per 
l'efempio -, e di Madre, per la fomma benigni- 
tà, che verfo loro dimoftrava. 

8. Godeva tanto di quefta fua ritiratezza, 
quanto fi vide per l'ultimo legno, che ne det- 
te, morto che fu il Marito: poiché effendo JjJJJjJ % 
Egli paffato a miglior vita il Giovedì fera, Ella ritira ill^. 
deliberò di girfene la mattina Tegnente a Sant' s l ^" t ' 0r f 0 ' 
Orfola : febbene i Medici non giudicarono, che fi 
dovefle muover dal Letto per quel giorno , ritro- 
vandofì travagliata dalla febbre, onde il differì 

per l'altro, il quale non pareva a Lei dover mai 
arrivare per il gran de fide rio , col quale afpetta- 
va di vederfi fra le mura di quel Convento. 

9. Appena ebbe niello il piede in quella 
Claufura, che fentì in buona parte allegge- Entra i«_ 
rirfi la meftizia dell'animo per la perdita fatta fZ'fpt'. 
del Marito, parendole quello {tato Religiofo, pero à%mn 
un grandilTimo compenfo a tanto male: e fubi- ^ *" 
to fece proponimento di non volere mai più 
partirfi di lì : Anzi non reftando per quello 
in tutto foddisfatto il fuo defiderio, le fi acce- 
fe voglia (così infpirata da Dio) di vcftir 
l'Abito di quella Religione, ed a quefto fine 
andava difponendo le cofe fue: le quali come 
poi terminaifcro., potrà vederfi nel feguentc 
Capitolo. 



... .. f 
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Il Gran Ducale le Altezze di Tofcana pro- 
pongono a Madama , che fi contenti 
d* andare al Governo di 
Siena . 

CAP, JL 




CéUtrintL.. 

dd Gran 
DmcM d 
Governo di 
Si end . 



Mcevt_, 

l' irnù/tf cit- 
ta di cjtte- 
fi* difpofi. 



Entre Caterina aveva ripofato l'a- 
nimo alla quiete , che cominciava 
a godere in quel Monaftero di 
Sant' Orfola , fi facevano di Lei 
altri difegni dal Gran Duca Fer- 
dinando fuo Nipote, e da tutte le altre Altezze 
di Tofcana rattefochè non giudicavano bene, che 
rimanere fra quattro mura fepolto il Talento 
d' una Principerà nata al Governo di Stati : e co- 
si deliberarono di pregarla, che fi contentante 
d* accetrar il Reggimento della Città , c dello Sta- 
to di Siena . 

2. À quefto fine, Madama GranDuchefla 
fua Madre fpedì a Mantova il Padre Macftro 
Ignazio del N ente Domenicano, il quale a fuo 
nome doveffe rapprefentare a Caterina il defi- 
derió comune di tutte quelle Altezze , con e- 
fporle anco molte ragioni , per le quali fi po- 
tefle Ella più facilmente indurre a non voler 
negar loro quella foddisfazionc, 

7. Una 
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j. Una tal propofta doveva per fe ftefla 
renderti molto grata a Caterina, poiché fi trat* 
tava di continuare la folita fua Autorità, che 
di Padrona aveva tanti anni efercitata, e d'av- j?*SJ£ 
vicinarti alla fua Cafa, dove l'amore , e la fti- »wì«/«-- 
ma della fua Perfona, aveva feropre da efler $J 
maggiore, di quello ti fofTe in qualfifia altro /«j» * & 
luogo: nientedimeno, farebbe quafi imponìbile r! '*' 
fpiegare, quanto quella ambafeiata le trafigger- 
le il cuore, vedendoti nafeer'occafione d'aver' 
a lafciare quel ritiramento , che per quiete del- 
la fua cofeienza, e per potere più liberamen- 
te fcrvire al fuo Signore , s' aveva eletto : e 
per l'interna patitone, che ne fentiva, erano 
gli occhi fuoi divenati due fonti di lagrime. 

4. Era combattuta da varietà di pentieri , 
cìafcheduno de' quali la metteva in anguftie, 

nel deliberare in uno sì importante negozio : Ctmbttti _ 
poiché per una parte le faceva gran forza «m* di 
l'oflervanza, ed amore , che portava alla Ma-^JJ^jJ 
dre, a' cui cenni , come ubbidientiffimaFigliuo- c«*ri*** 
la, non avrebbe avuto ardimento di contrad- 
dire : dall'altra le ti arrecava molto duro, 
mentre riamatati al Porto della quiete, s'a- 
veflc di nuovo ad ingolfare ne* pelaghi di ma- 
neggi del Mondo . 

5. In quefto conflitto , eh* Ella fentiva 
nell'animo, fe le proponevano molte delibe- 
razioni , ma quella , che in Lei avea forza 

mag- 
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maggiore, fi era di tagliarti i capelli, fecondo 
il coftume di quelle , che vedono Abito Reli- 
c«p<inper giofo , e mandargli a Madama fua Madre , in 
wnacarft. dichiarazione della fua rifolata volontà di roo- 
nacarfi : e che per tanto non fi doveffe più 
penfare, ch'Ella foflc per mai ufcire da quel 
Monaftero , dove faceva conto d' aver* a vive- 
re, e morire. . 

6. Ma per alficurarfi di camminare fecon- 
do la Divina difpofizione , non volle rifolvere 
cofa alcuna, fenza chiederne prima, per mez- 

Rktrrt d- 20 delle Orazioni, lume da Dio Benedetto, per 
VOnuj»m efeguire poi quello fi fofTe giudicato gloria 
'rl'iZfZ maggiore di fua Divina Maeftà : e perciò fece 
dìo in tal una mattina celebrare molte Mefle dello Spi- 
Ns£§1U9 ' rito Santo, per tutte le Chiefe della Città; 
ed Ella con molta divozione fi confefsò, e co- 
municò , raffegnandofi fempre di fare quello, 
che da Dio Benedetto le fofìc infpirato , poi- 
che non intendeva di contraddire alla fua Santa 
Volontà . 

7. Dopo la Comunione fi trattenne in-. 
Orazione per tutto quel tempo, che potevano 

Manda a c ^ et celebrate quelle Meffe , e finirà , che 
Fireuttper f ebbe , mi fece chiamare, e mi dilfe, che le 
fìTf tn fìt pareva fentirfi infpirata nel Cuore , di man- 
re» aiu^i- darmi a Firenze, per rapprefentarc a fuo no- 
r?.*' L " me, a Madama la Madre, ed a tutte le Altez- 
ze, il fuo penfiero, ed i motivi, per i quali 

avea 
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avea deliberato di ftarfene continuamente rin- 
chiufa in quel Monaftero, dal quale per fua 
elezione , maliflimo volentieri fi farebbe parti- 
ta : nientedimeno , quando la prudenza delle 
Loro Altezze avefle altrimenti giudicato, Ella 
averebbe pofpofto la propria foddisfazione , e 
con prontezza ubbidito, credendo quefta fofle 
ordinazione Divina, che in tal maniera difpo- 
neva di Lei. 

8. Andai a Firenze , e con ogni puntua- 
lità rapprefentai quanto mi era (lato impofto 
da Madama , a quelle Altezze , le quali dopo aver fcjJjJS 
maturamente confiderato tutti i capi della mia conférma» 
efpofizione, confermarono colla loro fomma c*trhi*. 
prudenza, il mcdellmo penfiero di prima, (li- 
mando maggior fervizio di Dio, Pavere quella 
PrincipefTa col fuo valore, e pietà , a gover- 
nare quei Popoli, che ftarfene ritirata in un" 
Convento. J 

p. Fatta quefta deliberazione dall' Altez- 
ze Loro, ritornai a Mantova, per fignificarla a 
Madama, la quale (limando , che foffe Volontà 
Divina , piegò Je fpalle , e fenza aver punto 
replicato in contrario, cominciò a difporfi per 
la partenza. E la prima cofa , che face(fe fu il Ctaw**- 
Teftamento chiufo, tutto ferino di fua mano p£t d* 
effendofi la mattina di quel giorno Comuni- £*JS£ 
cata, perchè quell'azione foffe fatta fecon- 
do il Divino Volere, e con maggior fuo me-, 

Q^q rito: 

I 



Digitized by Google 



3 o6 LIBRO TERZO 
rito: avendo in quello (come fi è veduto dopo 
la fua morte) dimoftraro, prima la fua gran pie- 
tà , per molti Legati Pii , Mcfle , Cappellate, e 
Maritaggi di povere Fanciulle, che lafctò in 
perpetuo : e poi la folita fua generofità, e li- 
beralità verfoi fuoi Servi, e Serve, avendogli 
tutti didimamente nominati, ed a ciafeheduno 
di loro, dal primo ali* ultimo, lafciato fegno 
della fua benevolenza. 



Di quanto occorfe nella Partenza , e Viaggio 
di Caterina da Mantova a Siena . 

C A P. XL 

Vendo Caterina fatto ordinare 
quanto bifognava per la fua par- 
tenza , al giorno desinato, che 
fuli 18. di Giugno 1627. arri- 
vò a Mantova il Principe Cardi- 

d^Meii na * e ^ uo ^ ratc ^° > P er accompagnarla nel viag- 
gio: e trattenutoli quivi non più che quella 
fera , fi partirono poi la mattina feguente : 
nella qual partita, quali fodero le dimoftrazio- 
ni del duolo univerfale in quella Città, potrò 
appena accennarne la minima parte, poiché il 
molto eh' io ne vidi cogli occhi proprj , Ai- 
mo imponìbile rapprefentarlo. 

2. Tri- 



Arriva 4 
Mantova 
il Principe 
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2. Incominciarono i lamenti dentro al 
Monaftcro di Sant'OrfoIa, dove la Principefla 
Maria Nipote , non fi poteva in modo veruno 
confolare, per vederfi in un tratto priva, qua- 
fi della propria Madre : s' accompagnava con 

Efla il dolore di tutte le Monache , le quali 2jSjJ^£ 
non potendolo, ne in parte mitigare, ne ìndiMaeUm* 
tutto efprimere colle voci , lo manifeftavano fij^Zt. 
cogli occhi, e colle azioni, bagnando con »'o#. 
abbondantifiimc lagrime le mani , e le velli 
di Caterina , che tutte d' intorno reverenti , 
con tenerezza grande , le baciavano . Alle qua- 
li affettuofe dimoftrazioni , non potè far di 
meno Caterina , di non intenerii (i ; come 
ancora , per lafciare la Principerà Maria, da 
Lei amata con affetto maggiore , che di Fi- 
gliuola : e per avere a perdere la com- 
pagnia di quelle buone Religiofe : ed ab- 
bandonare quel tanto da Lei amato Ritira- 
rnento. 

3. Le Stanze fuori della Claufura, come 
anco le ftradc d' intorno , erano piene di Po- 
polo, effondo tutta la Città concorfa a vede- 
re la fua Padrona, e fervida fino all'imbarco : 
e quando Caterina comparve a vifta di quella 
Gente , s'empì Paria di fofpiri, c i volti di Città per U 
tutti fi refero molli di lagrime, avendo ci*£££# 
fcheduno quella partenza per augurio d'ogni 

lor male : e non fi fentivano altre voci , falvo 

(iq 2 che 
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che : Oh poveri noi , oh poveri noi , che per- 
diamo ogni noftro bene. 

4. Con quefto dolore univerfale parti di 
Mantova , accompagnata dal Duca Vincenzio 
fino a Governolo : e dal Duca di Retel fino 
ad Oftiglia , e di là a Firenze dal Principe-. 
Cardinale Fratello. E per tutto quel viaggio 

ftrTi'J^il non manco ma * delle folite fue Divozioni , poi- 
nm i»ter- che ogni mattina, prima di partire dal luogo, 
DilUliT. d° vc albergava, udiva due Mcffe : e poi fra '1 
giorno avea divife le fue ore per l'Orazioni, 
mentale , e vocale, così in Barca, come in 
Lettiga , ed in Carozza : e tutti i luoghi per 
dove pafiava, godevano i frutti della fua pie- 
tà , difpenfando per ciafeheduno larghe Limo- 
fine a' Poveri bifognofi , che a Lei fi racco- 
mandavano. 

5. Entrò in Firenze a' 23. di Giugno, 
vigilia del gloriofo San Gio: Batifta, nel qual 

Entrain giorno , altrettanta, e maggiore, fu V allegrez- 
fì'wtìtne za di quelle Altezze nel racquiftarla , quanta 
ij.jMfw. fu la meftizia di Mantova nel perderla : e per 
quindici giorni r che vi fi trattenne, non fu- 
rono mai da Lei rallentate le folite fue mor- 
tificazioni, e penitenze: ne mai intermef- 
fe gli ordinar) Efercizj Spirituali: ed in altro 
non fentiva ricrearfi l'animo, che nelle vifite 
di Luoghi divoti , e Rcligiofi : e con occafio- 
ne di godere la compagnia delle Principeflc y 

Ma- 
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Maria Maddalena Sorella, e Criftina Nipote, 
quella nel Monaftero della Crocetta , e quella 
nel Nuovo, fpeffo in quelli fi ritirava, per a- 
vere comodità maggiore di fpendcre il tempo 
nelle Tue divozioni . 

6. Godeva in eftremo del Monaftero del- 
la Crocetta, perche in eflb dall' Appartamen- 
to della Sorella, poteva per una Fineflra, che 
rifponde nella Chiefa della Saotiffima Annun- 
ziata , adorare quella miracolofa Immagine , 
alla quale con ogni affetto fi raccomandava, e 
trattenendoti in lunghe, e divote Orazioni, la 
fupplicava di molte grazie , e di due in parti- 
colare : una era , che voleffe impetrarle dal 

fuo Figliuolo d'incominciare, e profeguire il ^ r *^£ 
Governo di Siena, a gloria della Maeflà Sua, tiusmif- 
ed a benefizio di quei Popoli : l'altra, che fi ffi»^ 
degnaffe confervarla nel fuo fermo propofito, 
e Voto fatto di perpetua Caftità, col chiuder 
tutte le ftrade , che per qualfifia occafìone da 
quello la poteflero divertire : ratificando fpeflb 
quello fuo deliberato penfiero , da Lei anco 
rinnovato alla prefenza della medefima Vergi- 
ne, il giorno della Santa Vifitazione, a' due di 
Luglio . 

7. Mentre fi tratteneva Caterina in Fi- 
renze, crefeeva piìi che mai la brama della 
Città di Siena per averla quanto prima al fuo 
Governo: e per rapprefentare quello defiderio 

co- 
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comune, fpedì P UJuftriflìmo Collegio di Balia 
AmbtfcU. all' Altezza Sua Ambafciadori efprefsi , li Si- 
d^uBM* £ nor ' Fw D c e f C0 di Mandolo Piccolomini , ed 
*M*dlma. Alfonfo Bandini : quali accolti da Lei colla lo- 
lita umanità , poterono in quella fola udienza 
di fempliee complimento, giudicare P acqui fto 
grande , che faceva la loro Città , e quanto 
s'aveva a reputar felice, di viver fotto l'om- 
bra, e protezione d'una tal Principerà : come 
Ella ancora altrettanto fi compiacque di vc- 
derfi , nell» efpofizione di qucll' Ambafciata , 
rapprefentaro molto più aperto il cuore de' Po- 
poli , che fpalancate le Porte della Città di 
Siena, che divota attendeva di riceverla . 

8. Pareva a Lei di mancar' a fe medefi- 
ma , fe non averte dal canto fuo corrifpofto 
all' affetto univerfale di quefta Città , e così 
deliberò di follecitarc la fua partenza per 
sì fan» Siena . Ma prima che partifle, volle il Gran 
%Jtf* Duca dichiarare qual foife V autorità , colla quale 
U JììmI M^ama cntr *va in quello Governo , la qua- 
dLsd^ìo come era fuperiore a quella, che per Pad- 
ri™*.* dierro mai fi concedeffe a veruno di quei Si- 

a Sten*» , . f t» • 

gnori , che erano itati in tal Reggimento , 
così fu anco efpreffa, non già con gli ordi- 
nari termini di Patente, come fecondo il fo- 
lito vien praticato da' Principi , ma per una 
Lettera, fcritta dal Gran Duca a Madama, 
che per effere al vivo rapprefentativa della 

(lima 
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ftima grande, che Sua Altezza faceva del va- 
lore, e Bontà di quefta fua Zia, ho giudica- 
to renderne a tutti chiara notizia, con tra- 
fcriverla qui fedelmente dal fuo Originale. 

Sereniflima Signora Noflxa Zia 
Oflèrvandiffima. 

VOlendo Noi per il ben' e per e , e conferva zione 
della noftra Ornata, e Diletta Citta, e Sta- 
to di Siena , provvedere , che quei Popoli fien go- Dtchi *'*- 
vernati con quella Prudenza , Pietà, Giufiizia, e uZÌt 
Clemenza di Leggi .Ordini, ed Immunita , che per d ' 1 
la pace, benefizio, felicita, e confermazione lorogZZi 
e per la Religione, ed aumento del Culto Di- !*? "V 
vino fi ricercano . Confidati nella /ingoiar bontà, StZm. 
e valore di Voffra ^Altezza dimoiato da Lei , e 
conofciuto da tutto il Mondo, ed in particolare nel 
Governo , che ha foftenuto delli Stati del Serenif- 
fimo già Duca di Mantova fuo Marito, e nell' a- 
morevole, e giufto reggimento de'fuoi Popoli-, e 
ficuri f e eerti dell'amor fuo verfo di Noi, e dei 
noftri Sudditi, come nata del Noftro Sangue ; e 
quanto defideri il bene, ed e f alt azione della No- 
ftra, e fua Cafai Di No^ro proprio moto, rac- 
comandiamo, e concediamo a Voftra xAltezza il 
Governo, come Luogotenente Noftro Generale, del- 
la Citta, e Stato di Siena , con tutte le preemi- 
nenze , autorità , ampia facoltà , fuperiorita , ba- 
lia y 



Digitized by Google 



3 iz LIBRO TERZO 

Ha, mero, e mifto imperio circa tutto ti Governo, 
commi(/ìoni> deci foni di Caufe , Capitanati di Giu- 
si izia , Magifirati, Podesla, Vicarj , Bargelli, 
Efecutori, ed ogni altro A far e concernente alla 
tranquillità , conjfervazione , multip He azione , e buona 
amminiflr azione di Giuftizia, colla confervazione 
de' Confini, Immunità , Giurisdizioni , Territorio di 
luoghi infeudati, ed esecuzioni da farfi parimente 
fer la parte nofira con chi immediatamente , e non 
con altri conferirà f occorrenza di fuo Governo, e 
con tutti quelli onori , privi legj , e altre condizioni 
maggiori, che hanno goduto quelli, che fin' ora hanno 
come Governatori , e Luogotenenti nofiri retta la 
detta Citta , e Stato. E con f acuita di grazie di 
delitti , e di conceffioni d 1 Arme . E perciò coman- 
diamo a tutti, e ciafeun Magi tirato , e Miniflri, 
tanto della Città, quanto fuori per lo Stato, che in 
ogni occorrenza concernente il Governo, e Luogo- 
tenenza Nofira, come /opra, riconofehino Voflra Al~ 
tezza per tale , e le deferifehino come alla Perfo- 
na Nofira propria , fenza alcuna eccezione , o re- 
plica, per quanto slimano la Grazia Nofira , e te- 
mono la Nofira indignazione : e di tutta P opera , 
e fi udì o , che confidiamo, che Voslra Altezza im- 
piegherà in quefto Governo a benefizio Nofiro, e 
de* Sudditi Nofiri , le ne terremo perpetua gratitu- 
dine , e ci accenderemo tanto più in amare Voflra 
Altezza , ed impiegarci con tanto maggiore affet- 
to nel fervizio della Serenijfima Perfona Sua, e 

di 
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di tutti i fuoi interejfi, e Dio le ne renderò il ri- 
Jloro eterno , come ne lo preghiamo , e le baciamo 
la mano . D/ Firenze li 6. Luglio 1627. 

Affezionati/*. Servitore > e Kipote 

Il Gran Duca di Toscana . 
m 

Quella Lettera fu preferitala a Madama 
dal Signor Bali Andrea Cioli, primo Segre- 
tario di Stato del Gran Duca, e ricevuta, che 
l'ebbe Sua Altezza, avendo già fpedito ogn' al- 
tro affare , non le rimaneva altro , che profe- 
guire il Tuo viaggio verfo Siena, nella manie- 
ra , che fi vedrà nel feguentc Capitolo . 
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Madama feguita il fi/o Viaggio da Firenze 
a Siena , dove è ricevuta con alle- 
grezza univerfale della 
Città. 




CAP. XII. 
i» 

EL giorno a ciò deftinato , che 
fu il dì 8. di Luglio, mentre, che 
era fui partire, non orante, che 
avcfsc prima prefo licenza dalla 
Scrcnilfima Granduchefsa Tua Ma- 
dre (che alquanto incomodata non poteva ufei- 
re dalle fue Stanze) volle ritornarvi, per dare 
verfo una tal Madre gli ultimi fegni d'amore, 
e riverenza : e dopo averla fupplicata , che in 
tutto quel tempo del Governo di Siena, volef- 
fe efercitare fopra di Lei V autorità de' Tuoi 
comandi , e la prudenza de'fuoi configli , s'in- 
Cateri n* ginocchio, e le chiefe la benedizione, dicen- 
ebudt u do, che fenza quella non le batta va l'animo di 
h «r A *naù P art ' r c • ed avendola ricevuta accompagnata 
iW^ro, con un' affettuofo abbracciamento in fegno 

DrimA di jm 

ptrtirperdel Materno affetto verfo una tal Figliuola, 
quefta baciandole reverentemente la mano, 
fi partì dalla prefenza della Madre, coli' ani- 
mo 



Sten» . 
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mo affai intenerito: perche, fecondo che dipoi 
Ella fteffa mi diffe, ebbe nel cuore, che quelli 
foffero gli ultimi fegni d' offequio, che aveffe 
a inoltrare alla Madre , e gli ultimi ancora , 
che dell' amore materno aveffe da Lei a rice- 
vere ; come avvenne per appunto , non aven- 
dola dall' ora in poi mai pili veduta , per la 
morte , che feguì di Caterina fra pochi mcfl . 

a. Ufcì dunque da Firenze circa le ven- 
tun'ora infieme co* Sereniffimi Gran Duca, Ar- 
ciduchefsa, e tutti gli altri Principi, che V ac- ^JjJ^J 
compagnarono fin' alla nobili (fima Villa Impe- per fe- 
riale, che colla folita magnificenza dell'animo 
fuo Regale ha fabbricato per fue delizie la Se- 
reniffima Arciduchefsa : dove trattenutafi al- 
quanto , prefe quindi licenza da tutte quelle 
Altezze, e s'incamminò alla volta di Siena, 
in compagnia del Principe Don Lorenzo fuo 
Fratello : alloggiando per quella prima fera 
in San Cafciano, nel Palazzo de' Signori Cor- 
fini. 

3. La mattina feguente , avendo prima u- 
dito due Meffe, conforme al fuo ordinario, fi & incanir*. 
partì, ed arrivata a definarc a Poggibonfi, vi * *tf? 
dimoro tinche pallata la sferza del caldo, ri- dori ne » 
prefe il viaggio: e giunta a' Confini, che divi- f'ffjj'j] 
dono lo Stato di Siena da quello di Firenze, s <WM . 
fu incontrata, per ordine Pubblico, da' Signo- 
ri Cavalier Pompilio Placidi, e Marc' Antonio 

R r 2 Pan- 
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Pannellini : quali eletti Ambafciadori dall' Mu- 
linili mo Collegio di Balia, con nobiliffima co- 
mitiva di Gentiluomini, fecero a nome di tuo- 
ni la Città quefto primo Ricevimento . 

4. Furono anco nella medefima forma de- 
sinati Ambafciadori li Signori Dottori Gio: 
Batifta Borghefi , e Gio: Batifta Nini , per ri- 
SccoHdom- ccvcre l'Altezza Sua all' entrare -nella Città: 

contro a al- 
tri dueAm- e qucfti accompagnati da numerofo ftuolo di 

Sfolti. Gentiluomini , ed Ufiziali, Titolati, e Pri- 
mati della Città, diftefifi per un miglio fuo- 
ra di eiTa , V incontrarono a Fonte Becci , 
avanti al Palazzo di Monfignor Rcverendiflì- 
roo Girolamo Tantucci Vefcovo di GroiTeto, 
nel tramontare del Sole di quel giorno : do- 
ve era anco in bella ordinanza la Compagnia 
d'Uomini d'Arme, che fopra nobililTimi De- 
liri cri, e maeftofamente armati, afpertavano 
per accompagnare Sua Altezza, nel cui arrivo 
quivi fmootati dalle Carrozze gli Ambafciado- 
ri, e tutti quei Gentiluomini, che erano con 
elfo loro, il primo abboccamento fu del Signor 
Gio: Batifta Borghefi, e per l'età, e per ri 
grado anteriore: il quale, e '1 fuo Compagno, 
con eloquente acconcio di parole efpofero a 
Sua Altezza il giubbilo, ed il contento della 
Città tutta, rapprefentata allora nelle Perfone 
loro , con quel numero di Gentiluomini , che 
gli erano d' intorno. 

5. Ri- 
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5. Ricevette Madama con animo molto 
grato quefti complimenti , ed avendo rifpofto 
a quei Signori colla folita Aia prudenza , e cor- 
tesia, tirò innanzi la Lettiga, feguita appref- 
fo dalla Carrozza degli Ambafciadori , c poi 
dal rimanente dell' altre in grandiflimo nu- 
mero: mentre gli due Ambafciadori, che l'a- 
vevano ricevuta a' Confini , come finito 1' u- 
fizio loro , fi avviarono innanzi alla Lettiga 
con gli altri della Corte verfo la Città : fuo- 
ri della quale per un buon pezzo ufcì incon- 
tro a Sua Altezza numerofo drappello di Gen- 
tildonne, con buon numero di Carrozze; ed 

in nome di tutte quelle Dame parlarono la r * m 
Signora Fauftina Piccolomini ne'Bichi, e la 

fuori del- 

Signora Ipolita Aguftini ne'Bulgarini, le qua- |j* JJjJ* 
li in fuccinte, e fenfate parole, dettero su» GntiU*- 
Madama il primo faggio dell'accortezza, e **• 
fpirito delle Signore Sanefi, come dalla me- 
defima Altezza da quel rempo in poi fu fpe- 
rimentato in lunga, e domenica pratica di 
molte di loro. 

6. Neil' arrivar che fece alla Porta del- 
la Città, fu falutata dalla Fortezza, con una _ 

*> 1 3 « * ì 1 1 Entra nel- 

Salva di molti Pezzi d Artiglieria, ed entra- u ani con 
ta dentro, le fi rapprefentò nel primo ftfpct- *J£fT^ 
to, che avendo il Ciclo per V alTenza del Pia- /^«^ 
neta Maggiore, feopcrto altri lumi a mil- dtlPo P oio ' 
le a mille di chiariffime Stelle, con araorofa-. 

gara 
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gara avevano quelli della Citta accefo per 
dove paflàr dovea Madama, i fuochi, i lumi, 
le faci, e le lampade, in guifa, che dallo 
porte, e dalle fineftre delle Cafe fi faceva-, 
tanto lume (oltre le Torce innumerabili, che 
feco avea quel nobile accompagnamento) che 
non vi era bifogno di maggior chiarezza, per 
difcernerfi da tutti la Pcrfona Sercniffima di 
Madama, e la comitiva tutta, e il giubbilo 
che Sua Altezza moftrava nel vedere le Per* 
fonc di tutta la Città farlefi incontro per ve- 
derla, e con reverenza falutarla. 

7. Con qucfta pompa , e applaufo uni- 
verfale , fi condufTe al Ducale Palazzo di 
fua Abitazione, dove nel Cortile a' pie delle 
fcale era numerofa Squadra di altre Gentil- 
donne, che Pafpettavano per riceverla, e fer- 
vida, alle quali facevano capo la Signora Mar- 
che fa Maria Pannocchiefchi de' Conti d' Elei , 
ne' Patrizj , e la Signora Girolama Sozzini ne i 
£ % ricevuta Beringucci , e difmontata che fu di Lettiga 
W J££ la SerenilTima, quefte Signore le fi fecero in- 
Gtmndonne. mnz \ con termini tanto manierofi in quella 
azione , che Madama fi confermò maggior- 
mente nel concetto, che poco dianzi avea 
formato di tali Gentildonne , e fe ne com- 
piacque a fegno, che fece fubito penfiero di 
valerli di alcuna di loro , a fuo fervizio, e 
ben tofto elefTe tra le altre la Signora Mar- 
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gherita de' Bandini, Signori di Caftiglioncel- 
lo, già moglie del Signor Cavaliere Bellanti 
Commendatore della Religione di Santo Ste- 
fano, alla quale raccomandò la cura, e go- 
verno delle Tue Dame, non mai commetta a 
Perfona, che non fofle dotata di fomma pru- 
denza, e fingolar bontà. 

8. Licenziato che ebbe con molta umani- 
tà tutte quelle Gentildonne , e Nobiltà , che 
V aveano fervita, e ritiratali nelle fue danze, £jjjj2J 
benché fofle V ora affai tarda , fu vifitata da 
Monfignorc Illuftriffimo Aleflandro Petrucci Z'rtfavi 
Arcivescovo, in compagnia dei Reverendilfimi S*fré%mi 
Monfignori , Piccolomini Vefcovo di Mafla_» , 
Tantucci Vefcovo di Groflcto , e Tancredi 
Vefcovo di Soana. £ con quello fi terminò 
quella prima giornata dell'arrivo di Madama 
a Siena . 




Di 
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Di quanto feguì ne' primi giorni, ch'entrò 
Madama in Siena. 

• * 

CAP. XIII. 

A medefima fera, dopo che Ma- 
dama fu fpedita da tutte quelle 
vifite (come fi è detto nel pre- 
cedente Capitolo) mentre fi ri- 
trovava nelle fue più remote Gan- 
ze , la prima cofa, che volle intendere fu, 
fe in queir Appartamento vi foffe un'Ora- 
torio, o Cappelletti, dove potette ritirarti per 
flbbrTfun' * e ^ UC Orazioni: e intefo che vi mancava-, 
Oratorio />- quefta comodità, difpofe fubito di farvene_* 
***** una: perche ficcome a fomìglianza della Santa 
Judit. 8. Vedova Giuditta , cigneva i fuoi Lombi di 
pungenti Cilizj ; e mortificava il fuo Corpo 
con afpri digiuni ; così ancora ad imitazione 
di Lei, nel più fegreto della fua Abitazione 
fabbricatoli un'Oratorio, poteffe fpendere^ 
buona parte del tempo in divote, e ferven- 
ti Orazioni . 

z. II giorno appretto cominciarono le 
yif,té iti Vifite de' Magiftrati, difpofte fecondo 1' ordi- 
JjIJLZ ! ne de' luoghi, che a ciafeheduno di loro fi 
' conviene, e il primo fu il Senato, cioè P Ec- 
cetto 
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celfo CoDciftoro de' Signori Priori, e Capi- 
tano del Popolo, maeftofamente , a fuon dì 
Trombe, Tamburi, e Pifferi; colla folita ac- 
compagnatura de' Magiftrati tutti, in Abito 
Togati : e con iftraordinario corteggio di gran- 
didimo numero di Gentiluomini privati, che 
il precedevano . 

3. Finito qucfto Complimento, feguitaro- 
110 gli altri ne'feguenti giorni di mano in mano, 

c prima P Illuftriflimo Collegio di BaJfa, mag- jr,fttàdtU 
giore non folo di numero, eflendo di venti l * B * li *j r . 
Gentiluomini più eminenti della Città : ma $^$£1 
di autorità ancora: mutandoli vicendevolmen- 
te ogn' anno dal Screniffimo Gran Duca, dal- 
la cui Altezza fono Tempre eletti dal nume- 
ro de' Senatori . Dopo il quale fuccefiivame li- 
te vennero tutti gli altri , che fi avanzano 
al numero di venti, fecondo il medefimo or- 
dine, che tengono all'accompagnare, che fan- 
no de* Signori Priori . 

4. Non mancarono i Collegj degli Ecccl- 
lentiflimi Dottori in Sacra Teologia : nelle Jgj" * 
Leggi Civili, e Canoniche: e nella Filofofia, emmik. 
e Medicina: i quali anch' efli a' desinati tem- 
pi furono a complirc con Sua Altezza , come 
fecero anco alcune delle Comunità : ed altre 

Città fubordinate alla Città di Siena. 

5. Parimente paflarono quefto Ufizio li 
Signori Cavalieri di San Giovanni, e di Santo 

S s Ste- 
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K$fiù de* Stefano; c li Signori Uomini d'Arme: andan- 
£&«S£'° c ^ a ^ c heduna di qucftc Claflì unitamente a 
mini d' Ar- moftrar P offequio di riverenza all' Altezza 
m€m Sua, la quale ogni giorno maggiormente ammi- 
rava l'affetto univerfale verfo la SerenilTima 
fua Pcrfona : e lo fplendore di sì fiorita No- 
biltà , che in una Città fola fi vedeva rac- 
colta . 

6 Le Religioni anch' effe , mediante i 
y. d . loro Superiori : e le Monache mediante i 
Monstri, loro Gentiluomini deputati al loro governo, 
'rfrlr^ f ecer ° fomigliantc ufizio . Come anco , non 
nvae ' contenti molti Principali, c Titolati, di que- 
lle generali dimoftrazioni, andarono a riveri- 
re privatamente Sua Altezza, la quale con fuo 
gufto particolare impiegò molte fettimanc a 
ricevere quefti complimenti . 

7. Ne pure di quefte dimoftrazioni re- 
(larono paghi gli animi nobili de' Signori Sa- 
nefi, anzi andavano fempre macchinando nuo- 
ve invenzioni, per rendere più ficura teftimo- 
nianza di quefto loro divoto affetto verfo una 
tal Principcffa, e così ad onore di Lei fi di- 
Azfottitì fpofe dall'Accademia de' Signori Filomati un 
r Accade- folenniffimo trattenimento, nel quale con va- 

tfàt de fi— • 

Upuuì. rie, e tutte dotte, ed eleganti Compofizioni 
d'Orazioni, Poemi, ed altre Poefie , e Mufl- 
one, ingegnofamente dimoftravano , che fotto 
il felice Governo di quefta Principeffa fi vede- 
va 
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va rinafccre in Siena il Secol d* Oro . Furono 
quefte alla prefenza dell' Altezza Sua recita-* 
te, avendone Ella ricevuto tanto diletto, che 
effondo poi venuto a Siena di là a poco tem- 
po il Principe Cardinale fuo Fratello , fi fece 
intendere, che avrebbe avuto caro fi foflero in 
tale occafione recitate di nuovo : come corte- 
fifsimamente , e con ogni prontezza fecero quei 
Signori, che tutti facevano a gara di fervirla. 

8. Ed altri quafi infiniti fpiritofi Ingegni 
della Città, c dello Stato , diedero fegno del 
contento univerfale, con elegantilfime Poefie 
e Volgari, e Latine: Non mancando anco al- 
tri, che le dedicarono Opere date fuori alle 
Stampe, ambendo, che ufei itero in luce fotto 
il fuo Serenilfimo Nome, e potentiflimo Patro- 
cinio. Così fece, tra gli altri, V Offiziofo In- 
tronatoci quei fuoi Libri delle Imprcfe , pie- 
ne di molto fapcrc, e di grande Erudizione: 
dedicando a Lei la Seconda Parte, mentre a- 
veva già dedicato la prima al Sereniamo Gran 
Duca Ferdinando li. 

9. Ma benché tutte quefte cofe molto 
foddisfacefsero, ed a ragione, l'animo di Ca- 
terina, aveva Ella nondimeno il Cuore fempre 
rivolto alle cofe del Cielo , e di là procurava 
le fue vere confolazioni , che perciò tutto il 
principale fuo ftudio era di trovar mezzi, che 
le potettero far confeguire quello fuo fine. 

Ss 2 On- 
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Onde in quei primi giorni pensò d'avere un 
fr^^Tdi paffo, che dal fuo Palazzo conduccfle per un 
*vtrt utt^ Corritojo privatamente in Duomo : e trattato-, 
ne con Monfignor Iiluftriflìmo Pctrucci Arci- 

MDutm* ve ^ C0VO > e c °l Signor Lattanzio Finetti Ret- 
tore dell'Opera, defidcrofi quefti Signori, che 
Sua Altezza reftafle fcrvita , fi trovò modo af- 
fai facile per quefto : cfiendofi compiaciuto 
quel buon Prelato di concedere V ufo d* alcune 
Stanze del fuo Palazzo , le quali iettando li- 
bere al fervizio di Madama, poteva Ella a fuo 
piacere tranfitare per effe ad un Gabinetto 
fatto lavorare di nuovo nobililftmamente da 
e(To Signor Rettore, fopra la Porta maggiore 
della Chiefa, di dove poteva Madama con. 
molta comodità attendere alle fue Divozioni, 
io. Ne fi potrebbe mai fpiegare quan- 

Anà*vtu tQ Ella ne godeffe, poiché qualunque volta 
ic fu* om- era di fuo gufto, quivi fi ritirava con alca- 

«fe**** na delle fue Gentildonne, fenza minima fug- 

gabinetto, . j. r . s ° s 

gezione di fcrvitu , o di corteggio : e così 
ogni mattina, fubito finita di vcftirfi, prima 
di ogn> altra cofa, andava a adorare il San- 
tiffimo Sacramento, e la divota Immagine di 
Noftra Signora, che è in quella Chiefa, e 
vi faceva lunga Orazione^: veniva poi a udi- 
re le MefTe nella fua Cappella - r e dopo que- 
lle , fpediti li negozj occorrenti per quel 
tempo, e date le udienze a quelle Pcrfone, 

che 
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che le chiedevano , ritornava al medefimo Ga- 
binetto, e udiva un'altra Metta all' Altare-, 
della Madonna. 

1 1. Da queir ifteflb luogo ( quando non-, 
erano giorni da feender in Chiefa ) aflifteva 
continuamente agli Ufizj Divini , con unsu D * l '»«i g fi- 
grandiflìma confolazione di fpirito: e foleva fi 
dire, che le pareva di eflere in Paradifo , D,vini v - 
mentre fenza difturbo fc ne (lava in quel Iuo-* v ' 
go remoto, fpccialmente nell'ore del filen- 
zio notturno, cflendo folita di andarvi Tem- 
pre in quel tempo : perchè prima di andar- 
cene a dormire, diceva di voler ricevere la 
buona notte dal Figliuolo, e dalla Madre: 
e così avanti al Santiffimo Sagramento , ed 
alla Beata Vergine faceva una lunga Ora- 
zione, fpargendo bene fpeflb copiofuTime la- 
grime, in rimembranza dell' Orazione, che 
fi figurava aver fatto in quella medefima ora 
il Redentore nel!' Orto . 
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D'altre avvertenze di Madama per il 
buon Governo di Siena . 

CAP. XIV. 

ON mancava Madama nel medefi- 
mo tempo, che attendeva a que- 
fte cofe dell'Anima , di aver ancor 
l'occhio vigilante a tutto quello, 
che potette giovare ai buon Go- 
verno della Città , e dello Stato di Siena ; e per- 
chè potette colla diftinta notizia delle cofe cam- 
minare più avveduta nelle deliberazioni, che s' a- 
FW *Ìft£ vevano a f are 9 fecondo P occorrenze, prefe mi- 
T/Jonfdi nutiflima informazione di molti particolari: co- 
2g/2jf me dello ftiledi vivere, e de'coftumi della Cit- 
ata* . tà: delle qualità di tutte le Famiglie Nobili, 
e delle parentele , e aderenze fra loro : dello 
flato della Pace, pubblica, e privata: fe viveva 
ancora qualche feme dell'antiche Fazioni per 
ifpegncrlo affatto, bifognando : fe erano ri- 
flettati i Luoghi Sacri, c fpecialmente i Mo- 
nafterj di Monache: fe correva rifehio, per 
le infoienti moleftie 1' onore delle povere 
Fanciulle: e di rutto quello, che poteva nuo- 
cere, o giovare, a mantenere 1' abbondan- 
za , volendo faperc da diverfi , qual prez- 
zo 
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zo fi poteva mantenere , che fofle ragione- 
vole al Ricco , ed al Povero . 

2. Di queflo, e d* altre cofe fpettanti 
al buon Governo prefe minuta informazione, 
ed avendo in breviflimo tempo comprefo tut- 
to quello, che a ciò era di bifogno, diede 
principio con tanta felicità, al Reggimento 
di quefto Stato, fecondo la folita fua Pro-; fg£fc 
denza, che il Sereniffimo Gran Duca fente II- Gran Due» 
donc la pubblica fama : e vedendone anco gli jpfjJJJ** 
effetti del buon fcrvizio fuo , e de' fuoi Po- 
poli , quando ritornò di Germania, dove era 
flato a vifitare la Maeftà dell' Imperadore_ 
Ferdinando fuo Zio, mentre nel medcfimo 
tempo ufeiva dalla cura delle Serenarne Tu- 
trici Madre, e Avola: non folo con una 
corapitiffima Lettera la ringraziò di quanto 
aveva fino a qucll' ora fatto in tal Governo : 
ma d' avvantaggio la pregava a voler conti- 
novare nella medefima Carica, dalla quale ri- 
fiatava tanto benefìzio a i Sudditi , e gloria al- 
la Screnilfima fua Cafa : le fcrifTe dunque 
nel feguente tenore: 

Sercniffima Signora mia Zia 
Oirervandiflima . 

PErctà Voftra Altezza fi contento d y accetta- 
re il carico di cote/lo Governo, lo bò fem~ 

pre 
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Lenirà dd pre avuto così grate Relazioni del Benefizio , che 

VmJ*Z!! ne r 'f u ^ ta a ^ a ^ ttta ^d a i Popoli di tutto lo 
' Stato, che tuttavia mi fono più rallegrato de Ila 
refoluzione , che da me fe ne fece col parere , e con" 
fenso allora delle Sereni ffime Tutrici . Quelche poi 
ne ho fentito d* avvantaggio in quefio mio ritorno 
di Germania , e ciò che me ne fu ampiamente at- 
tediato dagli Ambafciadori della Balla , m" ha ri- 
fieno di tanta foddis fazione, che non pojfo, nè devo 
lafcian di darne fegno a Vofira Altezza col con- 
fejfarle tale augumento di obbligo, che non potrò 
mai finire di ringraziarla , quando anche a tutte 
f ore la fervi jfi . La prego dunque inftantemente a 
feguitar di foftener volentieri cote fio Pefo, perchè 
la Fama , che ne riporta la fua Prudenza , e il fuo 
valore, accrefce riputazione a quefla Cafa, oltre al 
Merito, che Vofira Altezza ne guadagna apprejfo a 
Dio, e le bacio con tutto /' animo le Mani. 
Di Firenze 25. Luglio 161$. 

Di Voffra Altezza Serenijfima 

n/tffcztonatijfimo Servitore, e <P{jpote 

Il Gran Duca di Toscana . 

3. E febbcne V animo di Madama era de- 
liberato di non volere lungamente continuare 
in quello Governo, avendo rifoluto di 1 afe in re 
affatto il Mondo , e veftir l' Abito Religiofo in 

un 
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un Monaftcro di Monache : nientedimeno per 
quel tempo, che vi fofle trafcorfo fino all'cfe-^jj*^ 
dizione del fuo penfiero , non ricusò fao-wfCfw 
cettar volentieri quello, di che veniva prega-*'* 5 "* 4 ' 
ta dal Gran Duca : al quale cortefemente ri- 
fpofe , come fegue : 

Sereniffimo mio Signore, e Nipote 
Olfèrvandiflimo . 

DOvendo io ftimare gP intere jji di Voflra Al- 
tezza Serenijftma miei proprj , mi fono sfor- Mi ^ té di 
zata di fervirla in qucfto Governo con ogni talento; M*d«m**i 
e il penfare , che tutto rifultava a fuo fervizio mi 0rm Du ' 
ha re/o agevole ogni pefo . Ma ora , che Voftra Al- 
tezza Serenijjima con tanta benignità fi compiace di 
gradir qucfto mio impiego , come per fua Lettera 
ha voluto farmene cor te f e d imo fi 1 razione , non folo 
mi obbliga maggiormente a quello, che di nuovo 
Voftra Altezza mi comanda , ma d* avvantaggio mi 
renderò fempre dolce ogni fatica . E con ringra- 
ziar Voftra Altezza della confidenza , che dimoftra 
nella mia Perfona, le prometto, che in ojfequio, e 
fincero affetto da neffunomi la fiero avanzare, e le 
bacio per fine le Mani . Di Siena 29. Luglio 1628. 

Di Voflra ^Altezza Serenifftma 

Affezionai iffima Zio , e Obbligati ffima Serva 

Caterina Duchessa di Mantova . 

T t Vei- 
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Dell' ultima Infermità di Madama . 




CAP. XV. 

Entrc la Città di Siena godeva il 
feliciffimo Governo di Caterina, 
colla fperanza ancora di poter 
lungamente participare di quefto 
bene, poiché la frefea, e profpe- 
ra età di Lei , e il gufto , che Ella di moftrava ogni 
giorno maggiore nel reggimento di tal Cari- 
ca, promettevano, che altro, che l'incerto fuc- 
ceflb della Morte, non averebbe mai potuto 
amareggiare quefte dolcezze: quali comincia- 

u rono a turbarli il Martedì, tre d'Aprile 1^29. 

ì*i*di c* nella Settimana di Paflione: la mattina del qua! 
tmn4% -giorno, benché non fi fentifTc affatto ber*e, 
non volle però lafciarc d'udir la Predica, fer 
co ndo V ordinario Tuo coftumc di tutta la 
Quarefima: e ritornata, z Palazzo., non p,ot$ 
celare il male , che la, mojcftava eoa quakhe 
dolore: c crebbe a fegno,che la notte feguen- 
te a cinque ore, fu aflaljta da gagliajdiflima 
Febbre . 

2. La mattina, fattomi chiamare, volle 
prima d'ogn' altra cola, riconci I iarfi : e finita 
la Confeffione , mi difle, che febbene quel ma- 
le 
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le fembrava leggieri da principio, credeva non* sì 
dimeno ficuramentc, che quella doveva «ffcre 
là Aia óra : e che per tanto mi raccomandava V. 
l'Anima fua, la quale in quel tempo, più che 
mai, rimetteva nelle mie mani, colla folita , 
anzi maggior confidenza, di quello aveva fatto 
in tutto il rimanente della fua Vita : e che ogni 
mattina le dove (Ti celebrare la Meifa in Came- 
ra , fecondo la concezione avuta da' Sommi 
Pontefici , in cafo d' Infermità : che a fuo tem- 
po avefli cura di provvederla di tutti i Sagra- 
menti ; e molti particolari mi avvisò , eh' io 
dovetti fare per la fua Cofcienza, in evento, 
che in quell'ultimo, perdendo la favella, non 
aveffe potuto fpiegarmi il fuo concetto. 

3. S' andava in tanto avanzando il male, 
con accidenti, non folo di febbre, ma di do- 
lori ancora, fra' quali era ecceflivo quello del 
Capo, rifpctto a cui mi convenne divietarle 
l'applicazione continua di mente, alle Orazio- 
ni, così Vocali, come Mentali, e tenerla efer- Non li- 
citata folo con quelle , che la gravezza del- 
V Infermità le permetteva : ma perche mi con- btnehi 

r re • x 1 il • travM* gM 

feftava per venta , che in quella occupazione %^ e% 
dell'orare, non folo non fentiva punto di noja, 
ma grandiflimo follevamento del male , non 
mi parve di lafciarla priva di quefto fpiritual 
conforto-, e folamenre recifi in parte la quan- 
tità di quelle Orazioni, che foleva recitar col- 

T t 2 la 
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la voce, delle quali però defidcrando di non 
privarfene affatto, voleva almeno fentirle tut- 
te alla Tua prefenza , e foddisfacendo io a quello 
fuo de fide rio, erano da Lei, che le afcoltava, 
accompagnate con divoto penderò. 

4. Fra P altre Orazioni , che Ella faceva 
nel tempo della fua infermità, credo fofle di 
grandiflìmo merito quella , che praticava più vol- 
te il giorno di confacrarc fe medefima volonta- 
ri rafan* r * a Vittima al Creatore, raffegnandofi prontifli- 
ntiu M*ai ma ad efeguire la fua Santa Volontà, o di vive- 

' '<pw* re ? 0 morire ; ed a patire per amore del fuo 
Giesli , tutti quei dolori , ed afflizioni , che 
fentiva nel male : e ben fi vedeva in effetto 
quefta fua raflegnata, e pronta volontà, poi- 
che in tutto il progreflb di quella grave , e 
moietta malattia, che Ella fofferfe, non fi fen- 
tì mai, ne pur' una volta dire, ohimè. 

5. II Sabato, quando nella Chiefa della 
tsfccomp*- Madonna di Provenzano fi dovevano celebrare 
gn*a>if>tn-\ Mifterj Dolorofi del SantifTimo Rofario, fc- 
t'Zilt/d} condo era flato da Lei inftituiro (come s'è 
cinque mì- detto di fopra ) fentiva mortificazione gran- 

de , per non poter' effer prefente a quella 
divozione, benché non lafciaffe d'afliftervi col 
penfiero: poiché prima, che io partiftì da Lei, 
per andare a fare il Sermone in quelPoccafio- 
nc (da Lei così ordinatomi per quei Sabati ) 
volle aver' alcuni Punti da meditare fopra^ 

quei 
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quei medefimi Mifterj , a' quali comandò, che 
dove Acro andare tutti i fuoi Gentiluomini , e 
tutta la fua Corte; godendo, che gli altri par- 
ticipatiero di quello, di che Ella rimaneva 
priva . 

6. Finita quefl' azione in Chiefa , effon- 
do io ritornato da Lei, fubito, che mi vide 
entrare in Camera, fenza cfprimer parola, 
foprafFatta d il profondo penderò di quelle di- ^SSSSh 
vote Meditazioni , mi accennò, che m' ap- ™* ne \ **~ 
preflauì ai Letto : ed avvicinatomi , difle con é£!ù 
voce baflfa : Oh Padre , e che dolori fono (lati r*pm* 
quefti della Vergine in tal giorno? e dette 
quefte parole proruppe in lagrime di grandif- 

fima tenerezza , e compaffione : e meflafi la 
deftra mano fui Cuore, volgendo gli occhi ad 
una Immagine della Gloriofa Vergine , eh' era 
nella fua Stanza, replicava fotto voce, ma di- 
rottamente piangendo, quelle parole del Vec- 
chio Simeone : Tuam ipfius animam pertranfivit 
gladius: e poi fermatati un tantino replicava: 
Tuam ipfius animam pertranfivit g/adius . 

7. E per accendere maggiormente quefto 
Aio affetto, ebbe molto caro, che io le ridi— 
ceffi il Sermone fatto da me in Chiefa , che fu F T l 

» tt un A*- 

de' Dolori della Vergine a' pie della Croce: e g*onmtnf 
dopo averlo fentito con molta attenzione, mi mu*^ 
d\ (Te , eh' Ella riconofeeva per favor Angolare 
da Dio Benedetto, d'eiTer fatta degna di poter 

col 
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col fuo male in quei giorni, participare de i 
dolori del Figliuolo , e della Madre : e che-, 
avrebbe ftimato grazia maggiore d'accompa- 
gnare anco il fuo Redentore nella Morte. 

8. Afpettava con eftremo defiderio la 
mattina del giorno fegucnte, ch'era la Dome- 

P Zl 4 J r £i nica folte Palme, per incominciare a fentire 
mde „oil. nella Mefla la dolorofa Iftoria della Paflione , 
m£fi7ù. e P er ricevere il Santiflìmo Sagramento nella 
U D Tli m Comunione: ma s'aggravò tanto il male quel- 
TMim'. ' ^ a notte , che non potè godere di quel Cibo 
Spirituale , che tanto defiderava , recandone 
priva , con grandiffima fua mortificazione . 

9. E di quanto conforto le farebbe flato, 
V argomentò Ella medefima dal gufto, che fen^ 
ti quel giorno ifteffb , dell'arrivo de'Princi* 

/ Principi pi Cardinale , e Don Lorenzo , fuoi amatifltmi 

C d ' alt 

e Dm *lo- Fratelli , che vennero da Firenze a vifitarla , 
wm» vtn : e( ] affitte rie in quella infermità : della venuta 
%ZZai!H de' quali clic nei oh molto rallegrata, mi diceva, 
fe dalla prefenza de* miei Fratelli ho ricevuto 
tanta confolazione, che farebbe (lato fe que- 
fta mattina il mio Signore ave/Te colla fua Di- 
vina Prefenza vifitato l'Anima mia? facciafi 
pure la Sua Santa Volontà , e refti feropre glo- 
rificato di quanto le piace : ma non per que- 
llo lafciò di riconciliarfi ( come fece ogni 
giorno della fua infermità ) e di fare tutti gli 
apparecchi, quanto fe in effetto s' a ve (Te a co- 

muni- 
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sronicarc , ricevendo ipiri tual mente quel Cibo 
Celeftc . 

10. La notte fcguente $' aggravò tanto il 
male, che s'ebbe timore di una fubita , ed 
improvvi fa foffogazione , per una preci pi tofa 
flulTione di Catarro, congiunta colla copia- 
grande di Vajuolo ( effondo (lato quefto il fuo 
male ì che era per ferrarle le fauci : e fattomi 
fubito chiamare, per ajuto dcH' Anima Ina , MmeUm*. 
appena le comparvi d'avanti, che unendo le_, u - 
mani , V alzò con gli occhi verfo il Cielo , de- 
notando con quel getto , che in tutto fi raf- 
fegnava nella volontà del Signore : e poi mi 

fece fegno, che le pigliarli un Crocififlb, che 
teneva pendente entro al fuo Letto, e ricevu- 
tolo in mano, lo guardava fìfamente, baciando 
quelle Santiflimc Piaghe, bagnandole di copio- 
ne lagrime . 

11. In tanto andava ripigliando un poco 
di fpirito , e tofto che potè formar la voce , 
cominciò ad invocare il SantifTimo Nome di 

( Giesù , e di Maria : e con volto lieto , e gio- ^ . 
condo, mi foggiunfe : Orsù , allegramente, il « pre- 
mio Signore mi chiama , ed io volentieri le 
confacro la mia Gioventù per ubbidirlo : vi 
prometto, che di là pregherò fempre Dio per 
voi , e voi di quà non mancate di pregare-. 
Dio per me : ed immediatamente volle ricon- 
ciliarfi, per ricevere il Santiffimo Viatico, 

mo- 
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moftrando defiderio, che di quello, e del- 
l' Eftrema Unzione , io ne folti il Miniftro : 
e così feci miuiftrandole per allora la Santi Ul- 
ula Eucariflia , quale riceve con altrettanto 
fentimento di divozione , con quanto defiderio 
V avea bramata per tutti quei giorni . 

12. Ricevuto, che ebbe quel Cibo Spiri* 
tuale dell' Anima, fi trattenne lungo tempo 
in una profonda contemplazione , dopo la 
quale mi dille, che io non do velli afpettar' a 
ù£mmfl c l ae ^' e ft rcmo 9 P er fortificarla colla Santa.» 
ììrwfht- Unzione , poiché defiderava goderne quanto 
**vnti+- prima il frutto : ma non parendo, che ve ne 
fofle ancora il bifogno, fi differì fino al tem- 
po opportuno. 




0C0 
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Delle pubbliche dimoftr azioni , che la 
Città di Siena fece nelP infermità 
di Madama. 

CAP. XVI. 




On intervenne alla Citta di Sie- 
na quella fciagura deplorata dal 
Profeta Efaia, che nella morte 
d'una Perfona giufta non fi apro- 
no gli occhi della mente, a con- J f* *7- U 
fiderare quanto fia il danno, che fi riceve per 
una tal perdita : poiché fe era travagliata dal 
male Caterina nel Corpo, erano d'avvantag- 
gio afflitti nell'animo tutti i Cittadini Sanefi Doifirett „ im 
temendo di perdere quel bene, che pareva Io- vtrf*it bi- 
ro d'avere appena cominciato a godere : ed JV^'* * 
allora maggiormente s' accrebbe la meftizia vi^mkk 
univerfale, quando la mattina del Lunedì San- dtMa<Um *' 
to, fi cominciò a fpargerc la voce, che Mada- 
ma , avendo la notte precedente ricevuto il 
Santiiììmo Viatico, lafciava poca fperanza di 
aver' a campare di quel male . 

2. Già per tutti quei giorni dell' Infer- 
mità fi facevano grandi Orazioni per le Chie- 
fe della Città, cclebrandofi Meffe , ed cfpo- 

Vv nen- 
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nendofi in molti luoghi il Sanriflimo Sagramen- 
cbefifanl t0 > dove concorreva numero grande di Perfo- 
ftrUfdm§ ne, per impetrare da Dio Benedetto la falute 
a Caterina : ma quella mattina particolarmente 
cominciarono molte di loro ad andarvi fcalze , 
e coperte di fa eco , duramente flagellandoti , 
per muovere la Pietà Divina a non voler man- 
dare sì gran Gaftigo , com' era la perdita di 
una tal Principerà, riputandolo uno de' mag- 
giori , che potettero ricevere per i loro Peccati. 

3. Ma come quello era fornimento uni- 
verfale di tutta la Citta, così univerfale an- 
cora fu la dimoftrazione, che fi fece, in fegno 
<pr*cejr»«e dell'affetto grande, col quale fi chiedeva quefta 
gtntrdlt or- Grazia dalla Maeflà Divina: onde V Illuftrifli- 
l'ueftt % mo Collegio di Balia procurò da Monfignore 
fin». llluftriflimo Afcanio Piccolomini prefente Ar- 
civescovo , che fi contentafle d'ordinare una Pro- 
ceflione Generale per la Città , acciò le Ora- 
zioni di rutti infieme unite, con efficacia mag- 
giore poteffero impetrarla. E fu cofa degna 
di maraviglia, come appena intimatati quella 
Proceflione, in breviflimo fpazio di tempo, 
meno di due ore, fi congregò tutto il Popolo 
nella Cattedrale, di dove fi prefe il Velo del- 
la Beatiflima Vergine , e fi portò in Procef- 
fione per la Città , accompagnato con una quan- 
tità di Lumi , di più di cinquecento Torce, 
portate la maggior parte da' Gentiluomini . 

4. Si 
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4. Si conofceva bene , che quelle pubbli- 
che Orazioni ufcivano dall' intimo del cuore 
de' Cittadini Sanefi, poiché erano congiun- 
te agi' infuocati fofpiri abbondantiflime Ugri-^fj p * 
me, per timore d'aver' a perdere una Madre pubi** 
comune : e per tutto rifuonavano le voci di %J. m 
quel Popolo , che fpargeva per quefto divotif- 

fime Preci a Dio , e alla Vergine . 

5. £ perchè era grande quefto tumulto 
di numeroia Gente , che paflava per fotto le 
Fineftre di quella Stanza, ove Madama giace ou*ÀmM 
va, mentre fi dubitava, che quello ftrepito 

le arrecaffe qualche noja, le ne feci motto , «**Om*». 
ed Ella mi rifpofe; Anzi godo grandemente di m ' 
vedere, che io fono cagione di quefto bene, 
e che per impetrarmi la vira, fi ricorre da 
tutti con tanto fervore all' Autor della Vita : 
e per quel che poteva, accompagnava le Ora- 
zioni del Popolo recitando Salmi , e le Litanie 
della Madonna, c de' Santi. Mi foggiunfe-, 
poi; Veramente conofeo 1' affetto, che quefta 
Città mi porta, fe Iddio mi concederà la vita, 
dimoftrerò fempre verfo di Lei fegni maggio- 
ri della mia buona Volontà. 

6. Non ceiTava in quefto mentre il male, 
anzi minacciava rovina maggiore, che perciò 
la Città ricorfe a i pili efficaci mezzi, che ab- 
bia mai adoperato in altre occafioni : ed il me- 
defimo giorno cavò fuora quel ricco Teforo 

V v 2 della 
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della Teda di Santa Caterina, quale colla-» 
medetima folennità di Proceflìone, e di Lumi, 
come dì (opra, riporta prima full* Altare del- 
lo Spedale Grande, dove per adorarla, e fuppli- 
carla della tanto bramata grazia , concorreva 

AtJH'ZaU tutta ' a Città : fa poi col divoro accompa- 
Teft* di s. gnamento di quel numerofo Popolo, trafpor- 
CMttrw*. tara a p a | azZ o, dove per mano di molti Reli- 
gioti, e Sacerdoti dell'Ordine di San Domeni- 
co, fu prefentata a Madama: la quale mentre 
la vide entrare nella fua ftanza,fi mofTe a tan- 
ta divozione , che lagrimando per tenerez- 
za, la riceve con quei fegni, che fi poffono 
maggiori di reverenza: e quando poi l'ebbe 
appreffo , accodandoti* quella Santa Reliquia 
agli occhi, al capo, e alla bocca, la baciava con 
grande affetto : e dopo averla così goduta per 
un pezzo, e fattovi una lunga, e divota orazio- 
ne, riceve dalla medefima Reliquia la benedi- 
zione, per mano di quei Religiofi. 

7. Dopo aver goduto quello fegnalato 
favore , parve che le fopraggiugneti*e una prp- 
fondiftìma fonnolenza, dalla quale non poten- 
doti tener detta, temevano i Medici, che non 
aveffe a cagionarle qualche gran male: e per- 
Ì!?o*»?S clo i avendo io praticato in tutta quella Infermi- 
le*»**»- tà , che quando fentiva aborrimento naturale a 
À ; rgt ricevere Cibo, o Medicamento, baftava folo 
dirle, che per merito dell' ubbidienza, o per 

amor 
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amor del Signore, e della Madonna volefle 
pigliarlo, Cubito fenza replica, faceva a f«L. 
medefima tanta forza, che non ricufava cofa 
veruna, che le fi fofTe data: (limai bene in^ 
quello cafo ancora di valermi dell' jfteflb mez- 
zo, per liberarla da quello, che da tutti (I 
(limava fonno mortale. 

8. Or mentre io le ne faceva iflanza, 
mi rifpofe colle feguenti paro'e: A voi, che 
fietc il mio Padre Spirituale feoprirò il fegre- 
to: Sappiate, che io non dormo altrimenti , ma 

da quell'ora, che venne a vifitarmi la Vergine W té 
Caterina mia divota, non s' e mai più partita s*nùL* 0 - 
dalla mia compagnia, ma facendomi la guida, fJ^Liw! 
mi conduce per tutti quei luoghi di Gerufa- 
lemmc, pe' quali il Salvatore del Mondo in que- 
lli giorni Santi operò la noftra Redenzione . 
Oh Padre, oh Padre, e quanto Sangue fi tro- 
va per quelle vie, tutto fparfo dal mio Gesìi! 
E proferendo quefte note , verfava abbondan- 
tiffìme lagrime di tenerezza. 

9. Soggiunfe poi: non abbiamo per anco- 
ra finita la noftra videa , poiché la mia fida Dtfdertdi 
feorta mi ha promeflb di condurmi fui Monte mHm 2* 
Calvario, per trovarmi prefcntealla morte del TòrUÌsZ 
mio Signore: oh me felice, fe meritala* di ac- 
compagnarlo nella Croce , e di morire ancor io 
in quel tempo, che Egli per fua Pietà (1 degnò 
di morire per la falute dell'Anima mia! E con 

quefte 
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quefte pie, e divote Medicazioni s'andava.» 
fempre maggiormente infiammando il Tuo de- 
siderio di liberarti da 9 lacci di quella carne 
portale, $d unirli al fuo Creatore. 



Come refe lo Spirito a Dìo nel giorno 
del Giovedì Santo. 

CAP. XVII. 

Orfe con tanto precipizio il ma* 
le di Caterina alla morte, che a 
tutti parve edere fiata improvvi- 
famente rapita: anzi quefte voci 
lamentevoli fi fpargevano coma* 
ne mente per tutta la Città , non potendoli 
Non ^ '7" veruno dar pace, come non mancando, per 
ai mdt di la cura di quella rrincipeila, ne virtù di Me- 
M*d*m*. d| CamC nti, n è vigilanza di Medici, ne poten- 
za di efficaci Orazioni de' Popoli ; ad ogni 
modo non fi potette mai ritrovare alla pertina- 
cia di quel male, ne riparo, nè ritegno, che 
la falvafle dalla morte. 

2. Ma comecché a noi Mortali fono cela- 
ti i (ini della Divina Provvidenza, non fappia- 
u gri Diit\ BM> bene fpeflb dove fia per terminare ciò , 
Provvidi». c he da Lei viene altamente difpofto: polliamo 
**" bensì, dopo che agli occhi nollri comparifeo- 

no 
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CAPITOLO XV IL 543 
no gli effetti, difcernere quello, a che tutto 
fu ordinato dall' Infinita Sapienza : la quale , 
mentre per fuo giufto Giudizio decreta di 
mandare qualche ftraordinario gaftigo fopra 
una Città, o Repubblica , fuole prima raccorrc 
i Servi fuoi, e condurgli da quefta, al ripo- 
fo dell' eterna Vita . 

j. Così Paftor vigilante alla cuftodia del- 
le fue Pecorelle, mentre vede il Ciclo turba- 
to, e nuvolofo, che minaccia pioggie , gragnuo- 
le, baleni, e faettc : per provvederci male, 
che poteffe la fua Greggia fentirne affret- 
ta a condurla nell'Ovile ficuro,e difefo dal- 
le ingiurie del tempo. Vedeva quel Celefte amo- 
rofo Pa fiore , il male, che fopraftava agli Sta- diM*>t™* 
ti di Mantova , e di Monferrato : le grandi * Afflr /* r - 
mitene , di che avevano da eilere in breve p à e iit_, 
opprefft quei Popoli, teneramente amati da GHtrrt - 
Caterina: diifipati tutti i beni, che Ella poffe- 
deva in quel Paefe : e quella Sereniifima Cafa, 
dove per un tempo viffe Padrona, percoffa ' 
dall' onde tempeftofe d' una avverfa fortuna, 
che dopo aver foftenuto un lungo , e ft retto 
affedio fotto Cafale in Monferrato, e fotto ^ 
Mantova, combattendoti quello tuttavia, que- fr*/Wi8. 
fta alla fine il 18. di qucfto mefe di Luglio,* 
del prefente Anno %6$o, e caduta in mano del- 
l' Efercito Nemico, il quale per colmo di tut- 
te le feiagurc, e calamità, che fcco porta la 

for- 
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forzata invaderne d' una Piazza coftantemente 
difefa, ha fatto col facchcggiamcnro , ricchi fli- 
ma preda delle foftanze de' Cittadini . £ perchè 
non a ve fiero quefte rovine ad affliggere più 
che ordinariamente il Cuore di Madama, poco 
prima, che tanto male feguifle, mentre co- 
minciava di già a lampeggiare il Cielo col prin- 
cipio di Guerre, il Signore Iddio frettolofa- 
mente V accolfe nel ricovero ficuro del Pa- 
radifo . 

4. Perciò, benché parefTe, che le pubbli- 
che , ed affettuofe Orazioni della Città di Sie- 
na, e la vifita della Santa Vergine Caterina, 

sJtÌ7'f' ave ^ cro impetrato , ed operato mirabile mi- 
jm 4 £ glioramento in Madama, tanto che fi comin- 
^'J^-ciò a fperarc d'averla quafi fuor di pericolo; 
4m*, * ad ogni modo fubito difparve quefto piccol 
raggio : e fecondo , eh' Ella in eftremo defide- 
rava d' accompagnare la dolorofa morte del 
Salvatore, tanto per appunto le fu conceffo: 
e come il tempo di quella s'avvicinava, così 
il male di Lei s'andava tuttavia aggravando, a 
fegno, che il Giovedì Santo fi perderono affat- 
to tutte quelle fperanze , che s' erano poco 
dianzi concepure . 

5. Coll'accrefcimento del male s'anda- 
vano feemando a proporzione le forze, ma 
tanto maggiormente s' accendeva il fervore^, 
dello Spirito di Madama, e ridicendo fpefso 

quelle 



Digitized by 



CAPITOLO XVII. 34$ 
quelle parole di San Paolo: Cupio dsffòlvi y & 
efe cum Cbrifto, rinforzava Tempre gli atti di 
ardente Carità verfo il Signore, e mi diceva, **fc,<r</v# 
che fentiva una fiamma sì cocente nel Cuore , 
che dalla veemente palpitazione cagionatale per rk§. 
quefto, pareva, che le faltaffe fuor del petto: 
e perche non fi penetrava da' Medici donde 
procedere quefto accidente , del quale , a guifa 
di manfueto Agnello, in quelle ultime ore fi 
lagnava, in vano applicavano rimedj cfterni, 
per alleggerirlo : ed Ella altro follevamenro 
non ritrovava , che fofpirando invocare il 
dolcillimo Nome di Gesìi , pel cui amore ve- 
niva da fenfibil patitone alterato il Cuore. 

6. Non occorreva più attendere a' medi- 
camenti corporali , poiché le fi erano quafi 
affatto chiufe le fauci, e così non poteva ri- 
ceverne di forte veruna: perciò era in tutto, 

e per tutto rivolta alla contemplazione delle v C0 Htcmfi*- 
cofe Celefti , di quefte ragionava nel modo , 
che poteva, e non d'altro, che di quefte vo- 
lea fentir difeorrere: o pure, che fi Icggef- 
fe PIftoria delfa Palfione del Signore deferit- 
ta da San Giovanni , con farfi di tanto in 
tanto un poco di paufa , per poterla divota- 
mente meditare. 

7. Le era mancato affatto il lume degli 
occhi, ricoperti dalla gran quantità del Va- 
juolo j ma benché non vedelfe , conofceva_» 

Xx non* 
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nondimeno al fentirc, tutti quelli, che erano 
4HS"m d'intorno al Letto, e particolarmente i due 
Cattar,* vì- Principi Fratelli, a' quali, e poi a tutti gli 
fjM4»wr/*. a [ tr - vo i tan dofi, diceva con voce intelligibile: 
Addio, allegramente, allegramente: e ritor- 
nava poi a ripigliare le fue Orazioni , alle 
quali continovamente s'applicava. 

8. La fera verfo le ventitré ore, fenten- 
dofi mancare le forze, mi dilTe, che era ormai 
tempo di fare gli ultimi ufizj per ajuto dell'A- 
nima fua, fortificandola prima col Sacramen- 

RictveVE- t0 ^ C ^' Eft rcma Unione , e poi con raccoman- 
ftrm* vn- darla al Creatore, acciò fi degnaffe di rice- 
vcr j a j n i UO g 0 di Salute. Era quivi nella Cap- 
pelletta in pronto il Vafo dell'Olio Santo, 
e ciò, che faceva di bifogno, per poterfene 
valere a fuo tempo: e così incontanente diedi 
principio ad amminiftrarglielo , effondo ricevuto 
da Lei con molta divozione, non lafciando di 
rifpondere con voce baffo a tutte le Orazioni, 
che fi recitano in tale azione. 

o. Ricevuto che ebbe quello ultimo Sa- 
cramento, fi trattenne in una profonda Ora- 
. zione, dopo la quale chiamandomi in fegrero 
fsDulon mi difle: Padre, confolate vi nel Signore, per- 
imcrnécon- c \fe \ Q comincio a godere nella Cofcienza 
/fecfcw j a q U j etC) c | a p ace del p ar adifo, e fpero 

nella Bontà Divina, che non abbiate fpefo in- 
darno le voftrc fatiche di tanti Anni, per la 

cura 
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cura dell'Anima mia: poco dianzi mi è pa- 
rino d' aver' un faggio di quelle dolcezze^ 
della Patria Celeftc , non fapreì difeernere 
fé dormiti! , o vcgliaffi, era bensì tanto (tra- 
boccante , che non poteva il mio Cuore ca- 
pirlo. 

10. Venne in tanto Monfignorè IMuftriifc* 
mo Arcivefcovo a darle la Benedizione, e-, 
conferirle l'Indulgenza Plenaria, concefla dal JgSit 
Sommo Pontefice, per difpenfarfi in Articolo 

di morte: e fatto che ebbe quel Prelato quella 
funzione, Madama rivolta verfo di Lui, gli 
difTc: Vi ringrazio, Monfìgnore, di qucfto ufi- 
zio, ed io vado in là allegramente. 

11. Ciò detto, feguitò fotto voce (tanto 
però che io d' apprefTo l'intendevo bcniiìimo) 
parole di molto affetto: ora dicendo : Oftende 
nobis Domine Mifericordiem tuam , & [aiutare 
tuum da nobis: ora avvicinandofi alla bocca un 
CrocififTo, che teneva {fretto fra le braccia, Afitti M 
e baciando quelle SanthTime Piaghe, dice va t 1' 
Te ergo quajumus tuis famuli s fubveni , quos Pre- 

tiofo Sanguine redemifti : ora ad imitazione del 
Redentore pendente in Croce, raccomandava 
il fuo Spirito al Celefte Padre: In manus tuas 
Domine commendo fpirìtum meum: ora alla Glo- 
ri ofa Vergine: Maria Mater grafia , Mater mi- 
fe ricordi a 9 tu nos ab hofte protege, & bora morti s 
fufeipe: ed in tanto quefti fuoi devoti affetti 

X x 2 erano 
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erano accompagnati dalle Orazioni di moki 
Rcligiofi, che quivi afliftevano. 

12. L'ultime parole, che io le Tentiti! 
pronunziare, furono quelle del Salmo, quali 
aveva coftume di replicare fpeflb in vita an- 
p/.u 4 . 7 . cora: Convertere anima mea in requiem tuam % 
quia Thminus benefecit tibi : dopo le quali con 
grandiflimo affetto proferì tre volte il Santif- 
vWme fé- 5mo Nome di Gesù, e mancatale in tutto la 
7erwtl£Z favella , refe lo Spirito al Creatore, l'Anno 
tre rende io 1629. e della fua età il trcntefimo quinto, 
spmto I2 d» Aprile nel giorno fegnalato del Gio- 
vedì Santo, a due ore, e mezzo di notte, 
dopo aver governato per mcfi 21. in quefta 
Città di Siena, dove, anche morta, viverà 
fempre nella grata memoria de i Cittadini Sa- 
ncfi, benché d'altra vita più gloriofa Ella go- 
da immortale in Paradifo, della quale per fua 
pietà, il Signore faccia degni ancor noi. 




Del- 
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Dell' onorata Sepoltura , che fi diè al 
Corpo di Madama. 

CAP. XVIII. 

NO de' fegnala ti favori, che il 
Signore Iddio ha conceduto per 
gloria fingolare a' Corpi de' Ser- 
vi fuoi, mentre l'Anime di efli Sepdm 
fono pafTare a luogo di fatate, 
è (lato avergli accolti nelle Sepolture de' lo- 1<* f*vore 
ro Maggiori : che perciò nella Scrittura Sacra if/™ * 
in cento, e mille luoghi vien fatta di quello 
replicata menzione. E del Re Jofia in parti- 
colare, dopo avere con fomma Prudenza, e 
Pietà, governato il Popolo di Dio, per lo 
fpazio d'anni trentuno, venuto a morte, fi 
rcgiftra ne' Libri del Paralipomeno, che fu il %.p*r. iS . 
fuo Corpo Seppellito in un magnifico Sepolcro, **' 
che fuperbamente era (lato edificato da' fuoi 
Antenati . 

2. Non mancò quell'onore a Caterina, JlCM0ridi 
la quale avendo dopo la morte lafciato il Cuo- M*d*ma^ 
re, e le Vifcere in Siena nella Chiefa della 
Madonna di Provenzano, come pegno della chuf* di 
divozione, che a quella Gloriofa Vergine por- 
tava in vita; fu il Corpo trasferito a Firenze, 

per 
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per riporti nella Chicfa di San Lorenzo, dove 
mS& dal Gran Duca Ferdinando Primo, per Coro- 
u edipea* na delle eterne fue gloriofe memorie, fu cdi- 

in S T 

za date™ fi cata una Cappella di tanta ricchezza, e mac- 
duca Frr-ftà, che farà fempre (limata una delle Opere 
w * ndo * maravigliofe di tutto il Mondo: ed in tanto, 
che quefta abbia ricevuto l'ultima mano, per- 
che i Principi di quella Screniflima Cafa fof- 
fero nella (or morte riporti in luogo decente 
alla loro grandezza, ne dettino a queft' effet- 
to un'altra nella medefima Chicfa, ornando- 
la, non folo di Nobiliflimi Sepolcri, ma prov- 
vedendola ancora di quanto ria di meftieri per 
mantenervi Sacerdoti, che di continovo, gior- 
no, e notte vi afsiftono a fare Orazione per 
le Anime di quei Defunti, che quivi fi con- 
fervano. 

3. Morta dunque Caterina fu il fuo Cor- 
po unto di prcziofuTimi Ballami, e racchiu- 
si ripom n f° ' n una Caffa di Piombo: e quefta meffa en- 
corp* duro un'altra di Cipreffo; che ben figillata fi 
J^JJ^coperfe di Velluto nero , con guarnigione di 
u in mtL.Ovo confittavi d'intorno, e Croce di Brocca- 
c * f *' ro nel di fopra di detta Calfa: la quale fi col- 
locò nella Camera avanti a quella, dove Ma- 
dama era fpirata: e quivi con quantità di lu- 
mi, e colla continua afsiftenza di Sacerdoti, e 
di Religiofi di tutte le Religioni, che fucecf- 
fivamcnte venivano a recitar gli Ufizj, e Ref- 

pon- 
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ponforj per quell'Anima (difpenfandofi per 
qucfto a tutti efli larghe limofine ) fi tenne 
efpofto per due giorni , dopo i quali fu trafpor- 
tato a Firenze, con quell'ordine, che ora 
diremo . 

4. La fera a tre ore di notte, fu prefo 
con molta riverenza il Corpo da quella dan- 
za, ed accompagnato da tutta la Corte con 
Torce accefe, e da gran moltitudine d' altra tr*[f>ort*rU> 
Nobiltà, e Popolo concorfovi, fi calò a baffo 4 Fir ""- e - 
nel Cortile del Palazzo, dove accomodato fili- 
le ita nghc della mcdefima Lettiga di Madama, 
e quefte fopra Muli, che fervivano per la Per- 
fona di Lei in vita, ricoperta la Caffa con un 
panno bruno pendente fin' a terra, s'inviò 
ve rio la Porta della Città, con tutta quella 
comitiva a piedi : dalla Porta poi fu feguitato 
da quelli , che lo dovevano accompagnare per 
rutto il vìaggmr q»*Ai erano, il Signor Con- 
te Fabrizio de' Signori di Montauto Caftellano 
della Fortezza , eh' era flato Maeftro di Camera 
di Sua Altezza, ed io, i quali fecondo l'or- 
dine venuto dalle Altezze di Firenze, entram- 
mo nella Carrozza della Perfona di Madama , 
feguendo immediatamente dietro al Corpo : 
v'erano poi tutte le Dame, e le altre Donne 
della Corte , col rimanente della Servitù : Avan- 
ti, e d'intorno al Corpo quantità di lumi, e 
buon numero di Sacerdoti , che apparati col- 
le 
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le Cotte, e Stole, andavano recitando Salmi, 
ed Orazioni . 

5. S'arrivò allo fpuntar dell'Alba a San 
Calciano, dove fu ripoftojl Corpo nella Chie- 

clffttiL de' Frati di San Francefco, e quivi per tut- 
cbur* di ta la mattina fi celebrarono Sacrifizj per quel- 
fi/™ 1 ?™ l'Anima: e vi fi tenne tutto il giorno, affi- 
ci*, {tendo Tempre quattro Sacerdoti intorno alla 
Cafla, collocata in mezzo della Chiefa, e cir- 
condata di lumi . 

6. Circa le 23. ore fi riprefe il viaggio 
verfo Firenze, accompagnato come dianzi: e 

tiJftJu P rima d> entrare nella Città fi posò di nuovo 
cfw/4 di nella Chiefa di San Gaggio, poco più di mezzo 

Sffifft mi S Iio fuori deI,a Porta, effendo così ordinato 
n*t*. dalle Altezze, dalle quali s'afpettava quello, 
che di più aveffero comandato, non mancan- 
do in tanto la continua affiftenza di Sacerdo- 
ti, come di fopra: E fulla mezza notte venne 
dalla Città un gran numero di Gentiluomini, 
ed altri della Corte, tutti vediti di bruno, 
con Torce in mano : e levato il Corpo dalla 
Chiefa di San Gaggio, fi portò a quella di 
San Lorenzo in Firenze. 

7. Quivi fu ricevuto da quel venerabil 
ferodi Clero, che l'attendeva alla Porta della Chie- 
s.urcnx.o, fa, con innumerabil concorfo di Popolo: c 
p 9 Jiijf/' F " collocato nel mezzo di detta Chiefa, fi can- 
tarono i foliti Refponforj, e la mattina per 

quel- 
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quella, ed altre Chicfe celebratofi gran nume- 
ro di MefTe di Requia; fu feppellito nella ra e - 
defima Cappella, dove fono i Corpi del Gran 
Duca Ferdinando Padre: Gran Duca Cofano, 
e Principe Don Francefco Fratelli, e Princi- 
perà Eleonora Sorella. 

8. Di lì a pochi giorni poi fi celebra- 
rono folcnnflimc P Efequie nella medefima.. 
Chiefa, con fuperbi Catafalchi, apparati, è4Z#rm£ 
lumi in grandiflima quantità: effendofì quel- 
la mattana, e molte altre apprendo, celebrato 
contiguamente il numero di diecimila MefTe, 
e d* avvantaggio.. 

Delle folenni Efequie celebrate in Siena 
per la morte di Madama. 

CAP. XIX. 

ON finirono i fegni dell' amore 
univerfale della Città di Siena 
verfo la Sereniflima PrincipefTa 
Caterina, in quelle dimoftrazio- 
ni, che fi videro mentre ella., 
viffe : perchè maggiormente reftò palefe la 
fincerità di querV affetto anche dopo la di Efq*i*«- 
Lci morte ; poiché fi vide la comune mefti- 
zia ne i Solenni Funerali, che per le Chie- Sie **- 

Yy fe 
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fe principali di Siena furono celebrati : fra 
i quali molto nobile , e pompofo fu quello, 
che fece la Citta nella Chiefa Metropolitana, 
dove per aver' efprcffo in varie guife quan- 
to forte il fentimento di tutti per quefta per- 
dita, farà bene, che qui fe n'abbia qualche 
diftinta notizia . 

2. Era il Duomo tutto appirato a bru- 
no, e dagli Archi delle Colonne pendevano 
i Goccioioni fatti con Rafce nere-, dintor- 
no intorno per tutta la Chiefa erano Spiega- 
te le Infegne lugubri di Croci formate di tette 
di Morte coir Arme della Serenifiima, lavo- 

iu^tbr7Ti rate a cn * aro e f curo : " Trono del Prelato, 
d!»Z. ' che foole ornarfi di Broccati, o altri ricchif- 
fimi Drappi , quella mattina era coperto di 
color bruno: eti il Seggio della Signoria, che 
ordinariamente viene addobbato di fontuofi 
Velluti cremiti, era parimente in tal* occafio- 
ne fcolorito, e funcfto: tanto che ovunque 
fi girava l'occhio, altro non fi vedeva, che 
orrore di morte . 

3. Sotto la Cupola , nel mezzo della; 
Chiefa, era piantato un Catafalco, tutto la- 
vorato d' altrettanto raifteriofe , quanto artifi- 

cat*f*ko ziofe Pitture a chiaro e feuro : nella fommi- 
àuSmm. ta del quale era la Pira, coperta di Brocca- 
to d' oro : e fopra al Cenotafio era pofata la 
Corona Ducale, colle altre Infegne della Sc- 
reniifima Defunta. 4. Ave-' 
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4- Aveva il Catafalco nella faccia dinari-- 
zi rapprefcntate due Immagini, V una delle qua- ^j^ r ^£ 
li a mano delira era la Meftizia : e dalla fini- . 
Ara il Pianto, e nel frontefpizio era fcritro: 

/Eterna Memoria 
Catbarina ex Principibus Hetruria 
Mantua "Bucis 
Immatura, Heu, Morte ex tinti a 
Calo Heroum Patria perpetuo 
Fruitura 

Senenfes Beneficiorum non immemore/ 
In ^tollerando jaflura mafiiffimi 
P P. 

Nel fianco deftro incontro la Cappella 
di San Giovanni Badila, erano parimente ef- 
figiate due Virtù, la Temperanza, e la For- 
tezza : vi erano anche due Imprcfc , con i 
Corpi cavati dall'Arme Medicine Gonza- 
ga . L' una era una Palla col Motto : NEC 
VERSA INVERTITUR. L'altra un'Aquila 
volante, ed il motto: CLARIORI FRUITUR 
AURA. E nel Bafamento quell'Elogio: 

Summit Par Hcroibus 
Catbarina ex Principibus Hetruria 
T)ux Mantua Salve 
Atque avo fempitemo falix in Calo fruere 

Yy 2 Quo 
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Quo te Heroica? Virtutes, Excel/a Animi Dotes, 
Egregia in omnes Merita, Eximia in Deum Pietas , 



Extu/ermt 

Et interim Senarum Urbem tuo Patrocinio 
Verius quam Imperio reftitutam 
E Calo tueri ne abnuas . 

Nel fianco finiftro incontro la Porta del 
Perdono erano altre due Immagini , della Giu- 
ftizia, e della Prudenza, con i loro legni, ed 
attributi. Eranvi due Imprcfe parimente cavate 
dall'Arme la prima una Palla, col motto: TE- 
G1TUR IN PUNCTO. La feconda un'Aqui- 
la volante in alto col capo volto alla Terra , 
col motto: NON DESERIT INTUITU. Nel 
bafamento era queft' Elogio: 



Genitique Dei informata Imago 



'*]uftUt£ Imperando 
Prudenti* Gubcrnando 




Vietata Venerando 
Rcl/ghnis Excolendo 




S. P. §^ S. 
Mtflifimas Vietate 

tPcrfohìr . 
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Nella faccia di fopra verfo V Aitar Mag- 
giore in un Quadro fi rapprefentava la Lupa, 
Infogna di Siena, come Colonia di Roma, co' 
i due Bambini, che lattando piangevano, con 
Plfcrizione fopra: 

Maftorumque Ora Parentum . 

Ne i Quadri , che la mettevano in mezzo , 
da man deftra fi rapprefentava V Ombrone-. , 
nell' altro da man finiftra P Arbia , ambi Fiu- 
mi principali vicini alla Città di Siena. 

Erano in tutti i fianchi alzate in lunghe- 
ine afte, Banderuole fvolazzanti, divifate col- 
T Arme della Sereniifima, e perche erano ric- 
che di Argento, e d'Oro, meflbvi a morden- 
te, facevano belliflima moftra : maflìme colla.* 
quantità de' lumi, e delle torce, che (lavano 
accefe d'intorno al Cenotafio,cd alla Pira del 
Catafalco, che fi avanzavano al numero di 
Cento, fenza quelli, che erano negli Altari 
tutti, ed in altri luoghi della Chi e fa : la qua- 
le era per tutto ripiena di varj Componi- 
menti , Emblemi, ed Imprefe, che efprimeva- 
no le Virtù fingolari di quefta Gran Principef- 
fa, ed infieme la meftizia della Città, che-, 
ne rimaneva priva. 

5. Si celebrò una folenne Mefla con., 
efquifite, ma lugubri Mufiche: alla quale era 
. . Prc- 
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preferite il Senato con tutti gli altri Ma- 
g iftra " della Città : e come tutti i Signori di 
IM tì dei quello comparifcono per ordinario macftofa- 
Scnat0 ' mente ornati colle Vedi, e Berrette di Dom- 
mafeo, e Velluto cremifi; così in quella mat- 
tina avevano Berrette nere, e Manti Pao- 
nazzi . 

6. Ma tutta quefta Pompa funerale rice- 
vè l'ultimo fuo compimento da una eloquen- 

or*z.i,ne ùfà™* Orazione del Signor» Abate Gherar- 
dti signor do Saracini Cavaliere di Santo Stefano, la-. 
?Jcte' S ** quale dall'Autore medefimo fu recitata con 
applaufo univcrfale, alla prefenza di quel no- 
bile, e numcrofo ConfcfTo. E perchè della no- 
tizia, che fi ha del folle varo Spirito di quello 
Gentiluomo, può ciafeuno argumentare qual 
fofTe il parto di sì pellegrino ingegno, già 
dato in luce colle (lampe, perciò a me non 
refta il dirne di vantaggio. 

7. Altra ornatifTima Orazione fu recitata 
nel medefimo foggetto dal Signor Girolamo 
Petrucci nella Chiefa di San Vigilio de' Reve- 

oraùont rendi Padri Gefuiti, il quale a quefto fu clet- 
gJÌSZ t0 ^a tucta * a Congregazione de' Gentiluo- 
Petrucci. mini, che quivi fi ragunano fotto la religiofa 
guida de* medcfimi Padri : celebrandoti dun- 
que da quefti Signori folennemente i Fune- 
rali della noftra Sereniflìma in quella Chiefa, 
furono accompagnati dalla fuddetta Orazione, 

la 
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CAPITOLO XIX 3S 9 
la quale, perche non merita di rimanere fep- 
pellita nelle tenebre dell'oblivione; farà qui 
appreflb congiunta, perche in efla fi pofla bre- 
vemente trafcorrere, quanto dell' eccelfe Vir- 
tù della Sereniflima Caterina, nella prefente 
Opera, per difetto del mio poco talento, fi 
fo/Te troppo fofcamente adombrato. 



IL FINE. 




ORA- 



I 



Digitized by Google 



361 




> 



ORAZIONE 

DEL SIGNOR 

GIROLAMO PETRUCCI 

IN MORTE *D E L L A 

SERENISSIMA DUCHESSA 

D I MANTOVA. 

Uello, che nel Cclefte Se- 
nato, con eterno, ed in- 
fallibile Decreto e (tato 
vicendevolmente ftabilito, 
che dal colmo delle ter- 
rene felicità (all'incanto 
delle quali gli Uomini be- 
ne Cpeffo s' addormenta- 
no ) quali da empia Matrigna, venga pro- 
dotto un' infeliciflimo aborto d* amariflime di- 
favventu'e: quel mededmo Decreto ora, ncl- 
V intempeftiva, e deplorabil morte della Scre- 

Zz nifli- 
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niflinaa Principeffa Caterina autenticato, con 
funefto troppo, ed accettevole teftimonio, non 
folamcnte i Cuori de' Sancii, ma il Cuore di 
tutta la Tofcana ferifce, e con orrore inas- 
pettato convince. Ed invero, Signori, trop- 
po {liana metamorfofi e qucfta, da un ficuro 
porto di perfetta tranquillità goduta nel feli- 
ce Reggimento di Lei, in un tempeftofo Marc 
di miferic, e di dolori infelicemente cadere. 
Quel bel fcreno del noftro Cielo folamcnte-. 
da nubilofi nembi di pianto rimane ingombra- 
to , ed e nel pili bel verde delle noftre fpe- 
ranze dal riero verme di morte ogni nofìra 
fperanza inaridita. Quefte lagrimevoli, e fu- 
nere vicende hanno sì improvvifamente de- 
formata la belliffima Scena della Città noftra, 
che appena è apparita in eira un'ombra fola 
prefagio di beatitudine, che mutata ratto in- 
dogliofo araldo , non abbia bandita inficme , 
colla privazione di quella, la noftra eterna in- 
felicità . Compaffionevole incontro I Che fe 
mai ( merce delle benigne influenze del Se- 
rcniflimo Mediceo Ciclo) forge il Sole per 
abbellire le Tofcane contrade più luminofo, 
par che allora a'noftri danni congiuri la Ter- 
ra, e togliendoci la bella luce, quafi in uri- 
perpetuo Eclifle ne fommerga. Ma io, che, 
e per V autorità di chi a tale ufizio chiamar 
mi potea, e per mia divota inclinazione ver- 

fo 
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fo le Noftre Sercniffime Altezze, fono dolce- 
mente violentato ad efporvi le gloriofe , e fin- 
golari Virtù di Principefla così Magnanima, 
qual forza di concetti potrò paragonare a' fuoi 
fublimi penfieri ? Con qual colore , o arte 
potrò ritrarre al vivo fulla tela del dire co- 
tanto cccclfc grandezze? Con quale fplendo- 
re, o lume d'ingegno potrò efprimer'i lampi 
delle fue maraviglie? Non io, benché folli 
prarico, e fperimcntato Nocchiero nel Mare 
della perfuafione , benché fpiegafti ampiflìma 
vela d'eloquente favella, benché avelft fortif- 
firno appoggio di gencrofi concetti; Perché 
non erano le Virtù della noftra Sovrana Pro- 
tettrice, di movimento così tardo da poter' 
eflcr' eziandio dal mio veloce penfiero, e dal- 
la mia divota volontà pareggiate, e deferitte; 
ma già, che non folamente non ho ricufato 
di pafTare con Voi quefto lugubre ufizio, an- 
zi volentieri 1' ho accettato, offertomi, trala- 
feiando le vaghe miniature, e i lieti fregj, co- 
me a qucfto effetto molto disdicevoli , di pu- 
ramente favellacene ho (labilito, acciocché 
in quella guifa, che i Gioiellieri all' ofeurità 
dello fmalto ravvivano il Diamante, le fue 
lodi, coli' ombre del mio dire, nel nativo lo- 
ro fplendore, con maggior chiarezza campeg- 
gino. Prenderò dunque per foggetto del mio 
Ragionamento una regia umanità , accompagna- 

Zz 2 ta 
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3*4 ORAZIONE. 
ta da quelle eccelfe prerogative, le quali , quan- 
to meno per lo rado accoppiamento loro per- 
mettono, che fi veda nell'Uomo, altrettanto 
più riguardevole la ci rendono ora, che tta 
le fcminili delicatezze fi titrova. L'Umanità 
(Signoti) è una perfezione della Natura, su$ 
differenza degli altri Animali irragionevo- 
li , (blamente propria dell'Uomo: A que- 
fta férvono, come individue ancelle, la Vir- 
tù interiore de' fenfi, fedele fegrctaria del- 
l' ìftelTa, e cagione principale d'una perfetta 
compofizione in qualfifia atto, o movimento 
citeriore . A quefta generofa fchiera di pru- 
denti rifoluzioni, che nell' Anticamere di cf- 
fa, con Regia magnificenza affittendo, fra fe 
medefime gareggiano, emule di fpiegare pri- 
miere le fuperbe Pompe, colle quali fanno 
al comparir di lei maravigliofa Corona».. 
Quefta eminente prerogativa, che dall'onde 
del Mare imperverfante , e crucciofo , tra- 
bocchcvolmente fofpinta , s' era nelle voragini 
di e db, divenuta vile bcrfaglio dell' obli vi o- * 
ne, miferamente aflbrbita. Quefta, dico, che, 
come metallo fmarrito, era divenuta patto 
di ruggine; mirali pur' in lei incrollara, ed 
inoffefa , ne ha faputo I' acuto dente del tem- 
po , che chiufamente lima i (tariffimi ferri , 
e rode i fortiffimi marmi , riduccndogli in- 
minuta polvere , rodere, ne limare queft' 

eroi- 
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eroico nome rintracciato in Principerà così 
virile. Tralafcio di moftrarlovi nel primo 
grado, che è dell'Umanità Narurale, dipen- 
dente dal Regio Sangue, perchè bafta fol 
dire, che Ella per continovato retaggio di- 
scenda dalla Reale, e gloriofa Stirpe de* Me- 
dici , dalla cui Augufta Profapia derivarono 
quei Grandi, quei Padri della Parria, quelli 
Àrbitri dell' Italia , quei Sommi Pontefici , 
quelle Reine Criftianiflìme , anneftatc tante 
volte a i più invitti, e più fublimi Regi del- 
l' Univerfo, i quali fenza divisone di tempo, 
ancor fra le grandezze di tante Corone, nel 
ludo di tanti Principati , nelle chiarezze di 
tante Porpore, feppero dalla prefifla meta 
non deviare, e quindi (come in abiffo di 
gloria ) fopra V Ara di Criftiani proponimen- 
ti facrificare a Dio in Vittime volontarie i 
loro gloriofi Trofei; Dalla cui magnanima, 
ed ammirata Prole, ebbero l'origine loro quei 
non mai fianchi Difenfori della Cattolica Fe- 
de, il nome de' quali appena fa rifuonare la 
fama nelle barbare contrade, che fi vede im- 
pallidire il Sanguigno colore alla Tracia Lu- 
na, ed aggiaccile entro le patrie nevi il nemi- 
co furore a' Ribelli del Criftianefimo. In co- 
tal guifa ( Signori ) cioè con quefta religio- 
sa Pietà, trafmertono i ragjrj dell'Imperio lo- 
ro fino negli ultimi confini dell'Europa, i Se- 
re ni f- 

s 
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rcmifimi Regnatori della Tofcana, ed a Carat- 
teri indelebili ftampano ne' cuori altrui, anzi 
ne 9 cuori di tutta la Pofterita, la loro fama, 
e grandezza. Tralafcio ancora le di Lei meri- 
tate Iodi nel celebre Spofalizio col Serenifli- 
mo Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova, 
di felice memoria, e badi folamente il fape- 
re, che appena veduta, fu da quell'Eroe giu- 
dicata degna di maneggiare l'Imperio. Laon- 
de volendo eflb quel che nel Tribunale del 
fuo magnanimo Cuore avea fra fe fteflb de- 
terminato folcnncmente pronunziare , elette 
fra canuti Configlieri, e Perfonaggi egrcgj per 
unica Configlicra di Staro Colei, che fin dal- 
le fafee, non ebbe altro di fanciullefco, che 
I'afpetto. Non è facoltà, che s'appartenga 
a Principe, o Configlicro, o d'cfTenza,o d'or- 
namento, fia pure nella grandezza dell'Ani- 
mo, nell'acutezza dell'ingegno, nella matu- 
rità del configlio, nella deftrczza de' negozj, 
nell'accortezza de'difcorfi, che trattando efTa, 
con fuà molta lode non efercitafle: con que- 
llo folo inganno però, che fperando il Serc- 
niflimo Marito, quanto fperar di Lei fi poteva, 
non ifperava egli tanto, che le fue grandi 
fperanze all' Eroiche operazioni della Real 
Conforte, non rimanefiero altrettanto inferio- 
ri. Da quefti fegni dell'innata fua grandezza, 
da quello preludio di sì bello intelletto, pre- 
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videro (in quella guifa appunto, che'l roat* 
tutino raggio nafeendo divieti foriero del vi- 
cino Sole) previdero, dico, la venuta di quel 
Sole, che dal fereno Cielo della Real pre- 
fenza di Lei doveva abbondevolraente le Cam- 
pagne di Mantova abbellire, e fecondare-.. 
Credete, che sì felice augurio in Lei fi ve- 
rificato? Così è, o Signori. Vince in fe ftefTa 
gli altrui veritieri prognoftici, e gli ufati fe- 
gni di naturale eccellenza, di lunghiflìma ma- 
no olrrepafla . Saputo è il fenno, celebre la 
prudenza, feconda la lingua, veridica la bocca , 
liberale la mano, giufto il penfiero, innocen- 
te ogni atto, e temperato ogni fenfo. Quin- 
di non è maraviglia, che fino dal principio 
f offe dal SerenuTimo Conforte dichiarata, c 
confermata col Sigillo Imperiale dell'Autorità 
fua nel maneggio di tutto lo Stato afToluta 
Signora; che a me pare d'avvantaggio il fa- 
pere, che nell' aromi Diffrazione de' fuoi Popoli 
abbia folamente di Principefla ritenuto il no- 
me, e tutti gli altri affetti di pietofa Ma- 
dre; Madre, che come Erede della Paterna 
Virtìi di Ferdinando il Grande, e di Criftina 
di Lorena, feppe fra tante grandezze quel fo- 
lo riconofeer per fuo,che foggetto non era al- 
la preda, quello fHmare per preziofo, quello 
fenza più,defiderare, che feco portava Solone , 
e Biante. Ma già vi fetc accorti, che la forza 
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delle Virtù, con impeto maggiore nella Re- 
gia degli onori di Caterina a viva forza mi 
fofpinge, ed io più volentieri trafportar mi 
tra la ic io in quella parte, ove fanno in lunga 
ferie alla gran Donna corteggio leggiadri (fi me 
Donzelle, le quali maravigliosamente, come 
preziofe gemme l'Oftro della di Lei umanità 
hanno arricchito, e fmaltato. Non è ora pof- 
fibile confinare tra le volanti anguftie di bre- 
v iliìmo tempo così rare bellezze, e perciò a 
due fole riftringomi, che fra I' altre innumc- 
rabili fegnalatamente apparifeono : ciò fono 
l'aver domato l'orgoglio di feconda fortuna, 
e nelle diftrazioni , che neceflariamente arre- 
cano gli affari Reali, l'efferù* con fommo rac- 
coglimento efercitata in un eccetto di fante 
operazioni. Non è men degno di maraviglia 
chi ne» profperi avvenimenti fa l' animo fuo 
ritenere in guifa, onde impetuofa corrente 
delle ridondanti felicità non rompa gli argi- 
ni della modeftia; di quello, che fia chi con 
animofi ripari refifte al precipitofo trafeorfo 
delle difgrazie. Trovaronfi più volte fopraf- 
fatti da' pericoli i mal accorti Nocchieri, che 
folcarono con difprezzo i tortuofi giri del- 
la ribellante Marina, e quanto, a dirne il ve- 
ro, trafporta le umane menti un lieve venti- 
cello di terreno piacere, s'aferivono a giufti- 
£ia tuttociò, che poffono, ed è loro piti ag- 
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grado quello , che meno è lecito, feguono do- 
vunque l'inclina difordinato appetito, frango- 
no I' Ancore della pietà, fvellono i freni al 
fenfo , non e sì veloce nel mirare l'occhio, 
che con maggior rovina dal volere trafportato 
non fia, commuove il defiderio, convince la 
paflìone , accenna il dominio, mettono in atto 
le forze, e dalli fplendori cocenti di inufita- 
ta grandezza rifvegliate, vengono alla luc^ 
quelle fcelleraggini , che in più baffa condizio- 
ne fonnacchiofe, fotto il bruno ammanto di 
non volontaria finzione fi nafeondeano. Onde 
manifeftamente (I ritrac , che '1 non eiferu* 
prima palcfate, non da virtuofo motivo, ma 
da mancamento di forze fu cagionato, trala- 
feiando di perdutamente operare per difetto 
di mezzi in quella guifa appunro, che vipera 
velcnofa raggruppata dal freddo, fenza colpo 
che l'offenda, adoprarfi non puotc, non per- 
che a lei manchino velenofi ftrali di morte, 
ma perciocché dal rigore delle nevi opprefTa, 
non ardifce fnodare i tortuofi viluppi. A quali 
maggiori gradi di fublime altezza fi potea da 
Cuor di Donna afpirare ? Poteafi fulla ruota 
delle umane vicende , con feggio più fermo , 
c (labile maeftofamentc federe ? Puoflì da Don- 
na mortale forvolare a grado di felicità mag- 
giore, che V e Acre (come la Principerà Ca- 
terina) deftinata di tempo in tempo al gover- 

Aa a no 
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no di numerofo ftuolo di Nobili VafTalIi, e di 
cotante Cittadi all'Imperio? E pure tanto del- 
l' Oriente di tali grandezze non s' invaghì, 
che fpeffe fiate, all'Occidente di efle non ri- 
volgere il peniic ro. Crebbe Ella nel!' augu- 
mento del Dominio benignamente umana, e 
le Regie potenze non s'impiegarono nelle pro- 
prie comodità, ma sì a prò, e benefizio comu> 
ne de' Popoli, ed all'ora tanto più, quando 
nella ftagione , nella quale effondo beo tre 
volte Io Stato di Monferrato da' colpi di Guer- 
ra ingiù ri olirne me percofìo, Ella con animo 
più che mafchile, s' cfpofe aJla difefa r fegui- 
tando il fuo feliciffimo governo dimanierata- 
le, che ebbe a dire il Sereniffimo Duca, per- 
ciò efTere (tato amato particolarmente da Dio, 
perciocché da quella infinita Bontà era ftato 
provveduto di Perfona, da cui riconofeeva la 
prefervazione della vita, c la; perpetuazione 
del fuo Regno; Sapeva ben' egli, che chi por- 
ta feco il bel fere no dell' internai innocenza y 
non può temere le tenebre dell* altrui iracon- 
dia, e che la chiarezza, che dall'innocenza., 
deriva, per V interpofiziooe di nemiche Squa- 
dre, non s'ediiTa. Nè fa ora di meftiero, che 
vi riduca a memoria la generofa coita nza, e il 
Criftiano accorgimento, col quale feppe a_. 
maggior' uopo fchernire gli eccedi delle umane 
vicende, e tutto, che pareffero contraffare m- 

ficmc 
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ficrne due prr^ipitofi torrenti, l'uno della fe- 
licità, della miferia l'altro, furono nondime- 
no amcnrfuc mezzi, per accrefccre il Mare 
delle fue impareggiabili prerogative . Conciof- 
fìacofachè a chi non è oggi mai manifcfta l'in- 
vitta fofferenza , colla quale prima l'infermità 
dell' Àmatiilimo Spofo, pofeia la morte foften- 
nc ? Bene, Signori, farebbero fiate impiegate 
le lagrime, con faggio configlio verfato il pian- 
to (comecché il pianto ancora riefea talvolta 
deliziofa temenza dì giubbilo immortale ) fe 
non le fonerò dall'eroica Virtù dell'Animo 
Aio (tate ritardate, e non avene imparato nel- 
la Scuola d* avverte fortuna a foftenere il do- 
lore, che in qualfifia meno moderato averebbe 
fomminiftrara materia d'eccelfiva perturbazio- 
ne . Oh Cuore, ad ogni umano avvenimento di 
lunghiilìmo tratto fupcriore. Oh Cuore, nato 
veramente a regnare. E chi non fa di noi con 
qual moderata autorità trattante prima Io Scet- 
tro, veftifTe la Regia Porpora, pofeia queflo 
in rozzo velo cangiare, quello in volontario 
va/Taleggio entro a Religìofo Chioftro anelaf- 
fe ? Noi conienti quel Sovrano Monarca, che 
tutte le cofe foavemenre difpone, e ficcome 
egli h mirabiliflìmo ne' fuoi Divoti, cosi volle, 
che quefta generofa Principerà più tofto col- 
1' attiva, che colla contemplativa operazione, 
e dilcopritie al Mondo le fue prerogative, e 
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fi palefafle per favorita del Chlo. Puoflì an- 
cora fra le moltitudini vivere iolitario, fer- 
irne fra le diffrazioni del Mondo l'Anima al 
Ciclo, abitare fra temporali Palazzi il Trono 
Auguftiffimo del Supremo Monarca. Fede ne 
faccia Ella fteffa, la quale mentre per noftra 
fmgolar fortuna ha di noi l'Imperio tenuto, o 
nella Lezione de' Libri più divoti s'efercitava, 
o nella lunga affiftenza alla celebrazione de i 
Divini Ufìzj, o negli afpri digiuni, che (come 
proprj di tutte le altre Caterine) ogni ferri- 
mana molte volte reiterava, o nelle afflizioni, 
che fofteneva non di rado nel delicato Corpo, 
non fenza imitare quella Santiflìma, ed aecor- 
affiena Reina di Portogallo, la quale molto be- 
ne intendeva l'immortale falute, e l'eterna 
fanità dell'Anima, dal bagno, benché funcfto, 
di fangue fpefTe volte ritrarfi. Dicalo, Signo- 
ri, la Città noftra, ove come in Specchio di 
Criftallo, in cui pofto fotto l'Acqua d'un pro- 
fondo vafo, fi difeerne la riverberata immagi- 
ne del Sole celi flato, fi difeoperfero que' rag- 
gi della Virtù Cclefte, che non potevamo, 
bevendo nell' altrui luce le proprie tenebre , 
in Caterina rimirare. Ditelo voi, non fo fe 
fchernitc, o fchernitrici del Mondo Religiofe 
Verginelle, che nella milizia del Serafino d'Af- 
fili aferitte , menate l'ore felici della vita, 
quante volte , non fenza rofibre vedette , Ca- 
terina 
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terina de' Medici fatta voftra compagna nelle 
mortificazioni pendere da' cenni voftri, e nel- 
le voftre povere menfe prender con voi po- 
veramente il neceffario foftentamento ; Voi , 
voi, ditelo bcarillìme, e facrofante mura tan- 
te volte da Lei ne' nuovi introducimenti del 
Culto Divino arricchite. Tu finalmente, o in- 
numerabile, e mendica turba, noti mi lafciar 
mentire, che fofti da quefta tua Sollevatrice 
provveduta di tempo in tempo di non ordi- 
nario foccorfo, e moftrafti a noi, come anco- 
ra il Cielo fi pofla, coli 9 Afta d'Argento, e col- 
la Scala delPOro vincere, e penetrare. Noi 
tutti, Signori, che dall'Altezza di PrincipefTa 
non vedemmo mai 1' umanità difgiunta , dalla 
Dignità la Pietà, dalla Giuftizia l'Amore , rac- 
conteremo ad ogni altro come vifle, con noi, 
infieme e Principerà , e Caterina. Caterina, 
dico, perche tale invero fi moftrò allor- 
quando fatta non piccola diftribuzione di al- 
cune Velli , che a determinato numero di 
Fanciulle caritativamente donava, eiTendo a 
Lei rapprefentata urgente neceifirà di mendi- 
cante Gentildonna, che per mancanza d'eme- 
tto ricoprimento alla vita , era necelfitata la- 
gnarti* in povero tugurio riftretta, fpirata da 
Divino Nume, forfè per imitare nelle mag- 
giori azioni la Serafica di quefta Patria, trat- 
tati generofamente da dofTo l'Ammanto Rea- 
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Je, diede, con cflb alle di Lei neceflità ma- 
ravigliofo provvedimento. Oh Amor Divino, 
di mille caritative ftrattagemme ingegnofiflimo 
Fabro? Tuoi trionfi fon qnefìi, alle tue glo- 
rie compartì I* Oftro in dono la Principerà 
Caterina. Quindi non ha dubbio, Signori, che 
avanti il fuo gloriofo arrivo alla Patria Cele- 
fte, eletta foflc Caterina la loro (dalla cui 
Sacrofanta Spoglia fu due giorni avanti mor- 
te dolcemente in vilita prevenuta ) per efpor- 
re alla noflra, del ficuro guiderdone la feli- 
ctffiroa ambafeerfa. Non mi maraviglio ora, 
fe accodandoli a gli ultimi confini del mor- 
tale pellegrinaggio, dal quale vorrebbe efler 
lontaniamo il mio dire, delle narrali deli- 
zie non curante, delle immortali avida, ed 
impaziente fi moftrafle . Deh non mi coftrin- 
gete, Signori, a fpiegarvi per ultima pompa, 
quell'orride Bandiere fvcntolate ormai dagli 
affanni di morte, ove rimirerete divenuta la 
Gran Caterina funefto Perfooaggio di Tragica 
Scena, che inviando prima al Cielo me leg- 
giere dell'Alma le moribonde luci, pigliando 
pofeia da tutti gencrofamente congedo, tofto 
•di cola giugnere anelava, dove gloriofa meta 
del fuo magnanimo Cuore folo il Cielo fi pre- 
feri fle : allora, dico, che crollata da gagliar- 
diffime feoffe, il tutto nondimeno giufa il po- 
ter fuo loftencndo, c raccogliendo infieme le 
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reliquie dello fpirito cftrcmo, con grandezza 
di Cuore , e con prefagio di Santità , come fo- 
lta, cadette; Arrecami orrore il fola penderò 
di perdita così inconfolabile , la cut fpavente- 
vol faccia e badante ad annuvolare qual piti 
liquido fere no di gioja, che fovra gli Stati 
Tofcani fia per dilararfi giammai . Ed in ve- 
ro, Signori, insanabile era la piaga, che per 
tal perdita nelle vifcere noftrc profondamen- 
te impreifa s' ioafprrva, fc dalla felicità goduto 
da noi per fua cagione, nel breve corfo db 
pochi mefi, non aveifimo dnfimpararo a doler- 
ci . Tacciano pure, e confondane neMa loro 
fallace opinione, quelli, che giudicarono fti- 
marfi meno la perdita delle fperanze, che del 
bene PofTeduro; Miferii Non aveano cfperi- 
mentati quali foflero gli effetti d'una vera, 
e perfetta felicità. Argomentiamolo, Signori, 
da sì calamitofo accidente. Il Secol dell'Oro, 
che nelle fuc chimere favoleggiarono i Poeti, 
s'era a' tempi noftri apparentemente avverato, 
s' aggiugneva a quefto una perfezione di feli- 
cità, a cui niente altro mancava, che l'immor- 
talità della cagione. Dura neceflità delle uma- 
ne vicende incapaci di qualfifia perfezione, ne 
ha rapita la felicità, ofeurandone la cagione, 
con gli orrori di Morte, troppo immatura. 
Ma gli ofeuri veli di Morte fquirciandofi quan- 
do, che fra, e fopraffatti da fercna luce, fi 

fve- 
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(veleranno avanti gli occhi fuoi, mentre fopra 
la Sfera di fplendorì aflifa, occuperà nobilifli- 
ino luogo nella Regia dell' Al tiflimo . Cele- 
br e raffi ne' Panegirici, canterai!! ne' Poemi, e 
farà noto alla memoria della futura Pofterità, 
che quelle quelle doti fono, che rendono ad 
altrui il perduto nome di Uomo; quefte fon 
quelle, che fra» colpi di morte la renderanno 
all'immoralità della fama. Per quefte, racchiu- 
fa in breve giro di ofeura tomba errerà per 
tutto il Gerchio del Mondo. Da quefte ridot- 
ta in minute ceneri, forgerà la fiamma arden- 
tifiima della fua gloria. 
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DELLE COSE PIÙ NOTABILI , CHE SI 
CONTENGONO IN QUEST'OPERA. 




giorno innanzi la Comunione . ìib. I. 
cap. 4. num. II. 

Ajuti Jpirttualt a* Condannati a mor- 
te . Itb. 1. taf. 9. num IO 

Ajuti fpirttualt per V Animi del Gran 
Duca Cqfimo. Itb. 2. cap. 8. ». 15. 

Ajuto Divino invocato da Caterint 
per il governo de* Popoli . Itb. 2. 
cap 1. num. 4. 

Allegrezza d* animo di Caterina ne i 
travagli . lib. 2. cap 6. num. 3. 

Allegrezza per aver/i a comunicare. 
Itb. 1. cap. 4. num. 8. 

Allegrezza dt tutta la Città di Ste- 
na , nell* entrata di Madama Itb. 3. 
cap. 12. num. 6. 

Allegrezza di fpirito di Caterina vi- 
cina a morte Itb. 3. cap 17 » 7. 

Altari apparati nella Villa di l'orto 
per la Proteffìone del Santtjfìmo Sa- 
cramento . Itb I cap. 4 num 4. 

Anib.t eia dori fpeditt dalla Balia a 
Madama. Itb. Z.cap. il. num 7. 
Bbb Am- 
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Bito di Madama nel 

cono/cimento delle^, 
cofi della Fede . Itb. 
I. cap. 1. numer. 4. 
E nell* amar gl'Ini' 
mici . cap. 19. ». 3. 
Abito lugubre del Senato nell' Efequie 

di Madama, lib. 3. cap. 19. » 5. 
Abramo fpeubiodt Fede t e di Speran- 
za . lib 1. cap. 7 num. 1. 
Accademia de* F domati onora Mada- 
ma con una' folenne azione. Itb. 3. 
cap 13. ». 7. 
Accompagnamento del Corpo di Ma- 
dama da Siena a Firenze, lib. 3. 
cap. 18 num. 4. 5. 6. 
Affetti di amore ver/o Dio. lib. I. 

cap 8. num. 8. 
Affetti divoti dell* Anima . lib. 3. cap. 

4. num. 9. 14. 19 24 29. 38.43. 
Afflizioni corporali di Caterina il \ 
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Ambafciadori Sanefi incontrano Ma- 
dama a' Confini .li b. l-cap. iz. a 3. 

Ambagi adori alla Porta, lib. 3. cap. 
12. num. 4. 

Amore degli Angeli ver 'fo Dio. 
cap- 4. num. 13. 

Amore di Caterina ver/b Dio unito 
con fanta gelojia. lib i, caf 8.»«- 
Pier. 2. Senza compagnia d'altri 
amori terreni , num. 4. Verfo la Ver- 
gine . lib 3. cap. 3. num 5. 

Amore di Caterina t>cr/b il Projfime . 
lib. I. cap. il. Per tutto 9 verfo i 
Nemici , cap. 19 per tutto. 

Amore dt Caterina verfo il Marito, 
lib. 2. caf. 2. num. 9. regolato (olla 
gloria dt Dio . cap. 9. num. 5. 

Amore , e timore de* Popoli vtrfo Ma- 
dama lib. 1. cap. 5. num. 6. 

Amore fra le PrincipeJJe Caterina , ed 
Eleonora Sorelle, lib. 2. cap. 8. ». 3 

Amore regola del dolore, lib. z.cap.$. 
num. 1. 

Angelo Cuflode , che guida un An ima . 

lib. 3. cap. 4. num. 5. li. 16. 21. 26. 

31. 35. 40. Particolar di voto di 

Caterina . cap. 7. num. 5. 
Angeli pronti ad ubbidire a Dio. 

lib i. cap. 4. num. 12- Riverirono , 

t;/ amano Dio , www. 13. 
Anima guidata dall' Angelo Cuflode . 

lib. 3. otf 4. 4- 9- 14- *9- *4- 

29. 34. 3 8 - 43- 
Anima innalzata , r</ abbellita dalla 

Virtù . lib. 1. 1. a*»», l. 

>f «//«e /*/ Purgatorio ajutate da C<*- 
r/M* //£. 1. cap. 20. «i/M. 5. 6. 7. 
Erano a lei care le Perfine Pie ver- 
fo di fucile , num. 8. 

Animo di Madama nelle infermitd più 
gravi del Marito . lib. 2 cap. 9. ». 3. 

Apoflnli eletti da Criflo dopo aver 
egli fatto Orazione al Padre ■ lib 2. 
top. 5. num. 7. bitrodujfero la Fede 
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r zzo Predicazione . lib, 1. 
c<//>. 3. num. 1. 

Apparato lugubre del Duomo diSiena in 
morte dt Madama . lib.$. cap.ii). ». 2. 

Apparecchio di Caterina precedente 
il giorno della comunione lib. l.cap. 
4 num. IO il. biella mattina fleJJ'a 
della Comunione . num. 12. 

Applicazioni continue di Caterina a i 
Mtjlerj della Fede lib i cap. I. « 4. 

Aridità dt fpirito tollerata da Caie» 
rina . lib. 1. cap. 8. num z- 3. 

Armi adoperate ptr vincere le paf 
Jìoni . lib.z. cap 13. num. 4. 

Afpettazione del Parto della Vergine 
Ji celebra con divozione da Cate- 
rina . lib. 3. cap. 3. num. IO. IX. 

AJpjtenza del Divino aj'uto a Cate- 
rina . lib.i. cap. 1. num. 4. 

AJJìjlenza di Caterina al Marito in- 
fermo . lib. 1. cap 9. num. 2. Alle In- 
ferme della pia Corte, cap. 14. «. 8. 

Ajjunztone della Beata Vergine cele- 
brata folennemente in Mantova . 
lib. 3. cap. 4. num. 1. Con divozio- 
ne particolare da Caterina , num.z. 
Efercizio Spirituale praticato da_ 
lei in quefla folennitd, num. 4., e 
per tutto il Capitolo. 

AJlinenze continue di Caterina . lib. l. 
cap. IX. num;r.$. Affliggono la di 
lei compicciane , num. 2. 

Attenzione di Caterina nel recitare 
le Orazioni . lib. 3. cap. 1. num. I. 

Atti di contrizione . lib. I. cap. 8 ». 7. 

Atti di Virtù contrarie alle pajjìont . 
lib. 2 raj> 1 3. »««>. 4. 

vfn / di divozione di Caterina nel tem- 
po di comunicar/?, lib. 1. cap. 4. »«. 
mer. 13. 

Atto d* amore verfo Dio era il primo, 
che producete Caterina dal Juo cuo- 
re, lib. l. cap. 8. num. 9. 

Atto di confidenza, lib. 3. cap. $•*•$• 

Atf 
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Atto di gran Virtù verfo i Remici, 
lib. I. cap. 19. num. 3. 

Autorità lafctata dal Duca Ferdi- 
nando a Caterina . lib. 1. cap. z. 
num. 7. 

Av vertenze nelle ((tufi criminali Mb. 

I. cap. 15. num. 5. 
Avvertenze nel riceverjì la Servitù 

in Corte di Madama . lib. I. cap. 

io. num. 2. 
Avvtjt di Madama per mantenere la 

riputazione del ProJJìmo . lib. i.cap. 

17. num. 1. 
Avvilo della morte della Sorella a 

Caterina . lib. t. cap. 8. num. 4. E 

della di forata infermi td del Gran 

Duca Cofimo . num. io. E della mor- 

te delPtJleffo, num. 12. 
Azione dell' Accademia de* Filmati. 

lib. 3. cap 13. MWV1.9 
Azioni divote di Caterina ad onore 

de' Santi fuoi Avvocati . ttb. 3. cap. 

7. num. 4. 
Azioni eflerne argomento della Podi- 

cizia interna . lib. 2. cap. 16. ». 4. 
Azioni virtuofe mifurate dagli abiti, 

che le producono, lib. 2. cap. 13. 

num. 8. 

B 

BAlia fpedi/ce Ambafciadori a Ma- 
dama . lib. 3. cap- 11. num. 7. 
Balli licenziai in Commedia non per- 
mcffi da Madama in fua prefenza . 
lib. 1. cap. 14. num. 4. 
BaJJezza propria confederata. lib.%. 

cap. 5. num. A.. 
BaJJo cono fri mento di fe mede/imo in 
Ciò: Patijla . lib.\. cip. 4 num. 1 8. 
Benedizione cbiejla da Caterina alla 

Madre . lib. 3. cap. 12. num. I. 
Benedizione di Monfignor Arcivefco. 
vo a C aterina vicino a morte . lib. 
3. cap. 17. num. 10. 
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Benedizioni di Poveri a Caterina, 
ttb. I. cap. 16. num. 5. 

Benignitd di Caterina verfb le Per- 
fine rozze, lib. 1. cap 16. 11.4. 

Brandano Sane/e, e fio ftinto.lib. 3. 
cap. 6. num. 3. 

Buona fama filmata più che le rie» 
chezze. lib. 1. cap. 17. nnm. 1. 

c 

CAlàmitd di Mantova , e Monfcr. 
rato nel tempo della Guerra, 
lib. 3. cap. 17. num. 3. 
Capelli di Caterina fènza vano òma- 

mento . lib. 2. cap. 16. num. 7. 
Capitano di Giufiizia riceve ordini 
da Madama per le fpe dizioni d? Pri- 
gionieri . lib. I. cap. 15. nnm. 4. 
Cappella di Santa Croce vicina alte 
Jlanze di Madama. libi.cap. 6. n.7. 
Cappella del Gran Duca nella Chic- 
fa di San Lorenzo in Firentt^. 
lib. 3. cap. 8. num. 2. 
Cardinalato rinunziato da Ferdinan- 
do Duca di Mantova in mano del 
Sommo Pontefice . lib. ì.cap. 1. n. 5. 
Cariche difpenfate da Madama fecon- 
do r attitudine de' Soggetti .lib. 1. 
cap. 5. num. 8. 
Caritd della t'ergine Criflìna verfi 
le Anime del Purgatorio, lib. l.cap. 
15. num 4. 
Caritd di Servi di Dio verfo gP In- 
fermi . lib.i. cap. 14. num. I. 
Caritd di Crifto fimile all'oro .lib. 3. 

cap. 4. num. 6. 
Caritd di Caterina univerfale a tutti, 
lib. 1. cap. 11. num.i. Maggiore , 
che di Perfina ordinaria, cap. 15. 
num. 1. Verfo i Monaflerj di Mo- 
nache , cap. 1 3. num. 8. Verfo i Con- 
dannati a morte , cap. 9. num. IO. 
Verfo le Fanciulle della Dottrina 
B b b a. Cri- 
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Cri fi tana) cap. x. num. io. Vcrfo i 
Prigionieri , cap. 1 5. num. 2. 3. Per. 
fo gii Ofpedali y cap. 13, num. 12. 
Verfogl' Infermi inuniverfale , cap. 
14. per tutto . Vcrfo gl' Infermi 
della fuu Corte , num. 7 e 8. Vcrfo 
povere Famiglie , cap. II. num. 5. 
Vcrfo i Padri Oberici Regolari , 
cap 13. num. 5. 6. 7. In ajpjier ogni 
gt rito molte ore alle spedizioni di 
Neg"Zf , cap. 16. num. 8. 

Carità efmplare di Madama nel go- 
Verno de' Popoli . lib. l. cap. 16 nu- 
me r. 1. Per attendere alla 'pedtzto- 
ue de' loro hlegnzf non guarda alla 
propria falute del corpo , num.%. 

Carità operativa . lib. 1. cap. 8. «.9. 

Carità , regina delle Virtù , e Potenze 
di Madama . lib. 1. cap. 8. num. I 

$. Carlo vifitato da Caterina . lib. 3. 
cap. 7 num. 13. Sua Immagine pre- 
fervata maravigliofamcnte . Itb. 3. 
cap 7. num. 12. 

Carnevale, tempo di maggior affli' 
zione per Caterina . Itb. 1. cap. 9. 
num. 9. 

Cafo memorabile d'uno innocente in» 
colpato . lib. 1. cap. 1 5. num. 7. 

Cafo notabile d' un Marito , ed una 
Moglie . lib. I. cap. 18. num. 16. Sì 
ricorre per ejfa a Madama , num. 7. 

provvede con molta prudenza , 
num. 8. 

Cajlità per Voto di maggior merito, 
che per elezione, lib. x. cap. 17. 
num x. Di quejia fa voto Caterina . 
num. 3. 

Catafalco in mezzo il Duomo di Sie- 
na ,per PEJfequie di Madama . lib. 2,. 
cap. 19. num. 3. 

Catena di fanti penfieri. lib. l>cap.\. 
num XX. 

Caterina ancor bambina , dimoflra il 
fio ingegno. Ub. 2. cap. 1. natii. X, 
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Confermata nel dono della Fede' 
Ito. Z. cap. 1. num. 3. S* applica alla 
contemplazione de' Mijierj della Fe- 
de , num. 4. Zelo di Lei per la con. 
fer vazione della Fede , num. 5. Pro. 
cura Ia convergane di Eretici , ««- 
mer. 6. Riduce alla Fede un Hobile 
Oltramontano , num. 7. Attende alla 
converjtone degli Ebrei , num. 8. 9. 
IO. Si tratta di maritarla col Prin- 
ctpe d' Inghilterra , num. il. Viene 
dijjua fa da quejio Matrimonio , nu. 
mer. 12. Dejidera la corona del mar. 
ttrio y num. i£. Combattuta vince 
le tentazioni contro la Fede, n. 14. 
Coltiva t e jlabtltfce le radici , e 
fondamenti della Fede , cap. X. n I. 
Applica ti penjicro all' opera della 
Dottrina Crtjttana , num. x. e fe- 
guenti . Si fpofa col Duca di Man- 
tova . lib.x. cap. 1. num 7. Amore 
dt lei vcrfo ti Marito , cap X. n. Z. 
Aljìfle all'infermità di lui. cap. 9. 
num. X. Animo di lei nell' infermità 
del Marito y num. 3- Adopera rime» 
dj spirituali , num. 5. Confola t Cor» 
tigiani tn tale occafione , num. 4. 
Annunzia la morte al Manto , 
cap. 10. num. 5. Affìjle all' ammini- 
Jir azione de' Sacramenti al Duca, 
num. io. il. Riceve P avvi Co della 
morte del Marito, num. 12- Venfa 
a* fuffragj per quell'Anima. ». 13* 
Mono ti Marito fi ritira nel Aio- 
najlero di Sant'Orfola, lib. 3. cap. 
9. num. 8. E' dejèinata al Governo 
di Siena , cap. IO num. 1. Efce mal 
volentieri dal Monajlero di Sant'Or, 
fola , num. 3. 4. 5. Si parte da Man- 
tova . cap. Il num. 1. 2. 3 Per viag- 
gio attende alle Colite fue Divozio- 
ni , num. 4. Entra in Firenze , n. 5. 
Nel partire da Firenze chiede la 
benedizione alla Madre, cap. 12. 

uutn. L 
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nani. I. Parte da Firenze per Sie- 
na , nu ni. 2. £* incontrata da Am- 
bafetadori , num. 3. 4. Da Gentil' 
donne , num. 5. £///r<i /« Siena, nu- 
tner. 6. /« V alazzo è r nevata da 
altre Gentildonne , mwm» 7. Fabbri- 
ta un' Oratorio fegreto , cap. 13. 
num. 1. K/ictv da' Magi ft ra- 

ti y e da altre P.rfone, num. 1. 1. 
4. 5. 6. £' onorata dall' Accademia 
de' btloinati, numer. 'j. Procura di 
av>.r un pajjo dal fuo Palazzo alla 
Chic fa dd Duomo , numer. 9. Vi fi 
fabbrica per fua comodità un Gab- 
binetto, num. 10. Si fa padrona in 
breve tempo di tutti i negozi , ed 
interejfì di Siena , cap. 14. num. 1. 
S' inferma a morte , fd^. 15 num. I. 
Prima d' ogni altro medicamento 
corporale fi confejìa, num. 2. Non 
intermette le fue Orazioni nelP in- 
fermità , num. 3. Si raJJ'egna nelle 
mani del Signore , num. 4. accom- 
pagna col pen/iero la divozione de' 
Mtjlerj del Rofario , nnm. 5. E que- 
flo con gran Jentimento , numer. 6. 
Vuole afcoltasne un ragionamento , 
num. 7. E'vifitata da' Principi Car. 
dinaie , ? Do» Lorenzo Fratelli, 
num. 9. Le r* aggrava il male, nu- 
mer. 10 S/ comunica per viatico , 
nwwer. 11. De fiderà P EJlrema Un» 
ztone , iwim. 12 Go/fc delle pubbli- 
che Orazioni , che fi fanno per Ut . 
cap. 16. num. 5. Riceve la vifita^. 
della lefia di Santa Caterina da 
Siena , num. 6 Ubbidienza nella fra 
infermità , num. 7. Vifita in fpirtto 
i Luoghi Santi di Gierufalemme , 
num (L Drfidera di morire nel tem- 
po, che mori ti Salvadore . num. 9 
Allegrezza del fuo Spirito vicina 
a morte, cap. 17. num. 7. Riceve 
P EJlrema Unzione y num »8. La be- 
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nedtzione da Mnnfignor ArcivefcoX 
vo y num. IO. Affetti del fuo fp tri- 
to , num. fi. Ultime fue parola f 
mentre rende P Anima a Dio. n. 12. 

S. Caterina da Siena Martire d' amo- 
re . lib. 3. cap 4. num. 40. E prc* 
fentata da Criflo d'una Corona , 
num. 42. Particolar avvocata di 
Madama , cap. 7. num. 15. Che per- 
ciò fi fece fcriver alla Compagnia} 
di detta Santa . num. 16. 

S. Caterina Vergine , e Martire, e San- 
ta Caterina da Siena Spofc privi- 
legiate da Criflo. lib. 3. cap. 4. 
nnm. 40, 

Caufe criminali efaminate con diligen- 
za . lib. 1. cap. 15. num. 5. 

Chericì Regolari Teatini, e lor po» 
vertà . lib i. cap. 13 numer. 3.4. 
Ajutati da Caterina colle Limofi- 
ne , num. 5. 6. 7. 

Cbiefe riverite da Caterina . lib. 2, 
cap 16. num. io. 

C ili zi afpri di Caterina . lib. 2. cap. 
12. num. 6. 

Cinte di ferro adoperate da Caterina . 
lib. 2. cap. 12. num. 7. 

Collegiata , che aveva da inflitti ir fi 
da Caterina nella Cbiefa dt Pro* 
venzano . lib. 3 cap. 6. num. 16. 

Combattimento dt Madama col Demo* 
nio. lib. 1. cap. 7. num.y 

Combattimento nella Fede , nel quale 
Caterina rimane vincitrice . lib. I. 
cap 1. num. 14. 

Commedie aborrite da Madama, libi 
2 cap. 14. num. 2. Quando fi posa- 
no udire con buona c*fctenza , nu- 
mer. 3. Fatte in prefenza di Cate- 
rina , ajìai modefle , num. 4. Per 
mezzo di ejfè folleva la mente a 
Dio . num. 5. 

Comodità della Servitù di Madama per 
udir la MeJJa , lib. U cap. 5. n 7. 

Co/ff- 
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Compagnia dell' Angelo Cuftode eret- 
ta dal Duca di Mantova, lib. 3. 
cap. 7. num. 5. Efercizj di lei, nu- 
mer. 6. 7. 8. 9. 

Compie/pone di Caterina pati/ce nel' 
l* ajl tnenze. Ub.z. cap. 11. ». 2. 

Co»' p'->fi'*>iont , ed Opere ad onore di 
Madama . Itb 3. cap. 13. num. 8. 

Comunione frequentata più volte la 
fettimana da Madama. lib. 1. cap. 
4 num. 8. ìn epa le rifplende il vol- 
to , num. 15. E riceve Dtvine rive- 
lazioni, num. 16. 

Comunione Spirituale fatta da lei ogni 
giorno. Itb. 1. cap. 4. num, 7. cap. 6. 
num. 21. 

Comunione per Viatico di Caterina . 
lib. 3. cap 15. num. n. 

Concetti di gran ptetd di Madama 
in materia del Purgatorio. Itb» 1. 
cap. 20. num. 3. 

Concor/ò di Poveri alla pietà di Ca- 
terina, lib. 1. cap. il. ». 15. 

Concor/9 del Popolo alla Madonna di 
Provenzano. lib. 3. cap.S. n. 7. 
Confermazione di Madama nel do- 
no della Fede. Itb. t. cap. 1. ». 3. 

Confejpone di Caterina la Jira innan- 
zi al giorno della Comunione . lib. 1. 
cap. 4. num. 11. E nel principio del 
Jho male, lib. 3. cap. 15. numer. 2. 
Così anco del Duca Ferdinando, 
Itb. 2. cap. 9. num. 6. 

Con femore di Caterina fi con fola nel 
guidare la cofeenza di lei. lib. 1. 
cap. 15. numer. 8. Ubbidito da lei . 
num. 9. IO. II. li- 13. 

Confjjbri di molta importanza per 
la buona guida de* Monaflerj . Itb. 1. 
cap. 9 num 3. 

Confidenza di Caterina nella Beata 
Vergine lib. 3 cap. 5. num.$. cap. 3. 
num 3. Di non aver mai a rompe- 
te ti Voto di tajlitd . Itb, 2. cap. 17. 
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num. 7. E muore /alvo quefioVóto, 
num. 8 

Confider azione della propria bajfezza. 
Itb. 3. cap. 5. num. 4. 

Confideraztont mature, che richiede- 
va Madama ne' cafi gravi * Itb. 2. 
cap. 3. num 3. 

Configlio prudente di Madama . lib. 2. 
cap. 2. num. 3. 

Confò/azione di Caterina per la buo- 
na morte della Sorella , Itb. 2. cap. 8. 
num. j. 

Con/ulta fatta ogni giorno da Mada- 
ma per la Cpedtzione di Hegozj . 
lib I. cap. 16. num. 8. 

Contemplazioni di Madama infermai 
fopra i Mi (Ieri M kofario . lib.}. 
cap. 15. num. 5. 

Contento di Madama nel vedere fer- 
vito Dio . lib. 1. cap. 9. num. 2. 

Contingenza della Cafa di Mantova . 
Itb. z. cap- 2. num. 2. 

Converfione di Eretici operata per Ca- 
terina . lib. I. cap. 1. numer. 7. Ed 
anco quella di Ebrei, num.%. 

Convocazioni fatte da Madama per 
la Dottrina Criftiana . lib. I. cap. 2. 
num. 6. 

Corona della Beata Vergine recitata 
da Caterina con divozione ■ lib. 3. 
cap 5 »«*». I. DtviCo in fei parti 
fecondo le p trti dell* Orazione , nu- 
mer. 1. e fequentt . 

Corona prefentata da Cri/lo a Santa 
Caterina da Siena . lib. 3. cap. 4. 
num. 42. 

Corone mtfieriofe ad onore della Bea- 
ta Vergine . Itb. 3. cap. I. ». 7. 8 9. 

Corpo di Caterina morta rtpojio otto* 
revolmente tn una Cajja ■ lib. 3. 
cap. 18. num. 3. Si leva dalle fi an- 
ze per tra ferirlo a Firenze , nu- 
mer 4 Per viaggio ripnfa in San 
Cafaano nella Cbtefa di San Frati- 

cefeo, 
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te/co , num. $. Di nuovo nel Li Chic- 
fa di San Gaggio vicino é Ftrtn- 
xt 9 num.6. £* ricevuto dal Clero 
di San Lorenzo, dove fi fcppelli- 
fee , num. 7. 

Correzioni fatti da Madama con ctfr 
ritd . lib. 1. mp. 9 ». 4. 

Corteggi vani alle fue Dame , non per, 
metfì da Caterina, Itb.x, cap. 16. 
num. 74. 

Cortigiani conflati da Madama nel. 
I* infermità del Duca, lib.i, cap <). 
num. 4. 

Cojimo Gran Duca , e Caterina forni, 
gitanti dt coturni . Itb. Z. cap. 8. 
num 6 

Crijtiua Gran Ducbefia flima V in- 
gegno di Caterina fua Figliuola an- 
cor bambina, lib. 2. cap. j. num. 2. 
Tutrice di Ferdinando II. Gran— 
Duca , cap 8 num. 14. 

Crijlina Principerà nel Monaflero 
Nuovo in Firenze . lib. 3. cap. 1 1. 
num. 5. 

Cri fi ina l'ergine pietofa verfo P Ani- 
me del Purgatorio, lib. 1. cap. 20. 
. mm. 4. 

Crtjio Signor Hoflro fa Orazione pri. 
ma d* elegger gli Apofloli . lib. Z. 
(ap. 5. r.rim. ]. 

Cuore di Caterina Jeppellito nella Cbie- 
fa di Provengano in Siena . Itb. 3. 
tap. 18. «««.2. 



D 

DAme di Caterina educate con^ 
molta vigilanza . Itb. I. cap 10. 
num. 8. Loro continue divozione , 
num. 9. Frequentano i Sacramenti , 
num. 10 Vivono con molta efempla- 
ritd y num 11. Fanno molti Efer ci- 
*J Jpi "inali , num. 12. 
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Danari difpenfati da Madama a* Po- 
veri . lib. 1 cap. il. num IO. A' Pri- 
gionieri , cap. 15 num. 2. 

Decoro t che richiedeva Madama nel 
cele+rarfi le Mejje . lib. I. cap. 5. 
num. 6. 

Deliberazioni di Negozi gravi fatte 
da Madama col parere de* Mintjiri . 
lib. z. cap. 3. num. 2. 

Defiderj dt Madama , della propaga» 
ztone della Fede . Itb. 1. cap. I, nu- 
mer. 13. Di patir ti martino, n. 14. 
Che ji cavajie frutto della Parola 
di Dio , cap. 3. num. 5. Di comuni- 
car Jì J'peJtOy cip 4. num.j. Di mo- 
rire per amor di Getù , cap. 8 m. 5. 
Di vedere perfette te fue Serve, 
cap. 10. num. 14 Che tutti perdo» 
najfero a' Nemici , cap. 19. num. <*. 
Di comuntcarji ti giorno dt S. Gio- 
vanni . lib. 1. cap. 15. num. io. Di 
cujlodire la fua Punta' ,cap. 17. ntt- 
mer. I. 2. Di vedere la Fefia delle 
Stimmate di Santa Caterina dau. 
Steua. lib 3. cap. 7. num. 18. Di 
morire nel tempo , ebe morì il Sal- 
vador? cap. 16. num. 9 

Qefideno di voto dell'Anima . /**. J. 

f ii P. 4. ftftM. 4. 

Df/fo Caterina degno dt Principe 
pio . lib. |. cap. 16. «a*. 6. 

Diamante , Jtmbolo della Pazienza dt 
Criflo Signor Nofiro. Ub*\> cap.^.n.7, 

D/cbiar azione del Gran Duca nel Go- 
verno di Siena in perfoua di Ma- 
dama . lib 3. cap. 11. num. 8. 

Digiuni rigorojt di Caterina . Uh. X. 
cap. 1 1 . num. 5 

Digiuno dt fette Sabbati a divozione 
della Vergine Jtb, 3. cap. 3 num. 4. 

Dignità Cardinalizia rtnunxiata dai 
Ferdinando Duca di Mantova nelle 
mani del Sommo Pontefice lib.i. cap.i. 
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Dimanda alla Beata forgine . lib.%, 
cap. 4. num. 10. 15. 20. 2*. 30. 35. 

39 44 ' 
Dimanda fefia parte dell'Orazione 

mentale .lib. 3. cap 5. num. 16. 

Dijctpline ufate da Madama tre vol- 
te la fettimana , e fino allo fpargi- 
mento di Sangue , lib. 2. cap 12. 
num. 2. Ricevute talvolta per altra 
mano y ad imitazione di Santa Ca- 
terina da Siena , num. 3. Di piu> ogni 
giorno di comunione , num. 4. E quelle 
ancora , che fi coflumano nel Mona- 
fiero di Sani* Or fola , num. 5. 

Dtfcrizione di Madama in valerfi del- 
la fua autoritd nel Governo, lib. 2. 
cap. 2. num. 8. , 

Di/piacere di Caterina per averfi a 
partire dal Mona fiero di Sani* Orfo- 
la . lib. 3. cap. 10. num. 3. E combat, 
luta per quefio da varj penfieri num. 
4. Penfa di tagliarfi i Capelli per 
Monacarli , n. 5. Ricorre prima al- 
l' Orazione , num. 6. Manda a Fi- 
renze per e/porre il fuo penfiero , nu- 
mer 7. 

Di fprezzo delle cofe del Mondo in Ca- 
terina, Itb 1. cap 7 num 7. Della pro- 
pria Ver fona , per fovvenire a' Po- 
veri, cap. 11. num. 9. 

Divozione di Caterina nella fettima- 
na Santa , lib. I. cap. 12. num. I, 
Kelle Solenmtd della Beata forgine, 
lib. 3 .cap. 3 num 2. H I recitare la 
Corona di Lei , cap. 5. num. 1 e fe- 
guentt . Alla Madonna di Provenza* 
no , cap. 6. num. 11. A* Santi fuoi 
particolari Avvocati, cap. 7. 11.4. 
c Seguenti . 

Divozione univerfale alla Madonna 
di l'rovenzano , lib. 3. cap .6. num. I 
Sua denominazione , num. 2. l uogo 
dove prora jlava na'iojia , num. 5. 
Due Infermi per divuztoue fi rat* 
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comandano alla medefima forgine ì 
numer. 6. Ricevono la Janna , nu- 
mer. 7. 

Dolcezze , c he fentiva Caterina nel 

comunicarfi. lib. 1. cap. 4 «.14 16. 
Dolore de 1 peccati, che fini iva Cate» 

rtna , lib. 1. cap. 8. num. 7. 
Dolore del Monajìero di Sant' Or fola 

per la partenza di Madama . Itb. 3. 

cap. II. num. 2. 
Dolore vien regolato dall' Amarti . 

lib. 2. cap. 9. num. 1. 
Dolore univerfale della Cittd di Siena: 

per l'infermttd di Madama, lib. 3. 

cap. l6. num 1. 
Dolori della forgine contemplati con 

fallimento da Madama . Itb. 3. cap. 

15. num. 6. 
F. Domenico Carmelitano Scalzo di» 

f orre di tribolazioni con Madama . 

lib. 2. cap. 6. num. 8. 
Donne fcandalofe cafiigate da Mada- 
ma, lib. 1. cap. 9. num. 7. E tutte 

quelle di mala vita tenute in freno . 

num. 8. 

Doti lafciate y dal Gran Duca Ferdi- 
nando Primo per maritar Fanciul» 
le povere . lib. 1. cap. 2. num. 9. 

Dottrina Crijitana favorita da Ma- 
dama, Itb. I. cap. ì.num.l. S'ap- 
plica da lei il penfiero a quejl* opc~ 
ra, e ne tratta colla Dtubejfa di 
Ferrara , num. 2. Accende maggior-, 
mente quejlo ejèrctzio in Siena^. , 
num. 3. Elegge ahune Gentildonne 
Priore , num. 4. Procura d* aver Re- 
ligioni atti a quello e fere t zio, n. 5. 
Fa fpejjo le convocazioni , num. 6. 
Interviene alle pubblicò? Difpute, 
num. 7. Dijlribuifce i premi allt^ 
Fanciulle , num 8. Altri flin.oli per 
incitarle ad imparar la Dottrina, 
num 9 Porge loro ajuti particola- 
ri } num. IO. 

Dot- 
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Dottrina Uff ut abile nelle Prediche non 
piace molto a Madama . lib. i. c ap. 3. 
num.6. 7. 



EBrei , tirati alla Fede da Mada- 
ma. Itb. 1. cap. I. num. 8. Rinco- 
rati alla converfione , num. 9. Da 
lei tenuti al Sacro Fonte , num. 10. 
Educazione del Gran Duca Ferdinan- 
do Secondo . Itb. 2. cap. 8. num. 14. 
Efficacia dt Madama nel convertire 

gli Eretici . lib. I. cap. I. num.6. 
Elemofine dt Madama. Vedi Limofine. 
Ehonora Principe ff a % e Caterina ^So- 
relle carijfìme . Itb. 2. cap. 8. ». 3. 
Eleonora Prtncipejja di Mantova fi 
Spofa coli* lmpcrador Ferdinando, 
lib. 1. cap. 4. num. 4. 
Elezione fatta da Caterina per i Sog- 
getti alle Cartcbe , prevenuta dal- 
P Orazione, lib.z. cap.$. num.j. 
Elifabetta Regina di Ungheria pre- 
ga per i Kemici . Uh. 1. cap. 19. nu- 
mer. 6. 

Entrata di Madama in Siena, lib. 3. 
cap. il. num. 6. 

Erezione della Compagnia dell' An- 
gelo Cuftode in Mantova . Uh. 3. 
cap . 7. num. 6. 

Eretico ridotto alla Fede da Madama . 
lib. I. cap. I. num. 7. 

Ejame di cojcienza , due volte il gior- 
no fatto da Madama . Uh. 2. cap.1*.. 
num. 3. 

Efecuzioni di Sentenze ritardate per 
liberare gP Innocenti, lib. I. c<^. 15. 
num. 6. 

E/empio buono quajì profano. Uh. 3 
cap. 4. if»m. 23. 

E fempio di Madama per rincorare^, 
le altre alP efercizto della Dottrina 
Lrijiiana . Itb. 1. cap. 2. num. 7. £ 
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»f/ perdonare le off e/e, cap. 19. »«.' 

mer. 7. 8. 
Ejempio JP un Eretico convertito da 

Madama . Uh. 1. cap. 1. «««7. 
Efequie celebrate nella morte dt Ma* 

dama in Siena. Ub.$. ca£. 19. »«- 

mer. I. 

Efercizj Spirituali di Madama nella 
fefta dclP ASpettazione della Beata 
Vergine . Uh. 3. cap. 3. num. 1 1. 

Efercizi Spirituali della Compagnia 
dell' Angelo Cuftode, Uh. 3. cap .7. 
Mann. 6. 7. 8. 9. 

E fonazione di Madama al Duca fuo 
Marito per P u fo de' Sacramenti nel- 
P infermitd . lib 2. cap. 9. n. 6, 

Eflrcma Unzione mintjlrata a Madam 
ma. lib. 3. cap. ij. num. 8. 

Eucaristia, Mi/lero principale della no* 
ftra Fede . Uh. 1. cap. 4. numer. 1. 
Avuta in grande venerazione da 
Madama . num. 2. 3. 4. 5. 6. 



F Accia di Caterina non era ornata 
con artifizi/*. Itb. 2. cap. 16. u.j 
Le rifplende mentre Ji lomuntea . 
• Ub. 1. cap. 4. num. 15. 
Falfità dt Tefttmonj /coperta da Ma- 
dama . lib. I. cap. 15. num 9. 
Fama buona più /limata , che le rie» 
ebezze. Ub. 1 cap. 17. num. 1. Av- 
vi/i di Caterina per mantenerla al 
Proffìmo , num. 2. 
Fama di Religio/i quanto importi. 

Ub.i. cap. 17. num. 3. 
Famiglie povere fovvmute da Mada- 
ma y Uh. 1. cap. il. num. 5. cap: t$. 
num. 2 . 

Fanciulle povere ajutate da Madama, 
lib. 1. cap. li. num. 6. Maritate^ 
per 7 eji amento , quattro ogni anno , 
num. 7. Ajutate quelle in particola- 
C c c r# 
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re della Dottrina Crifiiana .cap.x. 
num. IO. 

Fede et fa p tacer , ed accollar a Dio. 
Itb. I. cap. i. num. 2. S'introduce^, 
per mezzo delta predicazione, cap. 3. 
num. I. E accompagnata dalla Spe- 
ranza . cap. 7. num 1. 

Fede di Caterina . Itb. I. cap. I. ». 3. 
«/fé//o di lei nel cono Jet mento delle 
co'e della Fede % num.A / . Tratta coi 
httntjlri del Santo Ufizio , per 
fervizio della Fede t n. 5. Procura la 
convergane d' Eretici , num. 6. Ri- 
duce alla Fede uh Hobtle Oltra- 
montano , num. 7. Attende alla con- 
verfione degli Ebrei . num. 8. 

Ferdinando Duca di Mantova , gio- 
vanetto fa i fuoijiudj in Pi fa . Itb.i. 
tap- 1. num. 5. Succede al Ducato di 
Mantova, e rinunzia al Sardina, 
lato y num 6 Prende per Spofa Ca- 
terina , num. 7. Stima la di lei Pru- 
denza , cap. 2 num. 4. E* travaglia- 
to di continue infermiti, cap. 9. 
num. 1. blon <? mai in ejfe abban- 
donato da Madama , num. 1. S'in- 
ferma a morte , cap. 10. numer. I. 
S'aggrava il fuo male, e fi tiene 
telato da' Medici , num. 3. Lo di-- 
fcuoprono per ordine di Madama , 
4. f*r«f <fa /? r manifeflato al 
Duca , »««. 5. Ed egli riceve CKS 
ietti/tri P avvifo , »««. 6. Sf <o««- 
»K4 Viatico , num. 9. Riceve 
P Ffirema Unzione , »«»/. 10. 
«V /o Sj/W/o <t Dio y num 1 1. 

Ferdinando Gran Duca Primo fiima 
P ingegno di Caterina fua Figliuo- 
la . Itb. 2. cap. 1. num. 2. 

Ferdinando Gran Duca Secondo fuc- 
cede agli Stati , Uh. 2. cap. 8. nu- 
mer. 14. Penfa i' appoggiar il Go- 
verno di Siena a Madama , Itb. 3. 
tap. IO. num. 1. Le fa e/porre il fuo 
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penfiero , num. 2. Conferma quefl* 
fua elezione . num. 8. Confida nella 
Prudenza di lei in tal governo, 
hb. 2. cap. 3. num. 6. Quanto mo- 
jln di filmarlo . Itb. 3. cap. 14. nu- 
mer. 2. 

Ferdinando Imperadore con grandi 
onori dimofira quanto fi imi Mada- 
ma . itb. 2. cap. 4, num. 6. 

* efitvttd de' Santi celebrate con divo- 
zione da Madama . Itb. 3. cap. 7. 
n u m. 1 

F/»*j// Madama nelle fue operazioni. 
Hb. l. cap. 15. num. l. 

Fondamenti della Fede fiabiliti da 
Madama . Itb. t. cap. 2. num. 1. 

Fortezza di Madama ne' travagli, 
lib. 2. cap. 6. num. 2. £ nelle Guer- 
re del Monferrato . cap. 7. num. 4. 
In ejfe confida nell' a juto Divino , 
num. 5. Riceve quefia fortezza nel- 
P Orazione, num. 8. Dimoflrata nel- 
la perdita difiretti Parenti . cap. 8. 
num. 2. 

Fortezza di Sant'Orgia , e fue Com- 
pagne, hb. i- cap- 4. num- 36. 

S. Francef o Povero, lib. 3. cap. 4. 
»«w. 31. Umile, num. 11. Defidero- 
fo del martirio, num. 33. 

Frequenza di Madama in udire la 
Parola di Dio. lib. 1. cap 3. ». z. 

G 

GAbbinetto per comoditd di Ma- 
dama in Duomo . Itb- 3. cap 13. 
num. 9. In quello fi ritira fpejjo a 
far le fue Orazioni, num. 10. Dal 
medefimo afpjlc a' Divini Ufizf» 
num. 11. 

Gelofia di Madama nell'Amor di Dio. 

Itb. I. cap. 8. num. 2. 
Gentildonne , che incontrano Madama 

fuori delU Cuti di Siena % lib 3 

cap. 
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tap. il. num. 5 Altrt la ricevono in 

in Palazzo , num. 7. 
Ge sù fi Jcuopre a Caterina in Spirito t 

mentre che ella fi comunità ■ Itb. I. 

cap. 4. num. 16. 
CiiU , fimbolo della Purità Angelica. 

Itb. 3. cap. 4. num. 1 1. 
Ciob addolorato per la morte de' Fi- 
glinoli . lib. 2. cap. 8. num. I. 
Giorni fegnalati per Madama , quelli 

de* trainigli. Itb. 2. cap. 6. nu- 

mer. IO. 

S Giovanni Battfla penitente, lib. 3. 

cnp. 4. num. 16. Zelante , ««». 17. 

Umile t num. 18. 
S. Giovanni Evangelifta fim'tle a Cri. 

fio. lib. 3. «•«/>. 4 m/m. 26. H* »7 

cuore illuminato da Dm , num. 27. 
rà c ufi odi a la Vergine , »«- 

iwfr 28. 

Giovedì Santo fpefo da Madama in 

divote Meditazioni, lib. I. cap. 12. 

num. 2. 5. 6. 
Giufiizia prevale in Madama più di 

ogni altro rtfpctto. lib. 2. cap. 5. 

num. 1. Viene da lei incaricata a* 

Miniflri. num. 2. Efircitata ugual. 

mente per il Ricco , e per il Pove. 

ro, num. 4. Accompagnata con firn. 

ma clemenza , m/m. 5. 
Gloria di Dio , ,/f <fctfff anteporre a 

tutte le co/è del Mondo . lib. 1. cap. 8. 

num. 3. 

Co/rf , mortificata da Madama . lib. 2. 
cap. 1 r. num. 5. 6. 7. 8. £' ftfJ W- 
%to (limato da lei viltà, num. 9. 

Governo di Stati appoggiato a Mada- 
ma , lib. 2. cap. 2. num.%. Le fi dà 
quello di Siena dal Gran Duca 
Ferdinando. Itb. 3. cap. IX. num. 8. 
Accettato di nuovo da Madama, 
cap. 14. num 3. 

Grazie ricevute da Madama nel co» 
municarfi. lib* 1. c ap. 4. «ih». 14. 
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Guerra mofta contro il Monferrato. 

lib. 2. 2. n«m. 1. cap. 7. « 1. 

S< rende grave per molte ctrcoflan. 

x? , num. l. 
Gujio nel mangiare, come era morti- 
ficato da Madama, lib. 2. cap. 11. 

num. 5. 6. 7. 8. 

1 

IMit azione del Salvadore nel lavar 
i piedi a* Poveri. Itb. 1. cap. 12. 

Immagine di San Carlo pre/irvatiL. 

da IP incendio . lib. 3. cap. 7. n.12. 
Impegna i /boi Argenti Madama per 

opere pie. lib. I. cap. 13. 11.7. 
Imprejpone prime non hanno luogo in 

Madama, lib. l. cap. 17. num. 6. 
Indifpofiztone di Madama tn tempo 

dell* ultima infermità del Marito , 

lib. 2. cap. 10. num. I. No» per que- 

fio da lui fi parte , num. 2. 
Indulgenze , a qual fine fi farebbono 

applicate da Madama , potendo . lib- 

1. cap. 20. num. 3. 

Inferme delPO/pidale vifitate,e fcr» 
vite da Caterina, lib. 1. cap. 14. 
numer. 5. Così P Inferme Rcligiofe , 
num. 6. E quelle della fu* Corte , 
num. 8. 

Infermi efortati da Madama a* medi, 
(amenti Jpiritaali . Itb, I. cap. 14. 
num. z. Liberati dalP occafiòne del 
peccato, num. 3. Quelli della fu* 
Corte governati con diligenza par- 
ticolare per fio ordine , num. 7. 

Infermità del Gran Duca Cofimo . lib. 

2. Cap. 8. num. 7. 

Infermità dì Madama . lib. 3. cap. 15. 
num. I. Kel principio di quella fi 
confejja , num. 2. Aggravando/! non 
intermette le fue Orazioni , num. 3. 
Si raffegna nelle mani del Signore , 
Ccc 2 num. 
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ttuin. 4. Per la gravezza di quella 
non fi comunica nella Domenica del- 
le Palme , num. 8. In quella è vie- 
tata da 1 Principi Cardinale , e Don 
Lorenzo Fratelli, num. 9. Lefiag- 
grava maggiormente il male , n. 10. 
Si comunica per Viatico , num. 1 1. 
Defidera ti Sacramento dell' Eftre- 
ma Unzione , num. 12. No» fi trova 
più rimedio al male , f.// 1 . 17. » I. 
Ne/ Giovedì Sauto fi perde ogni 
fperanza della vita di lei , num. 4. 
S'accende maggiormente ti fuo Spi- 
rito y num.$. Tutta fi rivolta alla 
contemplazione delle cofc Celejli , 
»h»m. 6. S* rallegra in Jpirito av- 
vicinando/i alla morte y num. 7. Ri- 
ceve /' Ejlrema Unzione , numer. 8. 
£' favorita da Dio con interne con- 
fola zioni , »«*». 9. Riceve la bene- 
dizione da Monfignor Arcivefcovo , 
num. IO Affetti di fpirito di lei 
vicina a morte, num. 11. Ultime 
fite parole , mentre rende lo Spirito 
a Dio. num. iz. 

Informazione prefa da Madama di tut- 
ti i particolari della Cittd di Sie- 
na . lib. 3. cap. 14. num. l. 

Ingiuria dell' inferiore al fuperiore più 
grave , che fra uguali . Itb. I. cap. 
19. num. I. 

Inimici amati da Caterina Uh. 1. cap. 
19. num. I. z. 3.. Amati con parzia- 
lità , num. 4. Verfo di loro y atti di 
gran virtù y rrum.$. Prega per ejfty 
num. 6. Procura da loro liberazione 
dalle mani della Giuflizia , num. 7. 
Sovviene a* loro bi fógni nell* infer- 
mità y num. %. Defidera che tutti ab- 
biano quejla carità , num. 9. Quanto 
gli fojjè grata per queHù la Predi- 
ca della Dilezione de Nemici, num. 
IO. 

Inno y Veni Creator , cantato nel co» 



OLA 

municarfi Madama . lib. I. cap. 4 
ni/m. 14. 

Innocente condennato per falfe tefti- 
moni anze. lib. I. c<ff. 15. »»*». 7. 

Infptrazione interna dt Madama per 
la morte del Gran Duca fratello. 
Itb. z.cap. 8. ». li. 

Intelletto di Madama foggiogato al- 
P ubbidienza del Confijjore . lib. z. 
cap. 15. «• iz 

ìnterejjì di Monafterj di Monache fa- 
voriti da Madama lib. 1. cap. IJ. 
num. 9. 

Intereffi di Siena poffeduti in breve 
tempo da Madama. Itb. Z. cap. J, 
num. 7. 

Intrepidezza di Madama in annun- 
ziare la gravezza del male al Ma- 
rito infermo . Itb. z. cap. IO. num. 5. 

Invito di Madama adajcoltare la Pa- 
rola di Dio. lib. x. cap. 3. nunu 8. 

- 

L 

LAgrime di Maddalena fignificat e 
nelle perle, lib. 3. cap. 4. «»w. ZI. 
Lavanda dt piedi a dodici Povere . 
lib. I. ca/>. IZ. »«»». 3. Fatta da Ca- 
terina con lagrime di tenerezza , 
num. 7. Ordinata da Lei vicina a 
morte . num. 10. 
Lettera del Gran Duca Ferdinando a 
Madama nel darle il Governo di 
Siena . lib. 3. cap. 1 1. num. 8 Altra 
Lettera nel confermarla all' ijlefio 
Governo . cap. 14. num. z. 
Lettera fcritta da Caterina in occa- 
fione d* alcuni fuoi travagli , Itb. Z. 
cap. 6. ». iz. 
Lezione di Libri Spirituali, lib. 3. 

cap. I num. IO. 
Lettone , feconda parte dell' Orazione 
mentale . lib. 3. cap. 5. num. 6- 
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Liberalità di Caterina , lib. i.cap. II. 

ttUIH IO. 

Libertà donata a* Prigionieri . Itb. i. 

cap. 15. ». 3. 
Iièri profani di/piacciono a Madama. 

Uh. g. I. num. IO. 

Licenza ottenuta da Caterina per po- 
ter/i' far celebrar MeJJa nella fua 
Camera in occafione d' infermità. 
Itb. l.eap. 5. num 5. 

Limoline del Gran Duca Cofimo nella 
fua infermità . Itb. 2. cap. 8. »«- 
mer. 9. 

Limqfine di Caterina. Itb. I. taf. il. 
num. 1.2. Mandate fegrctamente a~ 
Povert vergognofi num. 8. iorfic» 
Poveri ti Giovedì Santo cap 12. www. 
9. yf* Luoghi Pii , f<f^. 13. »««. I. 
Le ordinarie a' Prigionieri , 15. 
»mm». 2. ^ poveri , cfo venivano al- 
P udienza. cap. 16. num.$. Alla Ma- 
donna di P roventano . lib 3. cap. 6. 
num. 15. 

Linea finita di Primogeniti di Man* 
tov.t . lib, 2. cap. 1. num. 2. 

Linguaggi diverfi pojjcduti da Ma» 
dama, lib 1. cap. 4. num. 3. 

Liquore di San Hiccolò applicato a 
molti mali . Itb 3. cap 7 num. io. 

Litanie della Beata forgine frequen- 
tate da Caterina . lib. 3. cap. 3. nu. 
mer. 7 8. 

Liti civili compofle da Madama , 
lib. I. cap 18. num. 2. 

Lume ottenuto da Caterina per mez- 
zo dell' Orazione in un grave ne» 
gozio. Itb. 1. cap. 7. num. 7. 

Luoghi di Grru'alcmme vi/itati in^ 
fptrito da Madama, lib. 3. cap. 16. 
num. 8. 

Ltt oght Pii foccorfi da Madama .lib. I. 
cap. 13. num. I. 

Luoghi Santi fatti vi filare da Mada- 
ma, lib. 3. cap. 7. num. 14. 
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Luogo dove prima flava nafeofla H 
Madonna di Provenzano. lib. 3. 
cap. 6. num. 5. 

M 

MAcerazioni corporali di Cateri- 
na lib. 2. cap. 12. per tutto. 
Maddalena , e fuo Marito , infermi , 
,/f raccomandano alla Madonna di 
Provenzano. Itb. 3. c«^. 6. num. 6. 
Ricevono la finita } num 7. 
Maddalena piangente ricca di Perle. 

lib. 3. cap. 4 »«». 21. 
Madonna di Provenzano , f divozione 
verfo dt lei . lib. 3. cap 6 numer. 1. 
S«<* denominazione , num. 2. Luogo 
dove prima flava nafeofla , e /w* 
mani feci azione , »«m. 5. D«f /n/rr- 
wi /r fi raccomandano , num. 6. Ri» 
cevono la finità , num. 7. Quella. 
Santa Immagine è arricchita di 
molti doni , 8. Onorata con 

fontuofo Tempio , numer. Servita 
con molto decoro , num. IO. Madama 
vifita fpej'so quella Cbiefa , ». II. 
V* introduce la divozione de' Mi» 
flerj del Rofario , »«w. 12 Concor* 
f(t del Popolo a quefla divozione , 
»«w. 13. Madama ci interviene fola 
il primo Sabbato , num. 14. Mrf»/te 
molte limofine a quella Cbiefa, nu- 
mer. 15. Penfa d' inflituirvi una 
Collegiata , »»w. 16. Pir lafcia in 
morte le fue Viftere , num. 17. 
Mrf</rr de' Poveri filmata da tutti Ca- 
terina. Ub.l. cap. II. num. 2. 
Madre di Dio data in cuftodia a Gio- 
vanni lib. 3. cap. 4. num. 28. 
Maefià della Vergine con fide rat a nella 
prima Pofla della Corona, lib. 3. 
cap. 5. num. 3. 
Mangiare di Caterina accompagnato 

col 
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col penfìero de' Poveri . Uh. \. cap. 
1 1. num. 1 6. 

Mantova fi duole per la partenza di 
Madama . lib. cap. Il, numer. j. 
' x Inficine col Monferrato è travaglia- 
ta dalle Guerre , e prefa dall' £- 
fercito Impriale. cap. 17. num. J. 

Margherita Due he fra di Ferrara ìjii- 
tuifce un Collegio di povere Fan» 
et ulie . lib. a cap 9. num 2. 

Margherita Infanta di Savoj'a fi con- 
fola per aver la figliuola apprefto 
Caterina . Uh. 2. cap. 4_ num. L 

Marta Maddalena Arciduchejsa , Tu- 
trice dt Ferdinando Secondo Gran 
Duca. Uh. 2^ cap. L num. 14. 

Maria Maddalena Principerà nel 
Monajiero della Crocetta in Firen» 
%e . Uh. J. cap. ll num. J. 

Maria Principe fra di Mantova alle- 
vata apprefso la Ducbefta di Fer- 
rara y e poi apprefto Caterina . Uh. 
2. cap. 4. num. 2: Piene efortata 
dalla Madre ad imitare le Virtù 
dt lei , num L 

Maria Vergine parti colar di vota di 
Caterina , che perciò alta medefima 
Vergine t' era dedicata fi biava . 
lib. 3. caf. 3. num. l Dimoftrava 
quejta fua divozione, fpecialmente 
nelle Sole uni td di efta Vergine y nu- 
tner.it Confidenza t che aveva alla 
Vergine , num. j. 4. Per amor della 
Vergine concedeva quanto le veni- 
va chieHo , num. 5. Godeva nel ve- 
derla onorata , num. (L Era da lei 
fupplicata per P amore dell'Eterno 
Padre , cap. 5. num. II. Per l'amo- 
re del Figliuolo , numer. 12. 'Per 
P amore dello Spirito Santo , n. it. 
Per l' amore della Santiffìma T fi- 
nità , num. 14. 

Maritaggio y che fi tratta per Cate- 
rina con ti Principe d' Inghilterra . 
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lth.lt cap. unum. il. Con un* altra 

Principe Grande, lib. 2* cap. jj. 
num. £ 

Mariti , e Mogli difeordi t riconcili am 
ti da Madama , Uh. u cap. iJL nu- 
mer. 4. 

Martirio defiderato da Caterina. Uh.i. 

cap. L, num. 13. 
Medicamenti corporali appreflati da 

Caterina a' poveri Infermi . Uh. I* 

Meditazione , terza parte dell'Ora- 
zione mentale , /r£. £ e*/, j. »«- 
in* r. 2« 

Meditazioni per P Avvento lib. 3. wf. 
2. num. É. Prr 40 giorni dopo il Ha. 
tale , num. •]_ Per la Settuagefima , 
Seftagefima , r Quinquagefima » n, IL 
Prr /<* Quadragefima , «firn. 5. Per 
/r fettimaue di Pajfioue, num. IO. 
P*r Pafqua , ti II. *rr PAfcen» 
fione , n*w. u, Per Peuteco/le, 
num. ij. Per /a Solennitd del San» 
tifjìmo Sacramento , num 14. 

Memoria de* negozj in Madama . Uh. 
2. taf. a. 5. 

Mfj//* dif tinta in tre parti principali, 
lib. l f*f . 6- ««"•»• L. f A* con- 

tiene ci afe bt duna parte , AftlW. 2* f 
feguenti , <fcff celebrarfi con deco- 
ro . cap. 5. ««/w. 6, 

Melfi fatte celebrar da Madama , per 
le Anime de' Morti . lib. l cap. 20. 

6. Per l* Anima del Gran Du- 
ca Cofimo. Uh. 2. cap. JL num. 15. 
Pf r comodi della fua Servitù . lib. 
1+ cap. j. «. 2; IVr Condannati a 
morte . Uh. I. il IO. 

A/e^f udite ogni giorno da Madama , 
e ne' giorni di Comunione. Uh. l 
cap . j. num. 1. bielle Fefiivitd della 
Madonna , r rf/ Santa Caterina 
Martire , numer. 3 /» acca /ione dì 
viaggio, e 4* infermità , num. a,, 5. 
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Udite fempre da lei con divozione . 
cap. 6. num. L 
Mi ai/i ri , fono avvi/a ti da Madama 
della vita difperata del Duca, lib. 
2. cap. IO. n. 8. Li più giufli fono 
maggiormente filmati da lei. cap. 

5. num. 3. 

Mtfernordia di Cri fio Signor Nnflro < 
finale al Zaffiro . Uh. 3. cap. 4. nu- 
m:r. 8. 

Mijierj contenuti nel Sacrifizio della 

Mejj'a . lib. 1. cap. 5. ». 1. 
Mijierj del Kofario celebrati nella 

Qbiefa di Provenzano . lib.%. cap. 

6. ». 12. 13. 14. 

Ut fura dell' amore qual fia. lib. I. 
cap. 8. ». 2. 

Mode/ita di Caterina nel trattare, 
Ub.i. cap. 16. ». 9. 11. 

Mogli difior di co' loro Mariti , ricon- 
ciliate da Madama, lib. 1. cap.i%. 
num. 4 Maltrattate da' Mariti fo- 
no da lei protette , num. 5. 

Moglie yebe penfando morto il fuo Ma- 
rito fi fpofa con un' altro . lib. 1. 
cap 18. ». 6. 

Monferrato governato da Caterina . 
2. . 2. num. 7. 7* ravagliato 
dalle Guerre , cap. 7. «a», i. Di- 
venuto alloggio di due Eferciti , 
»»m. 3. In pericolo d'efser aft alito 
da una delle due Corone , num. 6. 
Altre calamiti in effo per le Guer- 
re . lib. 3. cap. 17. 3. 

Monafterj di Monache aiutati da Ma- 
dama con limoftne. Ub. 1. cap 13. 
num 8. 9. IO Vifitati fpejfo da lei . 
lib. 3. 8. ». 1. D# 3»*/# fo/r 
ragtonafte in effì ', ». 2. 

Monajlero di Sani' Or fola in Manto- 
va , lib. 3. cap. 9. ». 1. Fondato , 
#</ arricchito da Margherita Gon- 
zaga Dutbefsa di Ferrara, ». 3. 
I» vivere ritirata , «««rr.4- 
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Favorito da Caterina , »*m. 5. 7» 
0««7/o t>/w fowf Religtofa, n. 6. 
Vf elegge per fua abitazione pove- 
ra Cella t nnm. 7. Vi fi ritira fu* 
bito morto il Marito , num. 8. Con 
penfiero di mai più ufctrne , ». 9. 
Se »<? /wr/f fo« /«o gran di/piace* 
re . lib. 3. cap. IO. ». 3. 

Monaflero delle Cappuccine in Siena, 
, <// f»o//4 foddis fazione a Madama, 
tib. 3. t.if . 8. ». 5. 

Monajtero di Santa Monaca in Siena, 
eletto da Caterina per menarvi vi' 
la religiofa . tib. 3. cap . 8 num. 7. 
Propone d' adeguarvi duemila feudi 
d'entrata , num. 8- Vi dtfegna le 
flanze di fua abitazione , num. 9* 
Penfit di valerfi per queflo d* un 
fitò del Monajlero d'Ogni Santi, 
num. IO Rtfolve ritirarvi fi quanta 
prima , num. 13. 

Monjignor Arcivefcovo di Siena dif- 
penfa Indulgenza Plenaria a Ma* 
dama vicina a morte . lib. 3. cap. 
17. num. IO. 

Monfignor Vulpio va a Firenze per 
intendere la volontd di Caterina, 
circa il Matrimonio col Principe^ 
d' Inghilterra lib. I. cap. 1. «»- 
mer. 11. 

Mormorazioni di (fiate tono a Mada- 
ma . lib. 1. cap. 17. ». 4. E non pre- 
fi a loro credenza , ». 5. 

Morte di Eleonora Principerà diTo- 
fiana. lib. z. cap. 8- num. 4. 5. Del 
Gran Duca Co/imo, num. iz. Del 
Duca dt Mantova Ferdinando, 
cap. 10. num. 11. E avvifata a Ma- 
dama, num. 12. 

Morte di Madama fuccede in Giove- 
dì Santo . lib. 3. cap. 17. ». 12. 

Mortificazione del fenfo cbiefla a DÌ9 
con Orazioni da Madama . lib. 2. 
cap. 16. num. Il- 

Mor- 
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Mortificazione efierna deve ejfer ac- 
compagnata coli' interna . Uh. z. cap. 
13. num. I. 

Mvrttjtcazione perfetta di Madama 
nelle paffìoni , lib. 2. cap. 13. per 
lutto. He* gufìi de* pubblici fpct- 
1 acoli , cap. 14. per tutto. Nella 
propria volontà , 15. per tutto. 
Per vederfi priva della Comunione, 
num. 1 1. 

Mortificazioni diverfe , che dava 
Caterina al fuo Corpo , Itb. z. cap. 
12. u. l. y e feguenti . 

Motivi per accendere l* amore verfo 
Dio . lib. 1. cap. 8. ». 5. 



N 



NAfcita di Caterina nella Fefti- 
vitd della Croce di Maggio . 
lib. 2. cap. 6. ». 5. 
Negozj pofteduti in breve tempo da 

Caterina . lib. 2. cap. 2. n. 4. 
Nobiltà deve eflcre rtfpettata dalla 

Plebe . lib. 2. cap. 5. n. 4. 
S. Niccolò Vefcovo per mezzo del Li- 
quore y che fcaturtjce del fuo Corpo , 
concede molte grazie . lib. 3. cap. 7. 
num. IO. 

"Novena ad onore della Vergine intro- 
dotta in dtverfi luoghi da Cateri- 
na . lib. 3. cap. 3. num. 9. Celebra- 
ta da Lei con divozione . ». 20.11. 



OBbligo del Principe , e de* Mag- 
giori nel governo della lor Cor- 
te , e Famiglia . Itb. 1. cap. IO. n. 1. 
Odio di Caterina contro il peccato . 

Itb. I. cap. 8. num. 7. 
Odori artifiztati dispiacciono a Ma- 
dama, lib.z. cap. 16. ». 8. 



Offerta che faceva Madama ogni mat- 
tina di Je medefima a Dio. Itb. 2. 
cap. 13. ». 2. 

Offerta , ?»;»/« ftfrf* **-//» Orazione 
mentale, lib.%. cap. 5. «.9. 

Offerte alla Madonna dt Provenzano . 
Itb. 3. 6. num. 8. 

Qtftyi dell'inferiore al fuperiore più 
grave, che fra uguali, lib. 1. cap. 
19. num. I. 

Offe/è di Dio dif}iacciono a Caterina 
più d'ogn' altro accidente . Itb. 2. 
e 7. num. 9. 

Oggetti profani fono motivo a Cate- 
rina di lodare Dio . Itb. z. cap. 14. 

VttifH* 

Opere , «• Compofizioni a lode di Ma- 
dama . /zi. 3. cap. 1 3. MM/H. 8. 

Orando Caterina rejla rapita fuora 
de*fenfi. lib. 3. cap. z. num. z. 

Orare con la voce fenza il cuore, è 
infruttuoso .lib. 3. cap. 2. num. I. 

Orare continuamente , come ? intenda, 
lib. 3. cap. 1. num. 2. 

Orazione , >f//o </ir Religione, lib.%. 
cap. 1. «««*. 1. Fortifica l'animo di 
Caterina. lib. 2 cap. 7. »ww. 8. Fa/r a 
da Lei p:r l* infermità del Gran 
Duca Cofimo. cap.H. num. 11. Con 
affetto alta Saniijjìma Annunziata 
dt Firenze, lib. 3. cap. li. num. 6. 
Praticata da lei fubito defia la mat- 
tina , cap. 1. num. 4. Mentre fi leva 
dal letto , e fini /ce di vefitrfi, num. 5. 
Frequentata nella gran carica degli 
Affari, cap. 1. num. 3. Fatta per $ 
Nemici , grata a Dio . Itb. 1. cap. 19. 
num. 6 . 

Oraziane mentale divi fa in fei parti . 
Uh. 3. cap. 5. num z. Si rende faci- 
le a Madama . cap z. num. 2. Qual 
fine aveffe in quello . num. 3 V* im- 
piega due ore ogni giorno ■ num 4» 
Quali foggettt avejie per ordina» 

no 
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rio , num. 5. ÉL 2± & io. ll_I2« 
LL ^ ^ f a,ta ^ a Madama 
tompagnia delle Jue Gentildonne . 
Ub. L c Jf . IO. «»w. li, 

Orazioni vocali recitate ogni giorno 
da Madama . lib. 3. c*/>. L »«m. £L 
7. JL 2- Ltf /?r« prima d'andare 
a dormire , n»w. II. £ rompendo 
il Jònno la notte , num. 12. Accom- 
pagnate colla Meditazione del Cuo- 
re , cap. 2. num — Quelle che face- 
va a' Santi funi Divoti cap. £. 

Orazioni della Citta di Firenze per 
la falute del Gran Duca Cofimo . 
lib. 2. cap. SL num. JL 

Orazioni della Cittd di Siena perla 
falute di Madama . lib. cap. liL 
num. 2. 

Orazioni recitate nelP Efequie di Ma- 
dama. Ub. 3. cap. 15. num. fL £. 

Oratorio fegreto fabbricato da Mada- 
ma . Itb. cap. num. l 

Ordini di Madama a' Capi degli V- 
fizj di -Corte . lib. L cap. 10. num. 
5. A* fuoi Servidori , fAr «on 
bano ricever Prefenti . ltb.2.cap. 5.9. 

Ornamenti vani aborriti da Mada~ 
ma . Ub. z, cap. ìfL £. 

Oro Si m boto della Carità di Cri fio 
Signor tlojìro . Ub. 3. cap. 4. Aum. (L 

£. Orfola , f Compagne Vergini. Ub. 
$_cap 4. ir»»!. 35. forf/ . num. 36. 
9" rion fanti num. 37. 

OJptdalt , aiutati da Madama. Ub. 
L f . 13. 1 1. Quelli dì San 

Giorgio, de* Pellegrini di Manto- 
va, num. li. 

P 

PAce fra' Popoli procurata da Ma- 
djma . Ub. 1 cap. ijL num. L, 
Stabilita da Lei con foddis fazione 
delle Parti . mu». 3, 
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Pace fra' Servidori di Madama .Ub, 

la cap. 10. num. 4. 
Paggi di Madama ben educati. Ub. 

1. cap. IO. num. fi Rimaci Orfani 

fono da Lei protetti . num. £. 
Palazzo donato a' Padri Teatini dal 

Duca di Mantova 4 Ub. l cap. ij. 

num. 

Pane Benedetto di San Hiccola dai 
T olentino opera effetti mirabili . 
Ub. 3. cap. 7. 11. 

D. Paolo Tolofa Cberìco Regolare 
tiene Caterina al Sacro Fonte . Ub, 
l. cap. él num. fL 

Parola di Dio , introduce la Fede. 
Ub. lt cap. 3. num. L Afcoltatn 
con frequenza da Madama . num, 
Z± Anco in tempo d* Infermità . ««• 
mer. 

Parole alterate non efcono dalla boc~ 
ca di Madama. Ub. z* cap. 13. 
num. fL 

Parole otiofè fcbivate da Madama . 
Ub. -L.cap.1L num. 10. lib. 3. cap. I. 
num. 5. 

Partenza di Madama da Firenze per 
Siena. Ub. cap. li* num. Z* 

Parti di [cordi fi compongono da Ma- 
dama ■ lib. l cap. lì. num. L. 

Partorienti povere la notte del Santo 
Hatale , ajutate da Madama per 
40. giorni . lib. I. cap. 14. num. £. 

Paffìoni inteme mortificate da Mada- 
ma . Ub. z. cap. num. z. Da 
Lei fieramente per/èguitate . num. 3. 

Pazienza di Cr'tjlo Signor Hojlro fi- 
mile al Diamante, lib. 3. cap. 4. 
num. J. 

Pazienza di Madama ne' travagli . 

Ub 2. cap. fL per tutto. 
Peccato y aborrito da Dio . lib l cap. 

IO. num. l 
Pena maggiore del Purgatorio qual 

fia . Ub. 3. cap. 20. num. 2, 
Ddd Pe. 
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Pena fenfibile, che ftnùva Caterina per 
il dolore de* Peccati . Ub. u cap. IL 
ttum. j. 

Penitenza di Ciò: Batifia . lib. 3. 

cap. 4. num. ifL 
Penitenza di Madama, lib. 2. taf. 

12* per tutto . 
Penfien Santi incatenano Dio. lib. j. 

cap. ± 21. 
Terdita di Perfone care più /entità , 

che quella della roba. lib. cap. L 

num l 

Perdono a' Nemici ne rende imitatori 
delle Divine Perfezioni, lib. l 
cap. nj. num. %. 

Perfetta mortificazione delle Pajfioni . 
lib. x. cap. rj num J. 

Pirle , Jtmbolo delle Lagrime di Mad. 
da lena . Itb. 4. cap. 5. num. 21. 

Perplejptd di Madama in cafo d'un 
delitto commeffo . lib. I cap. 15. ti. 8. 

Perfone di mala Vita ridotte da Ma- 
dama al bene . lib. 2. cap. iiL nu- 
mer. ij. 

Perfone Divote dell* Anime de* Morti , 
molto care a Madama. lib. L cap. 
20. num. ÈL 

Petizione , feft a parte dell'Orazione 
mentale. Ub. 3. cap. 5. num. 10. 

Piacevolezza di Madama nel coman- 
dare t e nel riprendere- lib. 2. cap. 
13. num. fL £. 

Pietà di Madama nel giorno della 
Commemorazione univerfale de i 
Morti . Itb. L 20. ««///. 2; 

Pietro , f /«« Moglie infermi , ^ r*r- 
comandano alla Madonna di Pro- 
•venzano lib. 3. fL 6. r/- 
cevono la fanitd . num. 7 . 

Politica di Satanajfo mette difcordie 
ne* Popoli . lib. i, cap. lIL »«w. L 

Popoli ricevono pregiudizio a' loro in- 
terejji non potendo trattare col 
Principe . Itb. l cap. i*L num, 
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Potenze di Caterina dominate dalla 
Caritd . Itb. I* r«/ 8. num. L 

Povere alle quali Madama lava i 
piedi il Giovedì Santo . Itb. l cap. 
12. num. 4. Servite da Lei a Ta- 
vola- num. IL 

Poveri , Figliuoli di Madama . lib. 
l^cap. ix 13. Lff muovono le 
Vlfcere a pietà . num. II. Concor- 
rono alle Limqfine diftcnfate da 
Lei . num. £5. Le figurano la Per- 
fona di Crijio. cap 13. num. i_. 2. 

Povertà di San Francefco . lib.^, 
cap. 4. «ai». jr. 

Povertà ejirema de' PP. Cberici Re- 
golari . Itb. L ftf^. 13. Mtt/M. J. 

Precetto della Correzione Fraterna; 
praticato daWdadama . lib. L, *<ip. 
£, »«»;. 4. 

Predica della dilezione de* Nemici , 
favorita da Madama. Ub. 1 c<i/>. 
19. ««/«. 10. 

Predicazione della Parola di Dio in- 
troduce la Fede. lib. L- f«j>. 3. 
num. L 

Predicatori , r£f mom attendono al 
frutto , non piacciono a Madama, 
lib. L. . 3. «f«». 

Prediche afcoltate da Madama con 
frequenza in pubblico. Itb. 1, c«^. 
2_j www. 3. /« privato . m<«r. 3, /* 
/(wpo d* Infermità . num. 4. 

Premj diflribuiti da Madama nelle 
difpute della Dottrina Crijiiana . 
Ub. 1. ftff. 2» »««. & 

Pre/ènza di Dio nel penfiero di Ma- 
dama . lib. L. cap. <L »mm. 6. 

Pre/ènza del Principe rallegra i Po- 
poli . Ub. L liL 2a 

Prigionieri ajutatt , * liberati con l* 
Elemofine di Madama . /1 b. L cap.lf. 
num. l L t 

Principe Cardinale de* Medici va a 
Mantova per accompagnare Cateri- 
na 
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na Sorella a Firenze, lib. 3 cip. II. 
num. 1. 

Principi Cardinali , e D. Lorenzo ven. 

f ono a vifitar Madama inferma . 
tb. 3. tap. 15. num. 9. 
Trincipi hanno molti Nemici occulti. 

Itb. 1. cap. 19. num. I. 
Proceffìone della Compagnia dell' An- 
gelo Cuftode . lib. 3. cap. 7. num. 8. 9. 
TroceJJìone del Santtffìmo Sacramento 
accompagnata da Madama Itb.i.cap. 
4 num. 3. 5 Fatta in Vtlla di Porto 
p:r fua divozione .num. 4. 
Proceffìone generale fatta in Siena per 
occafione dell' infermità di Mada- 
ma . lib. 3. cap 16. num. 3. 
Profumi dtTpiacctono a Madama, lib. 

2. cap. 16. num 8. 
Profumo , Simbolo del buon* efem\ -i >. 

lib. 3. cap 4. ifuiff.23. 
Prontezza degli Angioli in ubbidir? 

a Dio. lib. 3. cap. 4- num. II. 
Prontezza di Madama all'udienza 

di tutti . Itb. l. cap. 16. num. 2. 
Propojito firmo di Caterina JP ubbidir 
al Confejjore . lib. 2. cap. 15. num. 7. 
E più tojio di morire , che offender 
Dio volontariamente , anco tn pec- 
cato veniale . lib. 1. cap. 8. num. 3. 
Proprta volontà radice di molti mali. 

lib.z. cap. 15. num. 1. 
Protezione di Madama verfo i Reli- 
gi ofi meritevoli . lib. 2. cap 5. nu. 
mer. II. Verfo i Paggi rima/li Or- 
fani. Itb. 1. cap. io. ««*». 7. 
Prow dell' ubbidienza di Madama al 
Confeffnre . lib. 2. cap. 15. ». 9. io. 
Provvidenza Divina fervefi di Cate- 
rina per inflr umetto . lib. I. capi^. 
num. 3. Dimoflrafi verfò la Religio- 
ne de' Padri Cberici Regolari . nu- 
mer 4. 

Provvìjtoni per liberare gl' Innocenti . 
Itb. I. cap. 15. www. 6. 
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Prudenza di Caterina fin da' primi 
fuoi anni . Itb. 1. cap. I. num. I. La, 
naturale ajutata da Lume Divino , 
num. 3. Stimata dal Duca Jko ma- 
rito , cap. 2, num. 4. Praticata ne i 
configli , cap. 3. num. I. Dimo/iratM 
nelle vtfite , eoe riceve da' Perfonag- 
gi Grandi y cap. 4. num. 2. Ammi- 
rata dalla Corte Imperiate, n. 5. 
e da altri Principi , num. 8. 

Prudenza umana fallace fenza V aju- 
to Divino. lib. 1. cap. j.num.6. 

Prudenza, regola dell' altre Virtù Car- 
dinali. Itb. 2. cap. 1. num. 1. 

Pu( ' t fott acoli non gufi ano a Ma.- 
d.i->.:< . 2. cap. 14. num. 1. V'in. 
Ut zie* talvolta come Padrona , 
hum. /. Bene fpeffb in fegrtto, ». 8. 
y. tifica la curiofità nel guardar- 
gli , num. 9. 

Pudicizia cufiodita da Caterina , lib. 
2. cap 16. num. x. Cbiefia a Dio con 
efficaci Orazioni , »«»/. 2.3. Defide, 
rata nel f altre Per fon: ancora ,nu- 
nrcr. iz. 

Pudicizia interna, palefata per P a» 
zioni ejlerne, lib. 2. cap. 16. nu. 
mer. 4. 

P«r/f^ Ìt£/r i4Sge/# /T/B/Vf a* Cigli, 
lib. 3. r«/>. 4. num. il. 

Purità defiderata maggiormente da 
Caterina rimafia Vedova . lib. 2. 
cap. 17. »«*. 1. 

Purgatorio, lib. 1. c*f. 20. ». 1. 
/?»<* abbia maggiore , num. 2. Ve- 
duto dalla Vergtne Crtjìina , «.4. 

0. 

QVeftioni da diftutarfi nelle Sem. 
> le , non piaceva a Madama fi 
trattaffìno diffuCamente nelle Predi- 
che Ub. i. cap. 13. num. 6. 
Ddd 2 Rac- 
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R Accomanda zi ani di Caufe fatte 
da Madama a* Giudici fecondo 
il merito di GiuJltKta . lib. 2. cap. 
5. num. 3. 
Ragionamenti di Caterina nelle vtft- 
te di Monaflerì . lib. 3 cap. 8 ». 2. 
Rappreftnt azioni fpt rituali molto gra- 
te a Madama . Itb. 2 cap. 14. ». 6. 
Raftignazione di Madama nelle mani 

del Signore, lib. 3. cap. 15. » 4. 
Rei compatiti da Madama nella loro 

pena . Itb. 1. cap. 5. num 5. 
Reltgiofe del Monafiero di Santa Mo- 
nica in Siena difpofte alla vita co. 
mune lib. 3, cap. 8. n. 11 Edi que- 
fio gode Madama . num. 12. 
Reltgtoji, apportano gran danno colla 
cattiva fama . Itb. 1. cap. 17. ». 3.. 
Raccomandati da Caterina a* loro 
Superiori con molta riferba . lib. 2- 
cap. 5. num. 10. ^Protetti da lei i 
Meritevoli , num. il. 
Reliquie di Santi reverite da Cateri- 
na, lib, 3. cap. 7. ». 10. 
Reverenza di Madama in Chic fa . 
lib. z. cap. 16. num. 10. Quella che 
portava verfo il Marito , cap. 2. 
num. 9. 

Reverenza, ed amore degli Angeli 
verfo Dio . lib. 3. cap. 4. ». 1 3. 

Ricco , non fi permette da Madama, 
che fopraffaccia al Povero . lib. 2. 
cap-S ttum. 4- 

Riconciliazione di Madama la mat- 
tina della Comunione. Itb. I. cap.4. 
num. I. 

Ricordi di Madama al Principe di 
Mantova . lib. 2. cap. ia num. 7. Ed 
a* Mintflri , r.um %. 

Ricreazioni del Mondo non piacciano 
a Caterina, lib. 2. cap. 14. ». 1. 
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Rimedj Spirituali applicati da Ma- 
dama per la falute del Manto, 
lib. 2. cap. 9. num 5. 

Ringraziamento, quarta parte dell* 
Orazione Mentale. Itb. 3. cap. 5. 
num. 8. 

Rifpojla di gran pietd di Madama . 
Itb. 1. cap. 1. ». 11. 

Rifpojla dt Madama alla Lettera del 
Gran Duca . Itb. 3. cap. 14. ». 3. 

Ritiratezza del Mondo unifee l* Ani- 
ma a Dio . lib. 3. cap. 8. ». 1. 

Rivelazioni , che riceve Madama men- 
tre fi comunica . Itb. 1. cap. 4. »«- 
mer. 15. 

Roba, fidata da Dio nelle mani dei 
Ricchi, per difpenfarjt a* Poveri, 
lib. 1. cap. 7. num. 7. 

s 

SAcco di Mantova, lib. 3. cap. 17. 
num. 3. 

Sacramento dell 1 Altare , Misero del- 
la noflra Fede . lib. I. cap. 4 ». I. 

Sacramento dell' Eflrcma Unzione mi- 
ntjhato a Madama, lib. ycap. 17. 
num. 8. 

Sangue prezàofo di Koflro Signore in 
Mantova , vijitato dalla Compagnia 
dell* Angelo Cujlode . lib 3. cap 7. 
num. 9. E da Madama , Itb. 2. cap-, 
8. n. 11. 

Santi particolari divoti di Caterina , 
quali foflero . lib. 3. cap. 7. «jw». 2. 
Come da lei reveriti , e pregati , 
num. 3. 

Sarteano riceve la vifia dalla Madon- 
na di Provenzano . Itb. 3. cap. 6.n. 4- 

Scandali tolti via per zelo dt Mada- 
ma . lib. I. cap. 9. ». 7. 

Scrupoli, travagliano Madama, lib. 2. 
c »p. 15 num. 1^. Era da quelli com» 
battuta nel trattare de* difetti del 

Pr f 
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Profftmo, Itb. I. cap. 12- num ?. Cef- 
fano mentre intende in qual cafo 
pajj'ano difcoprtrfi y a. L 

Segreti della Divina Provvidenza . 
hb J. cap. 17. li 

Senato di Siena in Abito lugubre nelP 
E r equie di Madama lib. \ c 19 » £. 

Sen/t'bile tenerezza di fpirito non è 
fempre congiunta coli* amor di Dio. 
Itb. L cap JL num. 2. 

Sepolcri vi/itati dalla Compagnia del- 
l' Angelo Cnjlode in Mantova . IlL 

3- ta f- 7_- num ' & 
Sepoltura de' Maggiori conceduta per 

favore a* Servi di Dio. lib.^cap. 
1 8. num. L. 
Sermoni privati a/coltati da Mada- 
ma nella fua Cappella . lib. l cap. 
3. num. 3 

Servidori fcandalofi non fono tollerati 
da Madama in Corte . lib. L cap. 
IO. a. 3. 

Servitù di Madama , rfi £«0»/ cefiu- 
mi . Itb. jl oip. 10. a. 2. 

SfV»« , Vergine . lib. 3. 

3. www. JL Procura dal Sommo 
Pontefice di celebrare folennementt 
la Fejia delle Stimate di Santa 
Caterina , cap. 7 num. 12. Si duole 
dell' infermità di Madama ,cap. liL 
L. Prega per fa falute di lei , 
2i Sì /à />er .y.vr//o ««4 Pro- 
ceffone Generale , num. S'accom- 
pagna dal Popolo con lagrime, e fof- 
pin , num 4 Co^c Madama di que- 
Jla divozione , num ^ 

Solennità della Vergine celebrate da 
Caterina con divozione particolare . 
lib. 3. cap. 3 a. 2. 

Sollecitudine di Madama per trovar/t 
in Cbiefa a tempo debito della Pre- 
dica hb. I cap. 3. a. 9_ IO. 

Specchio , w.<f adoperato da Ca- 
terina . lib, 2. cap. 16. a. 7. 
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Spedizioni di Prigionieri /Mattate 
da Madama , Itb. 1 m^. 1^. «f 
£ <P a/rr/ Hegozi ancora , f tf/>. là* 
««w. 5L £ rfe//r Caufè commejje a t 
Giudici , //ir. 2. «. a. J. 

Speranza della falute dell' Anima del 
Fratello con fòla Caterina nella mor- 
te di lui. Itb. 2. cip.'L a. 13. 

Speranza , che fi deve avere nelP a fu. 
to Divino , per non caCcar in pec- 
cato. Hb. 1 cap. 7. num. 3, 

Speranza , compagna della Fede . 

Speranza di Caterina in Dio i fopra. 
ogni fperanza umana . lib. l. cap. j. 
num. i~ Senza vana pre funzione , 
accompagnata con finto timore , nu- 
mer. 2, Tentata in vano da Sata- 
naJ)o y num. 4. j. Kipofla in Dio 9 
ambe nelle cofe della prejèntc vita, 
num él 

Speranze di Poveri Monaflerj ripofie 
in Madama . lib. l cap. 1 3. a. 2. 

Spettacoli pubblici non gujèano a Ma- 
dama . Itb. 2 cap 14. num. L 
terviene talvolta come Padrona , 
num. 1 Bene fpejfo in fegreto , il 81 
Si mortifica a non guardargli , r/1 
yi"»//o prefente , 5. 

Splendore nel volto di Caterina , WMf. 
tre fi comunica . Itb. l c<i^. 4. a. 15. 

Spofalizto di Caterina Vergine, e 
Martire y con Cri fio . Hb. j. cap. 4. 

NMW. 41. 

Stimate di Santa Caterina da Siena • 
/i^. ^. f*/>. 4 *ww. 4J. Sowo /'» di- 
vozione particolare a Madama . 
cap. 2- »*« 12: 

Stimoli , perchè le fanciulle imparaJJT- 
no la D»ttrina Criftiana . lib. L. 
cap. 1. num.q 

Stipittt di Madama trovati fenza da- 
nari nel tempo della fua morte , e 
ptribè . lib.L cap. 11. num. 12. 

Sue 
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Succefjìone del Gran Duca Ferdinand 
do lì. aglt Stati. Itb. 2. cap. 8. ». 14. 

Suffragi per l* Anima del Duca Fer- 
dinando . Itb. 2. cap. 10. ». 13. £ per 
tutte l* Antme de* Fedeli . lib. I. 
cap. 20. ». 5. 6. 7. 

Superiori de* Luoght Vii chiamati fpef- 
fo da Madama . Itb. 1. cap. 13. nu. 
mer. 13. 

T 

Temperanza, qual* oggetto abbia. 
Itb.i. cap. 11. ». 1. 
T empio fabbricato ad onore della Ma- 
donna di Provenzano . Itb. 3. cap. 6. 
num. 9. 

Tenerezza di Caterina ver fi i Pove- 
ri . lib. 1. cap. 11. num. 14. 

T enerezza di Spirito , cà* t //rf fentiva 
il Giovedì Santo, lib. 1. cap.n.nu- 
mer. 5. 

Tenerezza fenfibile , fottratta alcuna 
volta a* Servi di Dio . lib. 1. cap. 
8. num. 2. 
Tentazione contro la fperanza. lib. 1. 
7. num. 4. Caterina vince que- 
fta tentazione , num. 5. 
Te/ori di Caterina in Cielo, lib 1. 

cap. 10. ». 12. 
Te fi a di Santa Caterina da Siena , 
vibrata da Madama . Itb 3. cap. 7. 
num. 15. Portata con folenne Pro* 
ceffone a lei inferma, cap. 16. n.6. 
Te/lamento di Madama . Itb. 3. cap. 
IO ». 9. /• ejjo laTcia Legati Pii 
per maritar Fanciulle povere . lib. 
I. cap. 2. ». il c«p. 11. «.7. 
Teftimonj falfi convincono per Reo un 

Innocente . lib I. cap. 15. » 17. 
Tejltmonianza vera delle penitenze di 

Caterina . Itb. 2 cap. 12. ». I. 
Timore , fi «nuore Popò//' wr/ó 
Madama . lib. 2. r*/. 5. ». 6. 
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Timor riverente deve accompagnare 

la fperanza . lib. 1. cap. 7. ». 2. 
Titoli, che accendono l* amor dt Dio . 

lib 1. r*/> 8. ». 5. 
Tratformazione di Caterina nel voler 

dt Dio . lib. 1. *4p. 8. ». 7. 
T ravagli ricevuti dalla mano di Dio . 

lib. 2. cap. 6. ». 2. M0//0 /limati da 

Caterina , »«m. IO. No» «w/ <fa 

/rf ricufati . num. II. 
9* rtbolati , /ò»o conjèlati da Caterina . 

//è. 2. c*/>. 6. ». 1. 
Tribolazioni , provano Caterina . lib. 

2. 6. ». 1. L* accompagnano al 
Paradtfo , ». 9. 

Trionfo di Sant* Or/ola , «■ /w Cow- 
ju^iic . //£. 3. c«/». 4. »«m. 37. 

V 

VAlore delle azioni virtuofe , mifit- 
rato dagli abiti \ ebe lo produco* 
no . lib. 2 cap. 13 ««1». 8. 
Vana feufa dei Peccatori . lib. 1. cap. 7. 
num. 3. 

Ubbidienza di Caterina al Marito, 
lib. 2. cap. 15. »»«. 3. 4. Al Padre 
Spirituale . num 6. 8. 9. Con quefla 
fupera le tentazioni di fcrupoli . 
num. 13. Ai Medici nella fua in- 
fermità . lib.$. cap. 16. num, 7. 

Ubbidienza di Cojtmo Gran Duca ai 
Medici nella JUa infermità . lib. z. 
cap. 8. num. 7. 

Ubbidienza degli Angioli a Dio . lib. 

3. cap. 4. ». il. 

Udienza pubblica di Madama ogni 
giorno, lib. I. cap. 16. num. 3. Si 
f refi a da lei con molta benignità, 
num. 4. Ognuno parte confolato da 
quella , num. 5. Pronta a tutte l* ore, 
num 6. 

Velo della Beata Vergine portato in_^ 
I Procefjìone per la falnte di Cateri. 

n.l 
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na inferma. Itb. J. cap. 16. »«- 
mer. 3 

Vergms ni di Sant 1 Orjòla , e fue Com- 
pagne . itb. 3. cap. 4. w. 35. 

4f Caler tua , fattive Uh. 2. 
cap. 16. ». 5. le /fri riffAe 
cate da lei al Culto Divino , ».6. 

£>/*>/»/' a/coltati da Madama 
con parttcolar divozione il Giove- 
dì Santo. Itb. I. cap 12. n. 6. 

Ufizio Divino recitato da Madama 
ogni giorno . Itb. 3. r*ff. I. num.6. 
Quello del Santtjfmo Sacramento il 
Giovedì, itb. %, cap. 4. n é. 

Viaggi di Madama , * Milano per 
vifitar ti Corpo di San Carlo . Itb. 3. 
cap. 7. ». 1 3. >f Ifprucb per accom- 
pagnare la Imperatrice fua Cogna- 
ta t e Kipote , itb. 2. cap. 4. ». 4. 
Da Mantova a Firenze. Itb. 3. 
cap. II. n«m. 4. 5. Da Firenze a 
Siena, cap. 12. ». I. e feguenti . 

Vigtlanza di Madama nella Compa- 
gnia dell' Angelo Cuftodt . Itb. 3. 
cap. 7. ff»M. 6. 

Vincenzo Principe di Mantova è av- 
vifato da Madama della vita dis- 
perata del Duca Ferdinando* Itb. 2. 
cap. io. num. 7. 

Virtù , abbellifce , e folleva P Anima. 
Itb. 1. cap. 1. »»m 1. 

Kfr/JÌ grande di Madama anco nelle 
cofe piccole. Itb. 2. cap. 13. num. 9 

Vifcere di Madama nella Cbtcfa_ 
di Provcnzano in Siena . itb 3. 
cap. 6. num. 17. 

Vijtte di Madama a* Monaflerj di Mo- 
nache . itb. 3 cap. 8. num. 1. Ai Luo- 
ghi Santi da Perfone da Lei man- 
date y cap.J. num. 14. Fatte da Lei 
in fpirtto per i Lunghi Santt di 
Gicru/alemme, cap. 16. «ai». 8 Quel- 
le delle Prigioni ordinate da Lei a 
i Minifirt.lib, 1. cap . 15. num. 4, 



NOTABILI. m 

Vtfite ricevute da Madama nel fua 
arrivo a Siena , di Prelati . lib. 3. 
cap. 12 num.X. Di tutto ti Senato, 
cap. 13. »**.». Della Balia, ed al. 
tri Magijlrati , num. 3. De* Colle, 
gì y e Comunità \num. 4. Di Cava*, 
Iteri y ed Domini d' Arme , num. 5. 
Da' Munafierj , e Perfone private , 
num. 6. 

Vita Keligiofa , eletta da Madama . 

Itb. 3. cap. 8. num. 3. A quejio fi- 
ne procura Mona/iero di fua fod- 
di 'fj azione , num. 4 Inclina a quel- 
lo delle Cappuccine , num. 5. Ma fi 
propongono alcune difficoltà , num. 
6. Elegge quello di Santa Monaca . 
num. 7. 

Vite , attiva, e contemplativa , unite 
in Madama . Itb. I. off. 16. ». 9. 

Vivande ingrate al gitilo , f /ù «yàfff 
da Caterina, lib. 2. cap II. ». 6. 

Ultime parole di Caterina mentre ren- 
de lo Spirito a Dio . lib. 3. cap. 17. 
num. 12. 

Umiltà di Caterina nel lavare i pie 
di a' dodici Poveri il Giovedì San» 
to. lib. 1. cap. 12. num. 7. 

Umtltd di San Francefco . Itb. 3. cap. 
4. num. 32. 

Univerfale Divozione alla Madonna, 
di Provenzano . lib. 3 cap. 6. num. 
1. Denominazione , «*». 2. Luogo 
dove prima flava nafcojla , num. 5. 

Volontà di Caterina dipendente dall' 
altrui . lib. 2. cap 15. num. 2. 5. 
In tutte le cofe temporali fi regola, 
con quella del Manto , num. 3. biel- 
le Spirituali con quella del Confef- 
fore . num. 6. 7. 

Volontà propria , radice di molti ma- 
li, lib. 2. cap. 15. num. I. 

Voto di Cajlità perpetua fatto da Ca- 
terina , lib. 2 cap 17. num. 3. Ra- 
tificato di nuovo, num. 4. Vicnt^ 

inter- 
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internamente confermata in queflo 
fu p pcnjicro , numer. 5. Confida di 
averlo fimpre a mantenere , «a*. 7. 
Muore, fulvo quejto Voto , «km. 8. 



Z/fj^ro , Simbolo della Mirericor- 
dta di Cri/lo Signore Hoftro, 
Ito. 3. 4. * 



Ze/o A Ciò: EatiJIa . lib. 3. taf. 4. 
n«m. 17. 

Ze/o S/M/a A Caterina, lib. 1. r«». 
9 «kjm. X. Ripara a molti mali, 
num. 5. E ardente per l* onore de* 
Monajierj , n«m. 6. S7 dtmoJiriL* 
maggiore ne' tempi pericolofi di of- 
fendere Dio , uum. 9. 



IL FINE 




V 
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Errori . 



Correzioni» 



tur. 86. poJltlU = della Beau 
car. 91. e 115. "folse 
tar. 117. Defonti 



alla Beata. 

rifolvè . 
Defunti . 



Coli' occafionc di emendare i qui fopra notati errori , fi vuo- 
le avvertire , che febbene ci fumo prefì licenza di mu- 
tare qualche voce , o frafe men che noftralc > ufata così 
dall' Autore per efler Foreftiero; tuttavolta affine di non 
dirottarci più che tanto dall' Impresone paflTata , abbia- 
mo non rade volte lafciato correre la mancanza del (be 9 ed 
alcune altre maniere a lui molto familiari ufiute fuori 
della Tofcaqa. 
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